e 


gd 
es 
= 
te, 
Cat 
4 
Leni 
RS 
la 
e 
rà 
Ness ) 
a 
e 
co 
e 
= 
[SEE 


(=, 


EITA EI CISA 


> 


3 fi) © d {9 (há TI CY ; a 


Pim 


JUR PIU e) io i cd 2 Ui ) cho ici 


a s O n 
TA, ESP MNT GD A SVO A ED GA I ENO (UM é 2/0 ( (MY CI) fa fly Vo (ih GTA f n) | a ftt) e 
= = E e RE NI EB 1004} PETS Ni API 


=" 


13 Melo 0 clo Melo Melo Mojo Belo 


€ 


DELL HISTORIA 
DE I SEMPLICI AROMATI, 


ET ALTRE COSE; CHE VENGONO 
portate dall’Indie Orientali pertinenti all’vfo 
delaMEDICINA. 


ERA: Ret E PORRI Moi 
Diwfa in>Libri IIII, 


DI DONGARZIA Du LLHORTO 
| Medico Portughefe ; con alcune breni annotationi 
diCARLO CLYSIO, 


ET DVE ALTRILIBRI PARIMENTE 
diquelle cofe che 6 portano dall’Indie Occidentali ; 
Di NicoLò MONARDES Medico di Siniglia. 


| Hora tutti tradotti dalle loro lingue nella noffra Italiana da M, 
ANNIBALE Briganti, Marrucino da Cinitã di Chieti » 
Dottore & Medico eccellentiflimo . 
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JOHN CARTER BROWN mo 
‘SIGNORE IL SIGNOR 


ED I MENDOZZAS 
Marchefe della Valle. 


NA fimo Signore , e diemif 
SNA (mo Principe, finfero 
QUI gl antichi poeti, Efcula- 
i pio della medicina inuen 
4 tore, efter d' Apolle ; e 
| PeR di Coronide feglinolo(1n- 
|rendendo: per Apollo il calor del Sole, e per Co- 
\vonide l'humidità dell'aviasimperò che purifica- 
ral’arta dat raggi folari » e rimanendone humi- 
dita bastenole tal temperanza ne corpi buma- 
vi ne rifulta, che famta fi dimanda ) fe non, 
per darcs fotto tal famola ad intendere , che l’ar- 
tese lafcienza di medicare fia veramente diui 
Irase dal Cielo venuta ila onde differo ancora, 
che Chirone Centauro, di Saturno fielinolo, fia 
i fo nigra A 2 di 


\ALL'ILL VSTRISS 


DON FERRANTE DE ALARCON, 


ON per altro, IWustrif 
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di Efculapio Stato maeffroslguale trattando un 
giorno,e maneggiddo le factte d'Hercole tinte nel 
ucleno delbidra Lernea , dicono, che fi feriffe in 
un piede:e non potedo il graneco» acuto dolore fof 
frire simpetrò da Gioue , che quantunque fojje 
egli immortale creato,potefSe tal uolta morire. 
Volendo fitto tal fauola farci medefimamête ca- 
paci che queffa dimima fctenza è cost profonda ;€ 
cost lunga ad apprendere , che da ingegno huma- 
mo nor fi può grama perfettamente capire; pero 
differosche diuino,€3 immortal foffe l'inuentore, 
ma che poi impetralje di poter morire;dimotando 
per questo, che l’artise le fcienze tn È oghezza di 
tempo afsai volte è tal colmo di perfettione fi ueg 
gono » che nom potendo pru oltre crefcere » eforza, 
che indietro ritornino,e madlano tuttauta perdedo 
e mancando di forza. queSto(fe vogliamo il vero. 
noi dire Ja nostri tempi ft vede: concrofia sche la 
medicinasquella parte mafsimamente » che alla : 
cogmtione de femplici appartienesa quel colmo de 
perfettione è hoggi uenutasche gramas im tal fato È 
fi vidde.Imperò che quantunque e. da Crateua » 
c daT'heofraftose da Diofcoride fia Prata grande . 
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“mente illuStratasno però mai s'è a quel fegno di 
| gradezzaefer giùtaueduta, che hoggi fi uede, 
| che lafciando da parte quello, che con fi lunghe 
À fatichescon tanta accuratezzasvigiliese diliçe ge 
| za(benche altri po fe fenejia fatto bello )ha Luigi 
| cd ‘nguillara rtronato ; e quello parimente , che 

| così coprofamete il Dottiffrmo Matthioli ha ferie 
“tos € 1l Maranta,il Belloni, (07 infiniti altri 
| diuinvingegni hanno al Mondo diftoperto:nona- 
_meteboggi fono due altri dimim Sima: feritrori in 
tal materia ufciti fuori l'vno in lingua Spagnuo 
da ({aStigliana fcriuendo se l'altroun lingua fua 
| natia Portoghefesi quali n0 folamente di que fem 
| plici, fanno mentine » che da gli antichi fono per 
| semanas Stati fCrittisma mfirti altri muonise nó 
| più inteft,nè veduti ci recano; e di molti ancora, 
| che da gli antichi fono fin qui Stati per veri te- 
| uti stal contetezzaci danno , per hauerli coftoro 
| più dilig gente mote nicercati;€5 efaminati, e per 
À Aauerli. con gl propri occhi voluto vedere, che 
| apertamente ci fanno comofcere efferfî in ciò € 
Theofrastoe Diofe oridese Galeno, e gh altri dî 
| pe lunga ingannati s E) baner più toffo per al- 
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arm telatione s che per lor certa se vera fienza 
feritto.sì come per effempso nella Canella fi vede 
«che tutti fin qui hanno creduto efter due fpeciese 
due differeti forti di Canella ; e nodimeno eccetto 
sche vna non fe ne trowa : cosìetiandio del Folio, 
«del Garofano,del Gionco odorato,de 1 mirabola- 
ansdelpepese d'infimti altrefemplici tal'certezza 
«ci danno > che più non accade dubstarne se però 
-meritamente poffiamo nos hoggr dire now altri- 
menti che ( hirone dicenase (Ser bene tal uolta à 
mortre » per non veder di nuovo così bella e così 
neceffaria Scienza »gia-che nel colmo della fa 
perfettione è ridotta s declimarese del tutto per- 
derft. lo per me sben che fra tutti il minimo, 
per nom poter pru» defiderofo di mantenerla al 
più poffibile al mondo s m hòprefa fatica dr dare 
alla nostra Italia sche fin'ad hora difenza n'è 
ffata, des fcritti di GT; così dotti auttori alcuna 
‘luce, e l'hò dalle lor lingue Straniere alla noftra 
Italiana fauella ridotti » con hauerci di più tra- 
"dotte alcune pocbe.ma certo belle annotationi di 
canto Chu to. lo che occafione adunque cercana 
per ia la; ma affettione s e lunga denotsone » 
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= Sempre. alla getiliffima è regali[1macafa de 

Alarcon e di Mendozzaportata » e particolar- 
mente U.S. Ulustriffima o al Signor Dorn 
Diego fio. zso-difcoprire »tosto feci difegno tuta 
quefta mia faticase me Stejjo smfieme confêcrartes 
E certo, gran ventura poljoso dire elferstarala 
ana » porche 1% quefto estremosquandocrana gra 
fotto le fampes mifi fia VS. Uuforiffimaa con, 
tanto bella occafione parata innanzi e chi meglio 
potemawecio effer miaprotettore > e difenforer& 
sm chi meglio potena 10 le mie fatichermpregare ; 
che in U.S MMuStriffima » che per chiarezza di 
fangue s per bontà di coftunzse per valore se ge? 
‘nerofità d'animo è rifpettata>rimerita » temuta 
e amata da tutti è Onde le cofe è leiconfecra 
tese dedicaterò da penfare > che come fue proprie 
debbano parimente effere e rifpettatese lodatee 
datutti tenute chiare.Non mi par quì di mefise 
ro, imguifa > che molti fono fi di fare per acqui 
Parft la gratia de lor Signoris con argo menti uo- 
ler la chiarezza del fuo fangue pronare » che al 
“mondo tutto è già nota l'antichità del fuo regal 
| legnaggio; done fono fempre Stati se vi fono an 
i fa \ | A A SALO 
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córa snfimitiffimi Prencips se valorofî ‘buomini! 
di guerrasda Imperadors,e da “Re fempre tenuti 
chiari:ma baftera folamente à dire sche quel ge- 
nerofa Soldato , &/ inwincibile € apitamosl Sig, 
Alarcon fio bifauo fofe così chiaro di nome ,€ 
tanto è Carlo quinto Imperadore perto fio fom- 
morvalore ; e giudiciofo dsfcorfo, charosche come 
padre" honorana se per nome di padre lo chia- 
mana. Quest un folobaferia ad sWuStrare non 
chevna folas ma mile ca fe. fe cerchiamo la bon- 
ra dell’antmo se fanti cofftumi; l'offeruanza delle 
Chrifftane leggi se fanta religione ; quando fe 
vidde mai maggiore ; nè più inurolabilmente of. 
feruare » che in cafa del 5 ignore Don Pretro 
confales di Mendozza.; gia Marchefe della 
Valle se (affellano di Caftel nuono di Napoli, 
fito auolo ? done infieme con l'honoratiffimo padre 
di V.S, Iustriftima » che in giowane età fudi 
quefta mia al ciel rapito, e col rimanente de 
Sho frglimolicosi fantamente,e5 chiftianamen- 
te fi vmnena  chera al mondo per norma ; € per 
Specchio di religione tenuta . e ben fepare hoggi 
mon folamente nel Signor Don eAluaro bora Ca- 
| ffellano 


Stellano dell’ifteffo Caffel nuono di Napoli , e nel 
Signor Don Diego, fuoi bonorati(fimi zij » tem 
pij difantimonia, md in V.S.1 Uluftrift.iffeffa > 
one feverifica quel detto de faui antichi , che di- 
cewano snefjun fperone effer più acuto e pungen-- 
te a figlinoli » per far loro così al bemescome al mal 
viuere pregaresche gli domeftichi effempise la Ui - 
ta de padri. Nè puo dirfi, che tal bontà in V. 
S.Iluftrifima fiafinta » è dal timor del castigo 
sforzatascome im molti fi vede siquali veramen- 
te buons non fono; tutto che per buoni fiano ef 
renutis perciò che colus folo è veramente buono, 
che di propria natura gudato ( sè come in lei è 
punto fi Scorge) dr acquifiar gloria fî ffudia,2 co- 
fe honorate , €5 boneffe simpiegase null altro cu 
ra; che lode se gloriofo farfi. In fomma l'huomo 
honorato,tE) in bontà perfetto in niuna altra cofa 
del mondo fî può più chiaramente conofcere » che 
nella religione uerfò Dionel trattare i fhoi nega 
ci con prudenza » in faperfî con temperanza, 
€ honesta parfimonia conferuare 1 benizche del. 
da fortuna pofstede . (Conofcefî ancora ne i tra- 
magli se turbolenti e del mondosimperoche s1 co- 
MiA A 


me l'huamo cattiuo.se ribaldo nom può lungamen 


| teeffere felice s così all'incontro il buono nom può 


lungamente effere infelice. se mei trauaglifom 
merfo:lequali tutte cofe non è. chi non vegga (07 
habbia veduto fempre 1nV.S.1 UluStrif. chiare, 
&/ aperte tanto » che non bifogna con effempi ap- 
prowarlo. Ma oltre à ciò veggo V.S.Ilu- 
firiffima clementiffimaconivaffalli, vfficiofifi. 
ma con gls amici se gratiffemo riconofcitor de be- 
nefici; fegni non folamente di generofo » OT ma- 
guanumo Principes ma di dina, celeste na- 
tura., come che cofa più non fi confaccia, e confor- 
mi con Iddiosche l’effer clemente.) nfieme lar 
go donator di gratie . Hor fe tutte queSte,<> al- 
tre maggioriz e più var urto ft ritrowano im lets 


è, così chiaro Prenape, I Uuffre di fangue, 


etantoantico mio Signore e padrone,(@7 10 tan- 
10 à lei <> alla ftva cafa affettionatosa chi meglio 
(si come da principio bò detto) potewato le me fa 
tiche » perche fufero bencumpiegate > e mefte(fo 
confecrare, perche foffî- con fauori aiutato » che a 
U.S, IMluStrifS.® «Alei dunque me fte(fo confa- 
cro, e di questo( bem che picciolo » &/ humile pre- 
fente 


fente fia »fo donoscon fperienza »c babbia à gra- 
dirlo,e gradendolo, fotto la fua protettione tener- 
mi s acciò che dal fo fanor rifcaldato » poffa più 
caldamente fotto il fuo nome ad altre imprefe 
maggiori apparecchiarmi . Pregomtantoil St- 
gnore donator d'ogni gratiasche lungamete pro- 
fperi V.S. Wuftriffima im falute » E) in quella 
felicità la conferui sche la fua molta bontà gle 


promette » alla quale humilmente facendo riue- 


renza, bafcio le mani. Di Chieti, il dias. 
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Di V.S.Iufinf. 
Denotifs. feruo É 


Annibale Briganti, Marrucino 
da ( bieti . 
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che fi contengono ne i quattro Libri 
dell Indie Orientali. 


à Acqua di can. 
fora 53 
Acqua di foridi 
69 
Acquadi garofoli verdi 94 
«Acqua diareca III 
«Acqua di mirabolani ver- 
di ib ad 
«Acqua di fiori deil'arbore 
melanconico 193 
«Adel 234 
«Adelham 234 
«Agalloco ; 
Abonay 
«Aifacutlm 
Alequeca siria ii 
Ali 9 
«Alipo 151 
«Almelendeli : 6 


217 
236 


Aloe 6 


«Aloe Socoterina 6 
Aloe come fi conofca effer 
bona big 


Veg 


188: Amomo 


Aloe non fi fa in Aleffane 
dria 
cAloed che cofaferue  {|»“9 
Aloe vfata dal medico di gra 
Soldano Eadur 
Aloe come fi da nell’vlcere 
della veffica , e de glireni.o 
«Aloe nelle nene bemorroidal 
che operi 12 
Aloeinficme con melle come 
purga 12 
Aloe di natura di metallo 
feritta da Plin, . 13 
Aloe di Spagna 13 
Altith 14 
Amba 217 
«Ambare 221 
Ambra I 
131 
Anacardio - 227 
«Anacardio buono è gl afma- 
tici E 128 
«Anacardio uerde in falamo 
ia PURO é: 
Anacardio fana le ide My | 
128 
via 


“Anacardio di Cicilia. 129 
“Ange I 
«Aniudem o 214 
Aniudea & LL pian 
te 14 
Anil ‘229 
«Anime 38 
Anonimo son 5230 
«Anon p: 203 
sAntifpodio o nois 
«Annale iI 
aAnZuba 199 
saftrae E aritqui 113 
Arata 134 
“Arbore di. Bengiuiho 26, 27 
«Arbore di lacca 32 
«Arbore di Camphora: 43 
«Arbore del Cate 47 


«Arbore del Tabaxir.. | 53 
«Arbore dellegnoaloe 74 


| a Arbore del fandalo 78 


«Arbore del fandalo crefce in 
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“saltre parti 88 
«Arbore delmacis so 
«Arbore del garofalo . 93 
«Arbore dell’Areca. 110 
«aftrbore della noce @ India 
«II 3 Ù 
Poppa ditamarindi 1 23; 
«Arbore di caffia “126 
«Arboremelanconico 194. 
seArbore di Portogallo 186 
Areca 81 


«Areca - I 10 
Ariene 207 
sAretea 121 
Arnabo 170 
“Aroma pa Ra 
Afcap * 3 
Afja fetida 14 
AfJa dolce 1$ 
«Affavfatanei lb 16 
«Auacart 201 
Auicenna non conobbe la 
‘lacca 340 
sAuorio o. SS 
Azel 2 
È 
) alafcio 186 


Baneant . come uinano- 
20 y vi 
Banqua compofitione ch'ec =. 


cita il coito “228º 
Bangue 228. 
Battec 224. 
Bathi | 236. 
Bazaini citta 152 
Beli 221 


Bengiuino pianta non cono- 
fciuta dagl’antichi. : 23. 
Bedelio 9: 
Benginino noné iUlafer. 19. 
Bengimino che cofafia ‘23. 


Benginino di piu forti 26 


my 40) 


Ben ge 
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‘Calamita 


MTMCAEVYO AL LA 


Bengiuino doue fi dedo 
26 


Bengiuino boninas 27: 


Betre | Pc BE 
| Betrecome fi piantie fi colti- 
ui DE di RL 
Ber nia 221 
Berifera tre RSA 3 
Berillo delP Indie 181 
Eloxeunal 171 
Boniama 204 
Bombaim 203 
| Boforacitta di Auicenna 15 
- Brafil 4 
Brindones RW 223 
Budiecas 224 
Bugualhas | 218 
€< 
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| C Accia d'Elephanti59 
4 Caceras | 
Caious 


Cairo 
Cairo donde uien detto 13 


Caismanis 65. 
I 33 | 


Calamo aromatico . 
Calamo non èl Acoro j né 
meno la galanga 
189 
Calamita non nafte col ja 

i "I 90 dA 
n) Calamita a GET 190 


“Caril 


227: 
129 È 
116. 


136 si 


i Calamita prefaper bocca con 
‘ feruala gionenta, 190 
Calambuto sal alt ® 


“Campbora 


wi come fi fa fi 


campbora Ribachina 045 


' Campi elisij 70 
‘ Canadavafo dabere ‘> 23 
| Cancamo non €il benginino 


35 
Colo dle effi a 35 
Candil 6 prat 7, 


‘Canella Mese 
“Caramibolas v 


era! 
198 
195 

Cardamomo 104 
Cardamomo è. und fpetie 

206 
Carpefio 
Calha folutina 


Carandas 


102 
125 


Caffia e canella non Joe due 


cofe An 
Caffia» cinamomo ,e e 


- è yna cofa ifteffa 


Cate Su | 


‘Cate;è il licio de id 
48 


Caxcax ni fama 


Cebar © pis ng 
Cenorins 


Champe 


“aos 
“Chandama RIO. 
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Ebampe: 194 | 
«Cheripo. . 194 
China ifola 154 
Lbincapalones 206 


Cinamomo Alepitino perche 
cofi fia detto i 
Cinamomo che «edi f gni 


ca 65 
Cocco 1 17 
Cofalo frutto 112 
Coles 231 
Color rofjo da tinger. pelli 37 
Comalange 224 
Comori 


4 

Conche che fanno le perle 
19I 

Contradittione del Manardo 


ai ; 
Contrato. fopra la galanga, 
acoro, ecalamo aromatico 


«163 
fol opra BIS 
Cofo a. 144 
Cofto , che fe 3 porta in Anuer- 
fa pio; LAZ 
Cofcia 133 
Corafont 233 
Corone di “Pater nofiri di le- 
gno aloe 
Cornode Rinocerote.. 58. 
Coruberba buona alla diffen-. 
“teria 199 
Coru >. 200. 


68. 
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Cota 234 
Cotalmaluco 234 
Cotogni Begalenfi 219 


Chriftallo non fz fr trouo mai vel: 
le minere di Diamanti 
182 


Croco Indiano I6E 
Cubebe | IOI 
Cubebe fi vendono cotte 102 
- Curcas 125 


Curadi liquegli , bla pre 


fo è fiori del Datura 228 
Curcuma, 161 
Currentes , animale comeca 

- uallo 158 


D axis 
Atura 218 
Dente di Elefante non 
ferue nell'India per medi- 
cina 
Dejcrittione del. legno cda 
brino 171 


| Defco fatto a'arbore di Cam- 


phora «42 
Diamante prima gioia, e e Re 
dell'altregemme | 179 


| Diamante come dee effere 
794% 


180 
Diamante maggior di quattro 
anellane 181 
Diamante non rei lhe al mar- 
- tello 182 
Diamante 


ADA LI E 


TAVOLA 


à Diamante non nafce dentro 
al Chriflallo 282 
| Diamante non toglie lavir- 
© thallacalamita 182 
| Diamante non fi confuma col 
| piombo 182 
| Diamante non ferue in medi. 
| cino. 183 
| Diamante non é veneno che 
| ammazzi 183 
| Duedifferenze, che fi veggo 
| no nellacanellafonoprefe 


il dal paefe 66. 
| | Doi Diamati fregati infieme 


fi congiungono che non fê 
ponno diflaccare 183 
| Diu, ouer Dio ifola 149 
| Donde simpedifcailraccor- 
| reil Benginino 127 
| Dolori colici curati dal coc- 
E. 118 
| Dorioni 409 
E 


| E Lefante e fua biftoria 
NA, 56 | 

 Elefanti mangiaticrudi 56 
| Elefante intendente dellelin- 
que 58 
| Elefanti come fi domano 59 
| Elef.,te intendente donato 
 Maffimiliano Imperado 
re “so 


Elettione di agalloco come fk 
“RIO 74 
Error del Matthioli q 
Error del Brafauola 9 
Error dei Frati commen.di 
Mefue P 35 
Esperienza per conofcer la 
| pietra bezaar 
F 


ve FS: 
Fagara 


Farina di naccani 
Faufel 
Faufel graduato 110 
Fasola dell’arbore melanco- 
nico 193 
Feruzegila turchefa, e nen 
il fmeraldo 185 
Fiore di giunco odorato non 
l'habbiama per noflrane- 
gligenza 14 
Figuera banana. _ 107 
Fiori del datura vfato da i 
Ladri 228 
Foglia di canella 21 
Foglia di betre 85 
Foglia dimalabatro —8% 


Foglia di tamarindi nell'eri 


fiprla 12; 
Folio Indiane. 85 
Francefco ai Tamara ferme 

friocehezze intorno al 

diamante 184 
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JET ALTRE COSE CHEVENGONO 
portate dall'Indie Orientali, pertinenti 
| — alla medicina; | 


À Scritta in lingua Portughefe dall’Eccellente 
Dottore Pon Garzia dal Orto, Medico 
del Vicerè dell’Indie, 


À Ethoraridotta nella noStra Italiana dall’Eccellente Dottore 
“E Medico,M, Annibale Briganti Marrucino da 
Cinà di Chieti. 


ab: TuBoR (Oo MPR EMO. 
Dell Ambra Cap. 1. 

VEL, che noi in Italia chiamiamo 
ambra, da Latiniè detta Ambarum, 
edagli Arabici, Ambar, fotto ilqual 
nome per quello,ch'io fin quì mi tro- 
uo hauere olleruate,é da tutte le natio 
“ni delmódo conofciuta,o pure c6 po- 
|| ca uariatione di uoce.Ma della fua ori 
| gine,fono aflai varie le Opinioni de ferittori;imperoche al 
À cuni dicono eflere il {| perma della Balena,altri vn'eferemé 
fto diuna beftia marina, oncraméte fpuma di mare.Lequali 
f openioni né fono,p dire iluero, molto ragionetoli ; pcio- 
fchein certi lwoghi,doue firitruoua grade abódanza di Ba 
lene ; é douel’onde del mare battute generano grá quan- 
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2 DESDE ASM BRA: 
titã di puma, non fiè mai veduta ambra”. Alcuni altri di 
cono , che in guifa di bitume {catuni{ce da certe concauità 
di fotto del mare. Laquale opinione è ftata da molti te- 
nuta per la migliore c più conforme alla verità. Auicen- 
na al 2.lib.al cap. 63.€ Serapione nel libro de’ Semplici al 
cap. 196. hanno detto, l’ambra generarfi nelle altre rive 
dé mare non altrimenti; che ifonghi ne gliarbori; epo- 
{cia nelle rempefte, e nelle fortune effere infieme co fàf- 
fi mandata fuori. Laquale opinione ha più del verifimi- 
le, che tutte l'altre d’ Auicenna. Imperoche fofhando ga- 
Gliardamente Euro,n'è ftata gittata , (che veniuaditutto | 
quel tratto dell’ifole di Maldiua,che fpettano ad Orien- | 
te)gran copia nell’Ifole di Comaro,di Demgoxa,e di Mo | 
fambica. AIL incontro foffiando poi Fauonio fe ne rac- 
coglie gran copia in quelle iftefle Iole, che volgarmen- 
te per corrottione di voce, Maldiue fi dicono, douendo | 
più tofto dirfi di Nalediue, percioche Nale in lingua Ma- | 
lauarica vuol dir quattro , e diua Hola , la onde Nalediua 
fi haueria da dire, come fe diceh , quattro Hole;in guifa 
che fogliamo noi Chiamar quelle Hole Angelediua,lequa- | 
lifono diftanti dalla fiera di Doga nelle Indie Orientali, | 
dodici leghe, per effere cinque a punto, conciofia che | 
Ange in lingua loro non voglia dire altro che cinque. Ma. 
quefto è fuori del noftro intento , pur non ho potuto 
{chiuar di non dirlo eflendo PIfole di Maldiua cadute in | 
ragionamento . Scrivono quefti iftefh author! già cita- | 
ri nel medelimo luogo, che l’ ambra;eflendo mangiata da | 
vn certo pelce chiamato AzeLtofto fi muore; ilquale poi — 
trafportaro dall’ onde del marese prefo con gli vncini e ti- 
rato in fecco da gli huomini di quel pacfe., efuentratolo, 
ne cauano | ambra ; benche queft ambra tutta é tenu- 
ta per vile, e di poco valore, eccetto quella, che firi- 
eruovaattaccata alla (chena,laquale in lunghezza di tem». 
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| po diventa, perfectifima . Ma quefta loro openione , a 

| mio parere è fala; imperoche chiara cofaè, chetuttigli 

' animali , quei cibi ricercano per lor foftenimento, che fo= 

no alla lor natura conueneuoli ; più tofto che dannofi , fe 

pur per auentura non auenifle efler quelli co cibi buoni 

imefchiati,nel modo, che habbiamo noi in coftume di fa- 

re per ingannare à topi. Non pare adunque uerifimile, che 

“quefto pefce uada ricercando -l’ambra , douendo eflerla 

'fua morte;anzi dirò,che effendo l’ambra una di quelle co- 

fe, chegrandemente confortano &accrefcono forzaal 

cuore , habbia tal pefce mangiato mortifero ueleno , poi 

| che con hauer prefo così delicato medicamento muore, 

Scriue Auerrocal quinto del Colligera Cap. s6.ritrouarfi 

| una fpecie di canfora nelle cauerne del mare,che uà poi fo 

pranotando nell’acque , della quale la piu lodata é quella, 

| cheda gli Arabie detta Afcap.Ma quanto quefta openio- . 
ne fia lontana dal nero , e quanto indegna di così grande 

À huomo, e di cof gran Filofofo,e tanto chiaro,che non fa 

| meftiero,ch'iol'approui. Primamente perche dice la can- 

fora nafcere nelmare. Appreflo perche quella che è fred- 

‘daefecca interzo grado, uwole che fia Ambra, laquale è 

calda &fecca in fecondo grado, Qui porremo alcune uo, 

ci, lequali fi ritrouano appreflo di Serapione, e di Aui- 

cenna. Teftifica Serapione al libro de Semplici a cap. 

296.che di queta Ambra fe ne reca gran quantità della 

prouincia di Zing ,che,é la Safala; imperoche Zingue, 

ouero Zangue capo de' Perfiani, & Arabi, dinota quello 

ifteflo, che da Latini é detto Niger, e da noi negro, per. 

efler tutta quella riviera maritima dell’ Echiopia habitata 

ida Mori, cioè da gente negra. Cofi medefimamente 

|| Auicenna al 2.lib,al cap.63,aggiugnendoli uno epiteto , la 

chiama Almédeli,quati uoglia dire diMelinda,cofi ancora 

|| Selachitici tratto il vocabolo forfe da Zeilî Ifola nellOrié. 
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DELL’ AMBRA. 
te piu lodata di tutte. Laquale nel primo libro di Dio- 
fcoride al cap. 20. fu falfamente da Lacuna creduta, che 
falle una città, ellendo veramente Ifola ornata di molte 
città. Quefto è quanto fi hadagli Arabi. De Greci nef= 
fano altro ne ha fcritto , fe non Áetio. Infommala mia 
opinione è quefta, che fi come fecondo la varietà dei 
luoghi vn terreno alle volte fara roffo , in guifa , che veg- 
giamo il boloarmeno, X alle volte biãco,in guifa che veg 
giamo la creta , e molte volte negro , così verifimilmente 
puo eflere o Ifola oterreno, che habbia le fattezze dell’ 
ambra;il che, oueramente farà terra , ouero vna cofa fungo 
(a,0 altra d'altra forte , e queto manifeftamente fi vede p 
lagran quantita , che fe ne ritroua;imperoche fe nº è ritro- 
uato tal pezzo,che farà ftato della gradezza d’vn'huomo, 
e tal hora di lunghezza di nonanta palmi,e di ventidue di 
larghezza. Hanno detto alcuni di hauer veduta “vn Ifola 
tutta di pura Ambra, laquale hauendola poi voluta ritro- 
vare , mai piu non la viddero . Nell’anno.1 5 5 s.preflo al 
promontorio Comori, (ilqual'è verfo l’Ifola di Maldiua) 
ne fu ritrouato vn pezzo di tre mila libre , & credendofi 
colui chelo trouò ; che fuffe pece , ouero alcuna forte di- 
bitume, lo vendette per aflai buon mercato. Il più gran 
pezzo, che io n’habbia veduto era di pelo quindici libre. 
Ma coloro, che traficano in Ethiopia teftificano di ha- 
uerne veduti pezzi aflai più grandi, percioche tutta quel 
la riviera di Sofola infino a Braua è abondantiffima d’am 
bra. Ritrouafene ancora (ma dirado )in Timor & Bra- 
file l’anno 1530.vdì,chein Setabul, porto de Portughe- 


fi,ne fu trouato vn pezzo. Mi fi riferifce ancora ; che fpef. 


fe volte fe nº fueduto ne ibecchi de gli vccelli,i quali è da 
credere , che ini facciano i lor nidi 
ueduta ne i conchili , & nelle fcorze delle oftriche me- 


; alcuna uolta fi é 


fchiata & attaccata | ambra. In oltre la più perfetta | 


ambra 
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ambra fitiene, che fia quella ; che é fenza alcuno mifcu 
glio di fporchezzo.& quella,che piu tira alla candidezza, 
cioè che fia di color cinericcio,oueramente in vn luogo 
“dicolor di cenere,& in parte dicádido; che fia leggiera,e 
‘che trafitta conl’ago, rimandi dell'olio. La negra è ripro- 
uata, e cof medefimamente la molto bianca al parere di- 
| Serapione nel luogo citato di fopra; la onde io giudi- 
co; che fia col gello contrafatta. Qui douemo notare 
vna contradittione del Manardo , ilqua'e nelPelertuario 
di gemme nella prima diftintione delle compofitioni di 
| Mefue; dice, che l’ambra è cola nuoua, e ch'egli la tiene 
Jin poca ftima; ma poco doponell’elettuario del Diam- 
bra; quafi fcordatofi di fe fteflo , loda perrifpetto dell’am 
bra infinitamente quella compofitione , e dice egli di fer- 
| uiríene ipelo e nelle donne e ne vecchi; è in gran ftima 
appo de gli Indiani ricchi sferuendofene nei cibiin conto. 


de’pezzi,imperoche quanto più è grande,tanto è maggio» 
re il prezzo, non altrimenti che nelle pietre pretiote.ma 
in nelluna altra parte é in più prezzo, che nelle parti del- 
la China; done ellendone da noftri Portughefi portata 
vna certa poca quantità, fu ogni Cate apprezzata mille e 
cinquecento fcudi(il Cate appretlo gli Indiani é vn pefo di. 
venti oncie )dal cui guadagno tirati alcuni altri mercatan- 
ti,ve ne portarono tanta quantità, che hora è ridotta a vi- 
liffimo prezzo. 


—Anmotatione di Carlo Clufro . | 


Ellafiera di Siviglia sia più famofa non folamête del. 
AS) la Betica, ma di tutta Spagna , fi porta dell Ame- 
DSG rica vn certo olio di color citrino , del quale 
fi predicano le meraniglie ne gli affetti della matrice, 

CAIO Chiamano 
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di Medicina. Vendefi più e meno fecondola grandezza. 
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Chiamano quef? olio, olio d’ambra , efjendo del medefimo 
odore , che fomiglia Cambra. Io mi credo , che quefto deîtil- 
li da quell’ arbore , che nella biftoria di Meffico é deferitto 
in questo modo. Fra gli arbori di Meffico ft fa mentione 
delbarbore detto Ocofori , arbore affai grande vago,con le 
foglie fimili albedera. il liquor di questo, che chiamano 
Liquidambra fana le ferite ;e mefcbiato con lafuafcorza, 
e poi ridotto in poluerezrende foaniffimo odores Ros 


| Dell’aloe Cap. I de 


I * Aloe da Latini è detto Aloes, da Greci «Am, Ara- 


bi,Perfiani ,c Turchi lo chiamano Ceber , e que- 


ftomedefimo da Serapione è chiamato Laber, forfe per | 


error dell’efpofitore, o pur per negligenza de gli Stam» 
patori ; percioche il teíto arabico dice Cebar, Mai Gu- 
zaratefi(i quali fono creduti eflere Gedrofij) e così an-' 
cora quelli, che habitano in Decan, lo chiamano Arcaa; 

i Canarini, che fono in quefta riuiera del mare, lo chia- 
mano Catecomer. Gli Spagnoli Azibar , &iPortoghefi 
Azeure. Fafli di flicco dell’herba aloe fecca, laquale na- 

{ce abondantiffima in Cambaia,in Bengala & in molti al-: 
tri luoghi; ma la più lodata è quella di Socotora,donde 

{i porta in Arabia, in Perfia, in Turchia,& finalmente in‘ 
tutta P Europa; e di qui è detto Aloe focotorino. è lon- 
tana queft’ Kfola dal mare Eritreo cento ventiotto leghe, 

per la qual cola non pofliamo noi dire, che più appat- 
tenga all’ Arabia, che all’ Ethiopia, percioche da vna par- 


te del mare è terminata P_Arabia,e dalPaltra PEthiopia. Il 
fucco di quelt herba non fi cauain vna città folamente,si. 


come teftifica Andrea Lacuna nel 3.lib.di Diofc.al capit. 


23.ma per tutta PIíola nella quale non fono edificij di cit- | 
tà, ma folamente certi villaggi , doue firinrano con il be-. 


AD > ftiame, 
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| tiame. Nè meno é vero quel , che'l medefimo authoré 
À dice, che perraccorre tal fucco facciano i pauimenti di 
À mattoni; imperochein tutta quell'Ifola non ui è tanta po 
À litezza. Nè meno è da dar credenza a coloro; che dicono, 
À che fia migliore quelfucco, che fi fa della cima della pr 
dra, diquello, che fi fa della parte inferiore , come che fia 
À tutto egualmente buono , pur che fvfi diligenzà in' far, 
“che fiafenza arena. in oltre: tal fucco nonervero, Che fi 
“adulteri, percioche fe ne fa gran quantitã. Ma ebene 
‘iluero , che di coloro,che lo portano fono alcuni più ac- 
curati degli altri in leuarne uia gli fporchezzi , che foglio 
| no col fucco mefchiarfi,e perciò fi ha da dar poco credito 
“ADioforide nel 3.lib.alcap.23.a parimente a Plin. al'iz 7, 
lib. cap. 24.1 quali fcrinono baloe e Pacacia eller folito di 
| adulterarfi, per effere in quelle parti poca quantità di det- 
Ù ca gomma,e di acacia;anzi, per dire iluero,neflun credito 
|| fi doueria lor daressi come ho io per relatione di huomi» 
| ni degni di fede intefo. Ben'è ilvero , ch'io non negheret 
| mai:che portato d’’vna in altra parte, non potelle falfift- 
‘| Carfi. Che quello aloe, che fi fa in Socotoro fia megliore e 
piu lodato,non folo è fama publica,ma Pho intefo anco» 
ra da perfone celebri , le quali diceuano di faper di certez» 
| zal’aloe pafcere in molti luoghi delle Indie , ilquale por- 
| tandofi con quello di Socotaro in Adem,e Gida(chiama- 
ta da certi per corrottion di vocaboli ludaa) e di là perter. 
| raal Cairo,e dopò in Aleffandria alla foce del Nilo;ouerò 
| ad Ormus, e dopo a Bocora, e d’indi al Cairo in Aleflan- 
dria. Mafi conofce facilmente qllo , che nafce in Soca- 
| taroda quello di Cambaia , di Bengala; e d'altri luoghi. 
| Ondea quattro doppie è più caro quello,che di Scotaro fi 
reca,che l’altro,che da altri luoghi fi porta. E fra gli altri 
fegnali,lodauano il Socoterino,che fulle fodo, ebé'cofti» 
pato , come che gu altri ,che (4 portano d’altre patti, noti 
nr À 4 pollano 
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poflano ben condenfarfi per eflere il fucco da diuerfe pian 
te raccolto. Nè fi trouano (si come gli Arabici afferma- 
no)varie fpecie di Aloe, perche vna fola fpecie fe ne ritro- 
ua, tutto che gli fi diano vari nomi. Quello ; che Dio- 
fcoride e Plin.fcriuono dicendo , che il più lodato fi por-- 
ta dall’ Indie , & altri dicono , che fi porta di Aleflandria, 
ouero dell’Arabia,non è da intenderh femplicemente:ma 
fi ha da intender di quello , che di Scotaro primamente 
è ftato portato dalPIndia , percioche di Cambaia e di 
Bengala ancora fi porta in Ormus, in Adem& in Gi-- 
da. La onde maco errore ha fatto Melue,in dire,che vna 
fpecie folaméte di aloe fi porta di Scotaro, l’altra fpecie di 
Perfia,la terza di Armenia, e la quarta di Arabia;impero- 
che quella,che fi porta in Portogallo , fecondo ho con gli 
proprij occhi veduto , è di Scotaro. Ma che fia da alcuni 
antepofta P Aleflandrina , di qui fi è caufato,che gli anni 
paflati portandofi molte cofe di fpecieria in Ormus,e 
d’India in Bacora, in Adem,& in Gida, onde poi con gli 
camelli fi portano à Sulz (laquale è pofta nell’ eftremo del 
mare Eritreo ) epoi in Aleflandria nella foce del Nilo, 
donde pigliandola Venetiani la diftribuivano al refto di 
Europa;ma non che ueramentel’ aloe fi faccia in Aleffan- 
dria. Nafce Paloe non folamente nelle parti mariti - 
me, manafce etiandio ne luoghi diferti dell’Indie,hauen 
dolo io per ducento leghe veduto farfi per tutto , in quel 
viaggio, ch' io feci per terra per quei defert.E'cofa chia- 
ra, che nefluna forte di gomma Ítilla delPaloe; maben'e 
vero, che dalle fue foglie efce vna certa acqua vifcofa , la-- 
quale è tenuta in poca ftima, e non ferue à cofa alcuna, 
L'yfo dell’aloe nonéfolamente appreflo de gli Arabi, e 
de medici Turchi, iquali ftudiano Auicenna(cheeffi 
chiamano Abolahi ) & hannoletti i fuoi cinque libri de 
Canoni,e ftudiano Raze ; (chiamato in lingua loro Ben- 

| zacha- 
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| zacharia ) e coslanco Hali Redoan, e Mefue (da loro chia 
mato Menxus ) auenga che non fia quello,che habbiamo 
| noi.e di più ftudiano "opere di Hippocrate , di Galeno, 
d' Ariftotile, e di Platone , benche quefte opere non fono 
| intiere & perfetto nelmodo, che Phabbiamo noi in lin- 
| gua Greca. E? in vío ancora Paloe appo de gli Indiani ne” 
| medicamenti,che purgano,e ne'collirij,e così ancora nel- 
| le ferite doue fia bifogno rigenerar carne; per il quale 
eftetto tengono nelle fpetierie apparecchiata vna compo, 
fitione,laquale chiamano Mocebar,fatta di aloe &mirra, 
dellaquale compofitione fi feruono grandemente in cura 
reicaualli, & nell'’ammazzare i vermi delle ferite. 
Ho veduto io vn medico del gran Soldano Badur Re 
di Cabaia,ilquale fi feruiua molto fpeflo deiPherba Aloe, 
in quefto modo: Faceua egli cuocere le foglie ragliuzza- 
te infieme con fale , e poi daua di quefta decottione otto 
oncie, e quella fenza alcun trauaglio molieua quattro 
e cinque volte iluentre. In quefta città di Goa fi dà Pher- 
ba Aloe ben peíta , e mefchiata con latte a coloro che pa- 
tifcono vicere nelle reni, oueramente nella veffica,& cofi 


ancora à quelli che orinano marcia;e certo non fenza gra. 


giouamento e fodisfattione delPinfermo ; percioche con 
quefta tofto guarifcono. L’ ufo di quefta é noto etian- 
dio a cacciatori , imperoche curano le gambe rotte à 
gli vccelli. Serue ancora qui nell’ Indie per ridurre le 
pofterne e i phlegmoni à maturatione.Per laqual cofa pare 
à me,che di gran lunga erri il Matthioli nel com.del 3.lib. 
di Diofcor.al cap.2.doue vuole che fi conferui piu tofto 
per fpettacolo e bella vifta, che perche ce ne’ habbiamo 
à feruire nella medicina. Quello che Antonio Mufa Brafa- 
uola dice nella (ua eflamina de séplici negado , che PAloe 
fia herba amara è maggiorméte da marauigliare;impero- 
che hauédola io molte volte guftata , l'ho sépre ritrovata 
| amara 
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amara,e tanto piu mi È paruta amara , quanto eta più alle 


radici vicina, come che le cime delle foglie foflero fenza 
amarezza. Tutta la pianta in fe ha vn certo odor grate; 
la onde effendo diflenfione fra certi auttori,fe i medica- 
menti, doue entra l Aloe, fi debbano prendere innanzi 
mangiare , o pure infieme col cibo, ouetamente fubito 
dapoi. Mi è parlo di dirne ata alcuna cofetta , anenga che 
fuffe ciò cola da ricercarit da piu dotti medici di me; 
Galeno dà cinque’pilole di Aloe,& ottimamente per cer- 
to; imperoche mitiga in quefto modo il dolor del capo. 
Plinio al cap.s.del 27.lib.giudica che fia di maggiore ef- 
ficacia , fe pigliato | Aloe , fi mangia fubito apprello; ma 
che fia però il mangiar poco & di buon nutrimento; la- 
qual cofà à me piace infinitamente; e così hanno in co- 
ftume di fare i medici di quefte bande.Imperoche eflen- 
dol’Aloe medicamento debile, non euacuaria fe fubito 
non fe gli aggiugnefle forza col cibo , benche poco e di 
buon nutrimento deue eflere , accioche prefto digeritos 
pofla meglio purgare. All'incontro Paolo al 4.cap.del 2. 
libro comanda, che fi preadala mattina à buon hora, ri- 
prendédo quelli che lo pigliano dopò cena, conciofia, fe- 
condo che egli dice,che corrompa il cibo.Ciaícuno {i di- 
fende con'le fue ragioni , e con i fitoi auttori, ma facil- 
mente fi poflono concordare. Ma effendo quefta con- 
traditione molto uolgare e da molti difcufla , giudico co- 
fa fuperflua à ragionarne piu. Benche non mi parra cofa 
fuor di propofito,fc aggiugnerò qui vna regola aflai vol- 
gare , che ufano gli Indiani nel dar delle medicine.Le pi- 
lole e la medicine corréti da bere le danno nel modo iftef- 
fo che facciamo noi,cioè nell’ alba, prohibendo alPinfer- 
mo per cinque hore il mangiare ; ilbere, &.il dormire,ma 
fe in quefto tempo non fi purgano , attendono , fecondo 
ii precetto di Auicenna à confortare il ftomaco,ilche fan- 
5 no 
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| no effi con dareàbere due dramme di maftice difciolto 
‘inacquadirofe,& ungono il ventre di fielo di bue, met- 
tendo poi fopra all'ombelico un panno lino imbratrato 
‘ delmedefimo fiele, & quefto fanno per dare aiuto al me- 
||. dicamento ; e per eccitare la virtù efpulfiua, fe pure ne ha- 
| uerà bifogno. Se in termine di quefte cinque hore ilcor- 

“po faràlafua debita euacuatione, gh danno tre oncie di 

| Erode di gallina fenz’altro ; & poi beuuto vn poco di ac- 
| qua di rofe, fanno mettercil malato à dormire, Quefto 
| modo di curare pare à me che fia fondato con le fue ra- 
| gioni,e conteftimonianza di auttori ; auenga che Ruel- 
| lio al 3 lib.al cap.19.commendi grandemente quella be- 
uanda di Rufo compofta di Aloe,diammoniaco,mirra,e. 
| wino;donde prefa occafione riprende acerbaméte gli Ara. 
| bici, come quelli , che leuatone Pamoniaco elvino,fan- 
no le pilole di Aloe, di zaffarano , e di mirra; & dicono 
eller quetta la ricetta’ tolta da Rufo; facendo coftui à fua 
vfanza,e di altri ferittori moderni,iquali aflai volte à fom- 
mo ftudio riprendono gli Arabi per poter più celebrare 1 
Greci. Ma veramente non fi può negare , che il medica- 
mento di Rufo non fia di gran valore nella pefte,e febbri 
contagiofe,& è cofa chiara,che le pilole di Rufo vate nel- 
Pifteffo modo che s'ufano,fono aflai buone, e da molti 
fperimentate con affai buon fuccello ; doue fi aggiugne il 
zaffarano , non per altro,fe non perche oltre a molte altre 
prerogatiue , ch'egli ha, conforta il cuore, & è aperitiuo. 
Il Manardo al primolib.delle fue epiftole nella prima epi- 
ftola,infieme con molti altri moderni dà gagliardamente, 
addoflo a Mefue, à Serapione & ad Auicenna,con dire, 
che quefti habbiano detto,che Paloe apre talmente ì capi» 
telli delle wene, che ne fa fcorrere il fangue,per laqual co-. 
fa dicono non douerfi vfare nelle emorroidi,e li riprende, 
perche habbiano detto , che l’aloe mefchiata con mele,, 


ha 
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ha manco forza di purgare, e che é manco dannofa allo 
ftomaco dell’ altre medicine purgarine. Ondeall’incon- 
tro il Manardo, & queftialtri fuoi feguaci dicono ; che 
l'aloe non folamente non apre le vene emorroidali, ma 
che più tolto riferra; e dicono non hauer detto bene 
Metue , dicendo,che Paloe mifchiata con mele; fia meno 
dannofa allo ftomaco , conciofia cheli fia grandemente 
profitteuole, e dineflin danno, e che meichiata con me-. 
le; purga valorofamente piu de gli altri medicamenti. Il 
primo argomento io prouano con l’auttorità di Galeno, 
e l’altro Papprouano con ragione. Imperoche hauendo. 
il mele anch’efio virtù di purgare,ageiunto ad altro me- 
dicamento , che medefimamente purga, farà di maggior 
forza, e purgarà molto più;In uerità,che Antonio Mu-- 
fa Brafanola, ilquale nó fi obliga matad opinione d’huo- 
mo alcuno del mondo , dice nel difcorfi o,ch’egli fafopra i 
femplici allai meglio,confirmando l’opinione di Mefue, 
e teítifica di hauerlo egli molte uolte fperimentato; che 
l’aloe apre le uene emorroidali. E coslinedefimamente 
ho prouato io, che Paloe eccita gran dolore & fluflo di 
fangue à dette uene. Ilche può facilmente auenire per 
cagione delPamarezza d ell’aloe,aprédo le bocche dele ve 
neSeirritando la ui tà efpulfiua. Per quetta iftefla ragio- 
ne il fiele de gli animali pofto fu ombelico purga,; sì co 
me depone Serapione nel libro de Semplicra cap.z01, 
Ma che Paloc riferri li capitelli delle vene,diro infieme cò 
Giacopo de Partibus,che lo fa applicato di fuori,ma pre- 
fo per di dentro, diró,che apre le dette uene.laquale vir- 
tú trouarete in molti altri femplici,iquali applicati di fuo- 
ri fanno uno effetto; e di dentro un'altro; fi come per ef 
fempio farà la Scilla, (che “volgarmente dicono cipolla 
{quilla)quefta mágiara ammazza,& applicata di fuori,im 
piaga. À quello,che dicono del mele,quando Mefue di- 
ce, 
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| ce, che Paloe mefchiato col mele purga meno, rifpon- 
derei cof. dicendo , che hauendo l'uno e l’altro medica» 
"mento, cioè Paloe & il mele uirtù di purgare; il piu debo- 
e, cioé il mele, é opprello dal più gagliardo , cioe dal-- 
| l’aloe. & inquefta guifa ancora quali accidentalmente 
‘ corroboralo ftomaco ; percioche purga fenza nocumen- 
“to,o con pochiflimo quegli humori,che fono allo ftoma. 
“co noiofi. Mi fa grandemente merauigliare Plinio , che 
al libro. 27 à cap.4.vuole, che Paloe fi ritroui fopra Hie- 
‘ rufalem di natura di metallo. Io per me non folamente 
| n°ho con ogni diligenza fpiato fopra quefto luogo di Pli- 
“nio,medici Ebrei,ma fpeciali ancora, iquali diceuano efler. 
À di Hierufalem, enegauano d’efler fi mai veduta tal forte. 


‘ dialoeintutta la Datena 


Annotatione di Carlo Clufio. 


sk L Cairo anticamente chiamato Menfi celebrato 


mai 9° fanno in piedi,doue firaccontu effer Stato pri. 


“mato Mefera: ma perche vna certa Regina chiamata A 
caire » la quale fi tiene di baner quei luoghi accrefciuti , ba 
i dato il nomeal Cairo, doue ha incominciato a mancare il 
comercio di genti pian pian dopò,che À Imperator 2° Tur- 
chi , banendo prefo Costantinopoli, la fece feggia regale, 
“done hora tutte le genti concorrono. Nel nostro aloe , per 
| dire il vero, non ui è amarezza alcuna;il che porto opinio- 
ne auucnire dalla fouerchia bumidità. ma in certi luoghi 
di Spagna fi ritroua vm altra forte di aloe , nelle cui foglie 
| ritromarete amareZza & acreZza infieme , della quale fpe- 

riam o di far vedere vn giorno il ritratto. v° 
IN, quellibro attribuito à Galeno intitulato ad Pater- 


to due 


per le merauigliofe Piramidi,che fino al di d'heg- . 


«gione Giofeppe, & efferui ancora à granai , è da Mori chia» | 


| nianum à ca.s.fi ferine , che debbia darfene dopò cena quan- 


lo Boe 


di 


la Ma 
xd e 
o 
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14 DELLALTITH. 
to due granidicece , & é medefimamente da Paolo Egineta 
al 2. lib.al cap, 43.dato dopo cena, la qual contradittione ac- 
corda Nicolò ‘Rorario nel libro ch'egli fece delle contradit- 
zioni fra gli auttori antichi. Non dice Plinio in' quel lnoe 
go sche così fatta aloe [e ritruoui, ma dice , che fono ftati cer- 
ti sc hanno detto » che nella Giudeain Hierufalemme ui fia 
l’aloe di natura di metallo, “3 


“+ Dell'Altith. Cap. III. 


gl TANTA la confufione dell’ Altith, votodza 


il nome della pianta , doue fi fa queíta gomma, ne meno 
chi m'habbia faputo defcrinere la forma dalla pianta. Vo» 
gliono molti , che fi porti di Corafone ad Ormus,e d'indi 
nell’ India. Altri dicono di Cuzurate, auenga che iui fi 
crede che uenga dellaregione di Delo luogo aflai fred- 
do, laqual regione fi ftende fecondo che fcrine Auicenna 


al 2.lib,cap. 5 3.fino in Corafone;e nella reg 


ua.Chiara cofa è,che quefta gomma Altith da molti Ara-, 


bi è chiamata Antit; imperoche à qual fi uoglia Arabo, 


che farai ueder quella gomma, che da gli Indiani è chia- 


mata long 


tith, ouero Antit. La pianta, doue quefto liquore fi rac- 
coglie,da paefani è chiamata Aniuden, e da certi angeida; 
ma perche la gomma fi porta in lontane parti;è difficil co. 
fa ad hauere fa uera defcrittione della pianta. Queita for», | 
te di medicina é ftata per uarij nomi chiamata. Da Aui- 
cenna,al 2.lib.al cap.53.fu detta Altith, Alonbarut,fecon-, 
do la uarietà delle lingue de paefi,doue fi reca, Mache 
cola mouefle il tradottore a chiamarla Alla; non lofaprei 


dir Ca 


E Cid N 


Afla ferida, Affa dolce, ouero odorata,e Lafere 
pitio, che appena mene pollo diftricare; impe- 
roche non ho ritrouato ancora chi m'habbia faputo dire 


sione di Chir-. 


go, ouero lógara, dirà in vn tratto, che fia AL 


CAPITOLO + Ha 15 
"dire, fe non che hauerà per auentura voluto dire Lafer, 
| non Afla;ilche poià lungo andare, eflendo corrotto il vo= 
cabolo , ha cominciato a dirti Afla. Maqui dirà alcuno;, 
che PAltith nonèil nome della pianta;che produce il La- 
‘{er,ma più tofto di quel fucco, apprefo; la quale opinione 
ar che fufle di Gerardo Cremonefe ; nel commento fo- 
pra Ralis, nel capitolo del coito diminuto,nel libro delle 
| dliuifioni cap. 79. allaquale opinione rifpondo in quefto 
modo, dicendo : che Gerardo non feppe maila vera lin- 
gua Arabica coftumata da Siri), Mefopotami, Perfianie 
| Tartari , doue fi crede , che nafcefle Auicenna in vna città 
chiamata Bofora, la quale fi tiene da certi,che fufie Babi- 
| lonia, maio ho faputo per certo, chenone Babilonia,ma, 
fi bene è vicino a Babilonia , dellaquale non fi uede 
hoggi ueftigio alcuno , pofta nella prouincia di Vzbeque. 
Quelta Vzbeque è vn luogo di T'artaria, doue nafcono 


huomini ftrenui, e gr fagittari),i quali cofi a piede,come. 


'a cauallo vanno al foldo de” Re foreftieri. Sono quefi 
per auentura i Parthi cotanto nolofi à Romani;& quefta 


lingua è quella, che coloro chiamano Arabi,cioè Arabica, 


| nellaguale fi truouano fcritte Popere di Galeno, d'altri Fi- 


lofofi, e delfalfo Profeta.Lalingua de noftri Mauritani è 


chiamata Magaraby, quali uoleflero dire lingua di quetti, 
“che habitano in Occidente, percioche Garby uuol dire 
Occidente, & Ma, di quelli. In fomma Altith,nonuuol 
dir altro, chela pianta, che produce il Laferzdi modo,che 
molte uolte è tolta la gomma perla pianta iftefia, Ma qui 


potrà dire alcuno, fel’Altith non é LAffa dolce,quale farà. 


! Afla dolce? Io non mi ricordo di hauer fin qui letto 4 
neappo di auttor Greco, ne Arabico,ne meno Latino ap- 
prouata hiftoria dell’ Afla dolce.Ma come e perche gli 


Arabici chiamino il liquore zuz. e poi ci eller ben, 
corto e condenfato Robalzuz; imperoche,Rob,in lingua, 


- Arabica 
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Arabica vuol dir denfato,& Al, él articolo del fecódo ca 
{o de gli Arabi, onde di qui mi par uerifimile,che fia pre- 
fo il nome delPafla dolce.Ma che l’ Altith de gli Arabi fia 
il laferpitio di Diofcoride e di Plinio (auenga che nefluno 
di quelli,che ueramente fono Arabi,ne habbia fatta men 
tione, fi come fu Rafis & Auerroe ) nondimeno chiara- 
mente il dimoftra Serapione nel fuo lib.de Semplici a cap. 
251.doue parlando delPAltith, riferifce di parola in paro- 
la tutto quello , che Diofcoride e Galeno fcriflero del 
Laferpitio . La onde non vale la opinione di coloro, che: 
uogliono con molti argomenti prouare, che Paíla feti- 
da fia pianta differente dal Laferpitio:; imperoche non 


perciò , chel’ Laferpitio de gh antichi fufle in coftume 


neicibi,e Paíla ferida ne i medicamenti folamente, & 
in quefti molto di rado , ma nei cibi totalmente abhor- 
riti per caufa del fuo graue & horrendo odore ; approua- 


no laloro opinione;parendo à me,che graueméête errino; : 
conciofia che nefluno altro femplice è più in coftume per' | 
tutta l'India, che Pafla fetida , non folamente nelle medi- | 


cine ,,ma in condir le uuande ancora, Quelli di Banea- 
na, e tutti quei popoli della prouincia di Cambaia,i qua- 
li, mi pare, c'habbiano imitato Pitagora, la comprano 
tutti fecondo la poflibilità delle lor orze,& delle ricchez- 
ze. Hanno quelti in coftume di mefciar lalla ne ilorbro 
di,e ne gli herbaggi, fregandone molto ben prima i! cal- 


iS 55 Pe a RE 
daio, doue hanno da cuocerfi,& in tutti ilor cibi non co- 


ftumano altro condimento di queto. Le genti da fatica‘. 
& le pouere, e di baffa conditione , che non hanno altro, . 


che cipolla,e pane da mangiare, non fe ne feruono fe non 


in certi cali rifetuati. Molti mi hanno lodato il condi-' 
mento di quelti Baneani, così per la foauità del fapore, | 
come dell’ odore, dailequali parole perfuafo ne uolli certe. 
uolte guftare,& in uerita, che é affai grato al gufto , fe ben. 


non 


CAPITONO IH. 17 
non mi parue tanto , quanto coloro diceuano; ilche ha- 
urá perauentura potuto auuenire, perche mi diletto poco 
dibrodi, e di condimenti; ma nell’odore in uerità, che 
non era fútidiofo , tutto cheà me non fia odore più gra- 
ue, che l’afla fetida, Mangiano alcuni l'alfa pet far ritor- 
nar l'appetito quando l’haneflero perduto , laquale da 
principio é alquanto amaretta,come fonole oliue in fala- 
mioia,ma dopò di hauerla inghiottita,merauigliofamente 
loro diletta... Sogliono alcuni ufarla folainluogo di me- 
dicina per confortare lo ftomaco, & per rifoluer la uen- 
{rofita. La onde errano grauemente coloro, che per fe- 
guire Popenione di Sepulneda, dicono l'alfa non ferui- 
reia neflun modo al Medico, fenon mefchiata con altri 
femplici. Manon poflo far di non merauigliarmi gtande- 
‘mente della trafcuraggine di Matteo Siluatico à cap. 47. 


. . DO . ii na, Pi 
fopral’aniuden; ilquale citando Galeno, vuole che fia ue- 


|neno; percioche nè Galeno , né auttore alcuno de’ Greci 
hanno detto tal cofa; anzi tutti d'un confentimento han- 
nolodaro grandemente il lafer per li ueneni, per la pete, 
perliuermi; e perle punture di fcorpioni. Sogliono gli 

Indiani nel dolor de denti metrerlo dentro i forami;laqual 
fluirtù gliê da Diofcoride ancora data al terzo lib. à cap. 76. 
auengache Plinio al libro 22.à cap. 23. fia d'aliro patere, 
{recando l’effempio d'un certo, che percauta del dolor de 


tura di frenefia , & il medicamento hauea piu del douere 
‘quelli humoricommofli, ch'erano gia In moto. :L’afla 
appo de gli Indiani èin gran ftima per fervirfene molto; 
manon fi feruono né delle foglie;né della radice , percio- 
che non fono dalor conofciute, ma folamente del fucco, 
del quale grandemente fi feruono per eccitare à libidine, 
Colui,ilquale ho detto dif Opra, che fi feruiua fpello del- 
Pafla fola,mi difle,che à lui era tato riferito quefto fucco 
| lom | B'  “cauarh 


denti fi gettò d'un precipitio , ma coftui patita per auen-. 


(8 


ESET POSAR RATAS pra > 
lo A TOA MER MEP SE 
ce ine E da ioni dd A 


18 DE LICALITIA. 
cauarfi d’ vna pianta che ha le foglie fimili al corilo, inci- 
dendo il caule;e poi lo mettono Ton i cuoi de buoi pri 
inaimbrattati di fangue e farina di fermento , mefchiato 
infieme per meglio conferuarlo , e di qui viene,che nel- 
Pafla (1 vede non fo che cofa come farina di faua. Portafi | 
quefto fpello in Mandou,in Chitor & in Deli;& fi porta 
at.cora di Ormusin Pegu,in Malaga,in Tanafari,&1 altri 
tuochi conuicini. Il lafer fi porta nelle Indie di due forti; 
“no fchietto e lucido; l’altro fofco e con mifcugli,ilquale | 
i Baneani prima che lo mettano in opra coni cibi,lo puri | 
ficano.Lo fchietto è di color fincero fimile all’ ambra | 
ialla. Quefto fi reca in Guzerate (fi come fi dice ) di | 
Chitor,di Pataue &di Deli. L'altro con mifcugli di Or- | 
mus; lo fi chietto è in maggior prezzo,& imercatanti non | 
di leggiero comprano quello di mifcugli,eccetto quando | 
ha da feruire nei cibi de poueri,e nelle medicine, quando | 
non hanno dello fchietto e perfetto. Lo fchietto è di più | 
“talorofo odote dell altro; ma à me,per dire il uero,l'uno | 
e l’altro mi par di cattiuo odore;ma molto piu quello, che 
er (chierto étenuto. Coftoro nondimeno,che l'han 
ho in coftume, dicono, chel puro è di maggiore odores 
ilche auuiene per una certa domeltichêzid imperoche | 
ad alcuni la ftorace liquida è di ingrato odore ; e cofian=. 
chora il zibetto per la grauezza del fuo ocore,e tutta uia | 
fono per lo più cofe odorate, Ame ne Puno, né l’altro: 
lafer rende odore di porro ; ma più rofto parmi, che fiva-. 
da accoitando alla noftra mirra,e di qui credo eflere auue 
nuto, che Auicenna ha diuifa Pafla in ferida & odorata; 
percioche la fetida rende odor di potro , ilche ueramen-. 
te none cof, perche appo de glianrichi quello era chia- 
mato odorato,non perche haueffe foaue odore , ma per-- 
che huueffe acuto e “valorofo odore ; & in quefto modo 
dicono il calamo odorato ; elendo più tofto à giudicio di 
i LI | SES molti, 


| 
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‘molti, fetido In quelto ifteflo modo e di ualorofo odo- 
re;l’aloe » di più valorofo , e la fpica nardi , molto più di 
tutti, La onde io ho purgato molti infermi,iquali abhor 


riuano il reubarbaro per rifpetto della fpica,che ui era po- 


| fta. Mi merauiglio di Antonio Mufa nell’effamina de” 
femplici,per efler [tato tanto credulo, che ha voluto dar 


fede à coloro,che diceuano il bengiuino (pianta da gli an 


tichinó conofciuta , fi come appreílo faremo chiaro)fuf- 
fe vna pianta delle fattezze del Silho. Ma di quefto ne 


fauellaremo à lungo al fuo luogo. Così medefimamen- 


| tc il Ruellio,altrimenti huomo dotto e di grandiffimo lo 
“de degno,nel terzo lib. della natura delle piante à cap. 5 2. 
| fcriue nella Francia nafcere vna grofla radice & grande,di 
| fuori negra,e di dentro bianca , il cui liquore e feme;è di 
‘merapigliofo e foauc odore;alla qual radice per le ftupen 
de virtù gli hanno i femplicifti dato illuftri nomi, chia-- 


mandola hora imperatoria, hora angelica,& hora radice 


‘di San Spirito;e gli attribuifcono facoltà di refcaldare ; e 

diefliccare in terzo grado.dicono di più eller contra uç-- 
| peno, fpegner a peftilentia, e perferuare i corpi da pefte ,° 
ritenuta folamente in bocca ; & di verno datane la quan- 
titã d'yncece con uino,e Peftate con acqua di rofe , viole, 
| che per quel giorno che fi prende,non pofla l'huomo ap- 


| peftarfi > percioche manda, e per vrina e per tudorçil 


"veneno fuora; vuole eriandio , che fia buona contrai fa- 
fcinamenti , & à molti altri malori, che per breùità tra-- 


Jafcio, Queita vuole egli, che fia il Laferpitio di Fran- 
| cia, della quale hanno i manefcalchi fatta mentione;& fe 


alcuno fe l’apprella al nafo,trouarà,che quefta forte di la- 


| fer réde il medefimo odore del bengiuino delle fpetierie, 


fendo che gli huomini fcientiatiportino openione, che'l 
bengiuino delle fpetierie,cuero il beniudeo, fia il lafer Si- 


| xiaco,cofi detto, perche la Iudea,doue nafce,mádi à noi la 


Bari gati 
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fua prole. Ma quefta openione nel capitolo del bengiuino 
con molti & gagliardi argomenti riprouatemo. di quefto | 
ifteflo parete,cioè,che’l bengiuino fia il lafer, fi uede efler | 
tal uolta il Matthioli nel terzo lib.à cap. 78. del fio come | 
mentatio fopra Diofcoride , ma poi aftietto dalla uerità, | 
fnlito parere, rane 21 0151 1949 VTETR] 


eAnnotatione di Carlo Clufto. 
= E R ragionare il noftro auttore in tutto quefto ca- | 
> Ol pitolo dei Bancani,é neceffario di fapere » che for- | 
FEB) te di gente fi fiano quei Filofofi Baneani cbiama- | 
ti; ben che boggi di più tosto mercatanti, che Filofofi fá | 
douriano chiamare .Sono di pin for ti d’huomini, ma tutti con- 
uéngono in quefto s che non ammazzano mai cofa animata ; 
non folo, che non ne mangiano . Ilqual precetto offerua- 
no tanto inuiolabilmente , che molte uolte ricomprano gh 
vecelli, e poi gli lafciano in libertà volare. Non. mangia» 
nó rape,non agli,uon cipolle, ne cofa alcuna tinta di color rof- 
fosne beono uino mon gustano aceto,nè meno nimpasoneramen= 
be orraqua (forte di benande appo di lor costumate) nè meno 
Japa, Diginnano fpefe volte, mangiando molto poco, e dino- 
re, fi come farebbe vn poco di quecharo , apprefo alqua- 
le ò beono acquayoyeramente latte, Alcuni di quefti piu de gli. 
altri fuperftitiofi,fi aftengono per nenti giorni dimangiar co- 
fa alcuna, Hanno in coftume di dare à bere alle formiche ac 
qua inquecherata , portando openione di fare elemofina apo 
ueri, cy apparecchiano acqua dabere à gli uccelli, Quando 
ef fono per morire, fogliono una certa parte della lor fa- 
" coltà laftiare.à certi buomini , che nanno per li diferti, perche 
diano acqua da bere a peregrini,& viandanti, Racconta que- 
fto auttore dibanere egli ueduto in Gambaiete un Nofocomia 
doue fi curaua ogni forte di uccelli, e dopò curatili lafciana an- 
dare dfualibertà. Dicono , che ufano il medefimo n di 
HESLITE 
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weftire,che fanno gli Ginnofofi$ti, e credono la tranfmigratio= 
ned'vn corpo vr'altro. Questa medefima openione tengonoi 
‘Brameni , in Balagate , «in Cambaia 7 in Malauar ; i quali 
mon guftano cibo alcuno fe non Sono: prima lanati tutto’) cor», 
1po,.e fono in maggior veneratione , chei Beneani , de “quali fe fe. 
fcelgono gli Scrimani, Secretarij, Procuratori, 0 per dir me- 
glio;Fattori, Effattori, e Legati peri Res ma questi tutti , fi 
come anco. quelli , che habitano alla marina chiamati Cunca s 
mangiano ogni forte di carne eccetto vaccina, €7 il porco do» 
Imefticoscredono tutti la tranfinigratione dell'anime, &. alcu. 
ne altre melenfagine da ridere, Tutto bo to ‘le dalnofro 
| auttore trattato in Vari i 


‘ Dell Opio. Cip. Pirro 


Velo; che noi Mesas bla dd corrotto a Na 
in cabolo,chiammia Anafiaim,i Mauritanizi quali gli 
(Indiani hanno feguitato, dicono ofium tratto il voca= 
bolo dall’ ‘oppio de Greci, Molti nomi ‘hanno gli Arabi» 


dci tolti dala lingua Greca, lagual eh dicono, I liano ; 
| quali dicefle Tata mutando: ilP,inF, pereflere lettere 
molto fimili; la onde Opio,diflero Ros Peonia, Faunias 
altri fomiglianti.. Sono molte le fpecie delPopio fecon- 
dola varietà pet iluoghi.. Quello. che fi porta del Carro 


Ichiamato meceribianchego ggia, & Cin gran ftima. Por- 
© openione, che fia quelto,che. noi chiamiamo tebaico. 
Quello; che, fi reca di. Adem, e daaltri luoghi vicino al 
nare Eritreo., e negro e duro; il prezzo del quale | hora é é 
to &choraé baflo,fecondo la varietà dei luoghi. Qu el- 
pr che fi acquifta; in Cambaia, inMadon, & in Chri- 
tor é piu molle, &è di color piu fano, Si vendel' opio 
in molti luoghi allai car o,percioche Pyfano à mangiare, € 
empre lecuie che fonoin vna patte in. coftume fi vendo- 
o PEA care.Quelsch'o detto recarlì di Cabaia,la n maggior 
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parte fi raccoglie in Malauì:perche ha non só che d’odo 
re della Timelea, hanno creduto alcuni falfificarfi col fuc-. 
co della Timelea, mas'ingannano; percioche in rutta. 
Cambaia,anzi in tutta l’India nó credo, che nafcala Ti-. 
tnelea;& io ho faputo di certezza in Cambaia Popio.non 

effere altro, chela gomma, ouar lagrima del papauero. 

Nafce in quefti luoghi il papauero , chiamato da coloro 

caxcax communemente con gli Arabi,con il capo sì gran- | 
de, che tal’vno cape vn feftaro e mezo.Nelle noftre par=. | 
ti ancora’, ma non cofi grandi, fi ritrouano ,da quali ine | 
éifi; ftilla fuori Popio; ma non e il papauero negro , per | 
cioche in tutta Cambaia non ve lo trouerai. Tutto:che 
Auicenna al'2:lib. à cap:526.volefle che Popio fi facefle | 
del papavero negro,benche non sò io di certezza fe inal-| 
tre regioni fi fa del negro. E' grande Pvío di quelto per 
tutta la Mauritania; e pertutta Alia, imperoche vi fono 
coli afluefatti à mangiare,che aftenendofene,vanno à pe- | 
ticolo di morire. Il che certo è da merawigliare per efler 

cofi narcotico e ftupefattiuo; ma tutti quelli ; che l'vfano, | 
fono p dire il vero,fonnacchiofi.la onde coloro che fanno | 
la fixa facoltà, ne prendono in poca quanti tà.‘Alcuni altri 

nie prendono è fommo ftudio afai per fuggir la ftanchez 
za delle fatiche , e per lewarfi i travagli dell'animo; e non 
come alcuni fcioccamente credono, per eccitare àlibidi- 
ne ; imperoche Popio non folamente non eccita à libidi- 
ne,ma piu tofto con la ua frigidità ; e col riftrignere i va- 
fi fpermatici fimorzala libidine.& io ho conofciuro alcu- 
ni Portughefi, i quali per vfar Popio;, fono fatti fterili & 
impotenti. La commune dofe in quelle parti è da venti 
fino in cinquanta grani d’orzo di pefo. Ho conofciuto 
yn certo di Corafone fecretario di Nizamoxa , il quale 
ogni di mangiauatrelamine, à tauolette , che vogliamo 


dire,d’opiò,di pefo di dieci dramme e piu l'una;& auenga 
SOTA Nei che 


| 


sera 
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|-che se lo piu ftupido e fonnacchiofo pareffe , difputaua 
nondimeno acconciamente e dottamente d'ogni cofa,co 

‘tanto può l’efluefattione in noi. . i 


Annotatione di Carlo Clufio. 


È 
| do ventiquattro oncie di vino, O di aceto , O d’acqua , mi ba 
piacciuto di traportare per Canada vn festario e mezo ; che 


glie abbondantiffimamente dal papanero'biãco in tutta la Pa- 
‘phlagonia , Capadocia», e Cilicia;e dice effere grandemente in 
vo appreffo de’ Turchi e de’ Perfiani,ma non fe ne prende pes 
rò da costoro più d’vna dramma per volta. 


| DelBenginino. Cap. V.. 
i TY Abbiamo detto parlando del laferpitio, l'ala odora 
ta non eflere il Bengiuino, auenga che molti huo- 
mini dotti fiano ftati di áito parereRimane hormai;che 
| noi approuiamo la noftra openione con faldi argomenti. 
Chiaro ftà; che né è ftato alcuno che fi fia ne i codimenti 
feruito del Bengiuino , ma dell’Afla appreflo degliIndia- 
ni fi feruono fpeflo ne'cibi, fi come di fopra habbiamo 
detto. La onde èchiaroil Bengiuino non eller PaílaLa 
maggior parte del lafer fi reca dell India di là dal can- 
ge, chiamato da paefani Ganga, ma il Bengiuino; che 
fi porta nel India , il quale chiamano amigdaloides , fi 
ramente Africa, ò Cirene, c di queíto la maggior parte 
E PROTO. B 4 fi porta 


l'migliore e piu acconcio vocabolo non ho baunto . Bellonio al 
libro terzo dell’ offeruation à ca. 17.dice,che Popio fi racco- 


raccoglie in Samatra , enon nell’Armenia, e Siria, oue- 
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44 DEL BENGIVINO A 
fi porta qui, donde poi fi porta in Arabia; inPerfia enel- | | 
PAfia minore, & anco (frcome ho intefo da-perfone de- || 
gne di fede)in Paleftina, Siria, Armenia& Africa. Han- || 
no iPortugheli taffato Antonio Mufa per hauer detto , || 
nell’effamina de femplici, chelegenti, appo le quali na- || 
{ce il bengiuino hanno (aftretti dalla uerità) detto , che || 
il bengiuino è gomma del laferpitio , percioche da pae- | 
faniè chiamata cominham. All’auttorità del Ruellio nel | 
terzo libro della natura delle piante à cap. 52. doue noi | 
habbiamo detto ; che vuole , che l’imperatoria fia il lafer | 
di Francia, & ilbengiuino delle fpecierie , cofi rifponde- 
remo. Hauendo egli fra Paltre wirtà dato all’imperato- 
ria, chefmorza gli appetiti uenerei. Non habbiamo det- | 
to,chellafer eulato da gli Indiani per eccitare a libidine , | 
& perciò non potrà eflere la imperatoria fpecie di lafer. Il | 
noftro bengiuino credo 10 , chenon fia {tato da gli an- | 
tichi conofciuto,imperoche da Greco ucruno,né da Ara- | 
bo mi ricordo hauer ueduto eflerne ftata fatta mentione, | 
e quello; che Auerroeferiue al 5. del colliget, à cap. 56. 
del Beliuizan; ouero Belenzan, ouero Petrozan, dicendo 
che habbia uirtà di ftaldare & efficcare in fecondo grado, 
e che afciuga e conforta lo tomaco humido e rilaflato , 
che fa buon fiato , conforta tutte le parti del corpo, & 
‘eccita gli appetiti uenerei, é tanto fuccintamente e icon. 
‘breuità da lui deferitta, ch'io per me non pollo perfua-. 

dermi,che fia il bengiuino , ima altri intende altrimenti,&. 
io li cedo.Potiamo anco di qui congetturare, che né me- 
noi Giudei ne haueflero cognitione; percioche nè Da- 
uid ; né Salomonei quali fi dilettarono eftremamente di 
“odori,e di fuffumigii nó ne fecero mai mentione. Potreb- 
‘be facilméte eflere,che Rucllio per la cooformità delle uo 
i ciparlido del bégiuino,e del bengiudeo;fi fofle inganna» 
* tosche douria piu tofto hauerlo chiamato bengiaoy,cioè 


figliuolo 


E pi D DIO OT Voc 25 
| figliuolo diloa, doue copiofamente nafce. Scriue un cer 
to Milanefe nafcere il bengiuino nelmóte Parapaniflo , & 
À oltre di haver eccitati in teftimoniãza alcuni Macedoniani 
| che dicono nafcere nel monte Caucafo odoratifimo,e mi 
| glioreaflai del noftro, cita ancora Ludouico Romano. 
To, per direil uero, né à quefto Milanefe , né à quel- 
li-Macedoniani di leggiero uoglio credere , per ueder 
| quì molti di Tracia (da loro-chiamati Rumes ) e molti 
| Turchi uenire à comperar bengiuino , che feilbengini» 
no fuffe nel lor paefe comprarebbono altre mercantie 
| di più importanza,e di maggior guadagno di quefta.Può 
| bene eglieflere; che quelli Macedoniani piglino la fto- 
‘race in luogo di bengiuino, ma nondimeno..non fap- 
| piamo; che la ftorace nafca altroue , che in Ethiopia,lá 
| douela mirra ancora {i ritruoua.. Di Ludouico Roma- 
| noho intefo qui da certi Portughefi, che lo conobbero , 
| che eglinon pafsò mai Calicut e Cochin , né meno à quei 
| tempi quellimari, che hoggi finauigano , fi aauigauano. 
| Io inuero peril paffato ho tenuto detto Ludowico. per 
ll huomodiuerità,ma hauendo letto i fuoi libri,ho ritroua 
| to, chemolte cofe ha finte di fua uolontà, come per -el- 
| fempio doue egli tratta di Ormus ; al terzo libro à cap. 2. 
dice,che fiauna Ifola,ouero città potentiflima, doue i0- 
inoacque foauiflime,& ogni abondaza, enondimeno qui 
| nonfitrouaaltra acqua che falfa., anzi é neceflario portar- 
| neladialtre parti ognianno, né quelta è molto Rn ; 
-Appreflo feriue al fefto libro à cap. 17. chein Malaca non 
.nonuiéné acqua; nélegna,doue nondimeno ui è acqua 
| foauiffimadabere,& abondantiffima,& ui fono affai buo 
| nelegna, donde poffiamo uedere, che à detto auttore 
.nonfidee dar molta fede nelle cofe, che hà fcritto delle 
Indie.Il'bengiuino é di più forti, ma quello è più da mer- 
«canti apprezzato ; che chiamano amigdaloid di » ilquale 
| ad 4 ja Certe 
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ha certe vnghie, ò per dir meglio , alcune macchie bian- 
che in guifa di mandole ; e quanto hauerà più copia di 
quefte macchie,tanto farà migliore, e più perfetto.Si rac- 


coglie la maggior parte in Sian, e poco piu vicino in Mar: . 


taban. Parmi, che di quefto facelle mentione Antonio 
Mufa, dicendo ; che fi porta mefchiato con le minuz- 


«crie delle fue radici; ma fiinganna , perche veramente è | 


via fola forte di gomma, vna alquanto più grofla, e l'al- 
tra alquanto più liquida, & altra che non è del tutto dura, 
laquale rifcaldata dal fole, fi fa più bianca . Quefto ben- 


iuino coli efliccato , fi rifolue alle volte in farina,donde 


fi ha creduto il Brafauola , che fiano ramentidelle radici, .| 
Ritrouafene vn'altra forte più fiegro in Iaoa, & in Sama- | 


tra,& é di più baflo prezzo.in Samatra ve n'è yn'altra for- 


te di negro, che fcaturifce da gli arbori giouani ; che per 


la foauitã dell’odore è chiamato bengiuino di Boninas: . 


e fi vende a dieci doppi più dell’altro. Vn pezzo di que- 
fto mi fi mandato a donare quefti giorni paffati di foa- 
uiffimo odore,il qualeftropicciato cò mani, laíciaua quel 
le merauigliofamente odorifere. Ho {pefle volte giudi- 
cato, che quel bengiuino di Boninas nonfia altro; che 
bengiuino infieme con ftorace liquida ; laquale i Chinefi 
chiamano Rofamalha,per accoftarfi il fuo odore à quello 
del bengiuino di Boninas. Per la qual cofane ho certe 
volte voluto fare efperiéza ; hauendo mefchiatala ftorace 


liquida col bengiuino; ma quantunque il bengiuino cof. 


meíchiato fia piu delPaltro comune odorifero,é nódime- 
no factor fragrantia e foauità di odore dal bengiui- 
no di Boninas, Inoltre il bengiuúino , che vien fuori del-- 
Je piante giouani , è più odorifero dello amigdaloide.il- 
‘che credo io che venga, perche la g6ma perde per la vec- 
‘chiezza affài della fua natural fragrantia,fi come fuole in 
“turte fomiglianti cofe auuenire;ma perche,il di c più 
seg ad ello, 


he 


ca 


‘bello,&il nero di piante giouani è più odorato,fogliono 
| infieme mefchiarlo,accioche habbia infieme la fragrantia 
| dell odore e la bellezza. Tutte le forti di bengiuino fo- 

‘ino da Chinefi chiamate Caminham , da Arabi, Louani- 
'uoy,come fe diceflé,incenfo di Iaoa, per efler queito pae- 
feil primo, che fi difcoperfe à gli Arabi.percioche gli Ara- 
‘bi chiamano Pincenfo Louan ; quelli di Cuzarate,e quelli 
| di Decan, dicono, Vdo. L'arbore del bengiuino è alto,di- 
‘ritto e bello; e per l'abbondanza de rami, che fono folti e 
| con bell'ordine diftefi & eleuati in aria;fa grande ombra. 
“il tronco è groffo , fodo, e faldo. Io ho hauute alle 
volte delle foglie. condite in! aceto , & alle volte 
“ancora ne fuoi rami attaccate , fono alquanto minori di 
|| qu del cedro,ouero del limone; ma non cofi verdi, e 


alla parte di fotto biancheggiano.quelle che fono ne ira 


| mipiùgrofli, hanno aflai fomiglianza delle foglie di fali. 


| ce, ma fono vn poco pit larghe, emeno lunghe. Si è tal 
“hora veduto quefto arbore crefcere nella Ifola di Malaca, 
'neluoghi humidi, Intaccano gli arbori,accioche la gom- 
ma del bengiuino venga più copiofa. Le piante nouelle 
“(ficome ho detto)fanno ilbengiuino di Boninas, & é mi 
gliore- di quello, che fi acquifta in Sian;e quefto di Sian è 
migliore di tutte le altre forti di bengiuino. Tutte que- 
fte cofe non ho potuto io fenza fpefa di danari imparaté; 
| imperoche: pagai aflai bene(fecondo era il douere)colui, 
| che:mi portò le foglie & à rami di quefto arborespercio- 
‘| che oltre alla difficultà grande,che ui è di andare in quelle 
| felue, è neceflario metterfi à gran pericolo,per la quantità 
delle tigre,chiamate da paefani reimones,che iuifono... 
“Hora fe à quefto , che ho qui difputato , trouarò contra- 
dittione ; O altra cofa di meglio, non mi recherò à vergo» 
| gna,cofi in quefto,come in ogni altro,di ritrattarmi. 


o ney 
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28 DELLINCENSO. 


mm Annotatione di Carlo Clufio. n | | 


Sq DA credere , che quefto noftro auttore fia da 
220 quelcb'uno Statoingannato, che fufte poco ami- 
co di Ludouico Romano , oueramente banera egli 


bar 
legge di Ludonico Romano ; percioche al 3. libro a cap.2.par- 
lando di Ormus ; dicerd'efRerm meraniglioa careftia di ac- 
que buone da bere,e di tuttele cofe pertinenti al vitto ; € 
tutto dice portarfi di fuori, fi come il noftro autore anch'effo 
dice.cr al 6. lib.à cap.17 parlando di Malaca , produce non- 


dimeno fromento , carni , e poche legna, doue in neffun luogo 


fanientione di acqua, Quefto benginino amigdalino , fi cre- 
de Amato lufitano nella enarratione 71. al capitolo della 
mirra, chefia vna forte di mirra preftantifima , laquale 
Diofcoride togliendo ilnomedel luogo , done nafte, chiama 
Troglotide. Sono quelle Ifole fopra il regno di Malaca preffo 


al fiume Ave, e-Menan,che sboccano nell'Oceano Indico fo» | 


pra al feno Gangetico. 


“FF Auendo noi da gliantichi dueforti das 
EL Arabico ; &l'altro Indiano ; di quelto ho penfato 


didifcorrere.. E'cofachiara; che per tutta PIndia non vi 


niafceincenfo , percioche tuto quello , che qui ficonfu- 


ima, e che di qui fi porta in Portogallo,, tutto viéne dal- 


l'Arabia. La onde non poflo fe non merauigliarmi donde 
Diofcoride al lib.r,à cap.70. ilquale ha anco Auicenna fe- 
guitato al 2.lib.à cap. 53:3--habbia intefo; che l’incenfo na- 
fce nella India, Degli Arabi è ueramente da metaui- 


gliarfi meno, chiamado incéfo Indo quello, che Diofcore 


dice 


ai 


q 


uuto altra forte di flampa di quella, che comunemente fe. 


CAÁPILTOL.O V. “E9 

| dice effere di color nero,imperoche il color nero lord di 
cono,indo,fi come fi può più chiaramente uedere nel mi- 
‘rabolano nero, dagli Arabi chiamato indo.In oltre l'in 
“cenfo , quale nella Arabia folamente nafce è da paefa- 
‘ni chiamato louan , nome tratto dal Greco. Auicenna 
‘al2. lib. à cap. 533. lo chiama condet cioè rafina, per- 
ciochezamac vuol direin lorlingua, gomma; come fa- 
rebbe à zamac Arabi , gomma Arabica. e Serapione nelli 
‘bro de femplici,hauendo corrotto il uocabolo,lo chiama 
ronder. Io ne ho fpiato:molti Arabi, e tutti mi dicono 
chelicentiofo non é da ogn'uno chiamato per un nome; 
ma fono pochi che lo chiamano conder, come che la mag 
‘gior partélo chiamano louan. al medefimo ho udito dire 
da certi Portughefi , che fono lungo tempo {tati in-Ara- 
bia,i quali mi dicenano di più , che Parbore, che produce 
l’incenfo è medefimamente dapaefani chiamato louan , é 
lì dicono,che ue n'è di due forti, uno che nafce nei monti, 
e l’altronei piani. quello de monti, perche nafce in luo- 
ghi confragofi ; produce perfettiffimo e lodato incenfo;, 
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“30 DELLA MIREA. 
wiliffimo prezzo,e mai non fi falíifica altrimenti;impero- 
“che chi faria colui che uolefle falfificarlo,comprandolo a 
cofibuon mercato? é grandemente in coftume appo de 
medici. Indiani Pincenfo , perche fe ne feruono fpeilo ne- | 

li vnguenti, e ne'fuffumigi , e molte volte lo danno per | 
ce ancora in uarie infermità del capo,& in fluffi di cor 
pos La maggior parte dello incenfo fi porta di quà alla | 
China, percioche in quelle parti l’vfano affai. e cofi pari- | 
mente ne paefi vicino à Malaca. L’arbore dello incenfo è | 
picciolo , e produce le foglie come il lentifco;& è molto 
e culiare all’ Arabia. Scriuono nondimeno gli Spagno- 
li,che l’incenfo fi troua anco nel Mondo nouo:ma quefta 
credenza fia appo di loro , che io per me non poflo dirne 


altro. 
ia SEE | 
Della mirra. Cap. VIT. | | 


Gi copia di mirra fi reca a noi della Arabia, laqua- 
A Jc da gl'Indiani é chiamata bola;e fe ne parta criadio | 
di Abexim, chee l’Ethiopia;ma come fi fia l’arbore , che 
la produce,& in che modo quefta rafina fi raccoglie,non 
ho mai potutto fapere; ho folamente intefo da un certa 
mercatante , cne pratticaua in Melinde, & in Mofambi-. 
que, e dauncerto facerdote Ethiopico ,e Vefcono Ar-. 
meno, che ui fono certi huomini montanari,e faluatichiy | 
chiamati Bodoins di lingua Arabica pure , che in parte fi 
acco fta alla Caldea,& alla Siriaca;e quefti huomini dice 
uano portar per terra la mirra in Braua gin Megadaxo;e. 
che quefti iltefli diceuano portarla di vna regione, ch'e 
chiamano Caldea, i É quiet ; | 


e 
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G A BHEDO LUO INDI © 2a 
— Annotationedì Carlo Clufio. 


HI ha defiderio di faper Popenione de gli antichi 

intorno ‘all’ incenfo & alla mirralegga Theofrafto 

& al9.libro delbbistaria delle piante, e Plinio al'libro, 

12. cap. 14,0. 1 5.dell'hiftorianaturale.e legga ancora quello, 

che babbiamo nos detto nelle appendici aggiunte allibro delle 
piante del Dottiffimo Dodoneo»fcritto in lingua Francefe» 


Della Lacca. Cap. VIII. sh 


4N Velchedanoftri Speciali è chiamata Lacca,gli Ara 
bi chiamano Perfa, & i Turchi Loch Sumutri, co- 

me fe uolefle dire, Lacca di Samatrasnon perche 
|Samatra fia prouincia congiunta col Pegù ; doue firacco- 
| glie gran guantitã di Lacca , ma perche gli Arabi & altri 
fi hanno creduto , che nafceflein Samatra. Quefto iftef 
|fo nome ha nelle prouincie di Balaguate,in Bengala, & in 
|Melanar,percioche cofi Phanno chiamata gli Arabi.ma il 
vero nome di quelli paefi è Lac. Nel pegu & in Martaba, 
doue fe ne ritroua di perfettiffima è detta Trec; e qui di- 
cono, che fi fuole portare di Iamay.Non fi chiama, fi co- 
me vuole il Pandettario a cap.12:hauendo corretto il vo- 
cabolo, Aec,oueramente Acufal,ne meno Sac,fi come per 
corruttione fi legge apprello di Serapione nel lib.de Sem- 
plici cap. 181.Ma fi potria merauigliare alcuno , come 
eflendo da paefani;appo de quali nafce la Lacca chiamata 
Trec, fiano ftati ritrouati quefti altri nomi Lac, Loe, e 
Luc; del che porto opinione , che quefta fia ftata la ca- 
gione.percioche queito femplice per “volerfene noi ferui- 
re, cofiin medicina , come etiandio per tingere Last 
IRC) |  dibifo- 


| 


| 
| 


É RAN DELLA LÁCCA.: -. 
dibifogno che firiduchi Loc, ouero in una certa conf, 
ftentia di mele, ma faria fempre meglio è più conuenien | 
te ufare il nome naturale nella prouincia doue nafce ilfem | 
plice , eflendo quefta mutatione de nomi caufa di molti | 
errori. Le genti del Perù, e di Martaban la portano in | 
Samatra,donde poi riportauano cli nellor paefe il pepe. | 
Io per me ho gran tempo dubitato che cofa fulle Lacca ,| 
come fi preparalle , e.doue fi raccoglieflè . Percioche mi | 
diceúano alcuni del Perù elfer folito inondare isfumi, &| 
auanzar la terra,e poi mancando la inondatione ; i paefani | 
buttauano inquel fango , che rimancua certe bacchette , | 
doue fi creauano cette formiche grandi , lequali di quel| 
fango adunauano gran copia di Lacca. Dimandando poi, | 
fe di queíto, che effi raccontauano foflero teltimonii di | 
ueduta,mi diflero,che tanta commoditànon haucano di | 
poterle ucdere & ofleruar con diligéza, ma che l’haucano | 
folamente udito dire, e che era fama publica. Per ultimo | 
ritrouai un huomo aflai da bene,curiofo,e diligente, che. 
era ftato in quelle parti, e mi diffe, che iui era un’arbore. 
grandifimo » Con foglie ad un certo modo; come di pru-. 
no, ne cui rami piu fottili alcune formiche ulcite di fotto. 
terra,uenitano a lauorar la Lacca;non altrimenti , che fan 
no le pecchie , fucchiandolamateria da quello arbore. | 
Quetti rami poi fi fpiccano da gli arbori,e gli feccano al- 
l'ombra fin tanto,che fe ne fpicchi la Lacca,, laquale rima- 
ne come baccelli ritondi , doue alle volte rimane qualche 
‘pezzetto di legno. La migliore è ftimata fempre, che fia 
quella,che e piu fchietta e fenza quei pezzetti dilegno, co 
me che Paltra,doue fiano querlegnetti ; fia peggiore, Se 
ne ritroua anco di più fozzae meno fchietta , che dopò di 
efler colata e ridotta in poluere,ui mefchia della terra , é 
quefta è più vile . Diedi ordineà certi, che andauano al 
Pegù, che per amor mio fi informaflero du 

ne e 
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CUAGPALITIRO RO, V. 33 
fe la cofa pallafle così, e mi diflero alritorno; che era ve- 
riffimo quanto colui mi hauea detto. Ho faputo il me- 
defimo quando fui in Balaquate , doue nafcono e fi rifer- 
dano molte cofe per portarle ne porti conuicini. Quì mi 
fu portato va ramo troncato dall'arbore detto Bezifeta, 
del quale nel fecondo lib. fauellaremo, là doue era gran 
quantità di Lacca attaccata; ma perche, per la contrarietà 
dell’aria , poca quantità vi fe ne raccoglie , però nonife ne 
fa mentione. Pur tuttauia ci fono molti che dicono di 
hauerla in quefti arbori veduta. Ma che le formiche la- 
uoranola Lacca,di qui fi può conofcere, che con lalacca 
[empre fi veggono alcune ali.di formiche mefchiate, Il 
jmodo di fceglier la Lacca è di mafticarla, percioche tinge 
d’unbelliffimo colore. di quefta {i fanno quei pezzetti 
[di Lacca che ci feruono per figillar lettere, hauendoci 
quelli coloriaggiunti, che piu aggradano, Di quelta me- 
\]defimafi feruono i maeftri di legname per fegnar le tauo- 
Ile, di quelta iltefla gli orefici e gli argentieri riempio-- 
|jnoiuafi d'oro e diargento. Nonéin verità Parbore,do 
\{ue fi fa la Lacca né in grandezza,né nemo nelle fattezze fi 
mile al mirto, fi come hanno creduto alcuni, ma crefce tal 
|]uolta all'altezza dell’arbore delle noci regali,e tal volta mi 
noreal 2.lib.à cap.43 2.fcriue Auicênna,feguédo Paolo, 
[che la lacca chiamata da lui Lud, fia fimile alla mirra, e 
|{vuole che fia odorata,auertendo à fceglierfi con accuratez 
||za,con ripréder coloro,che dicono efler fimile al carabe;. 
||ma bene é ilvero,che ha alcune virtù fomigliati al carabe 
|{[o credo, che Auicenna non conofcefle la lacca,conciofia 
{fche non è fimile alla mirra, effendo che quelta fi crea nel 
||le punte de rami,e la mirra ftilla dal tróco dell! atbore.Nê 
ijimeno é odorata come è la mirra,tutto che Auicenna uo- 
glia, che fia odorata.Ma che il Bellunefe habbia tradotto 
|Luc,hã potuto auucnire,perche cofi Phabbia egli trouato 
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34 DELLA LACCA. 
nella ftapa anticha;Bafta,che hora da tutti gli Arabi fi dice | 
Loc Sumutri. Fà etiandio errore à dire,che fia della mes | 
defima virtù del: Carabe, percioche il Carabe è glutinofo | 
e coftrettiuo, e la Lacca apre le coftrittioni, In oltre cre» | 
do io,che la cagione di fate errare Auicenna fia ftata,che | 
egli ha creduto, chela Lacca fufle il Cancamo di Diofco | 
ride , ilquale inuerità è molto diuerfo dalla laccaslaquale, | 
né anco, come habbiamo detto, è odorata;& il Cancamo | 
ferue nei fuffumigij,il che éfegno, che fia di grato odo=| 
re. Di qui fi ‘fa manifefto Perror fuo,per hauere egli fat-| 
to due capi diverti, in yno deferinendo il Cancamo,e nel-| 


Laltro il Cheichem, come fe follero due femplici diuerfi. 


Serapione al libro de Semplici, al cap-1 8 1.di opinione di 
Diofcoride e di Arthabaric . ilqualeè creduto da alcuni, 
che fia Paolo,vuole,che lia gomma di yno arbore,che na= 
{ce in Arabia quafi fomigliante alla mirra, Dopò di pa- 
rete di Rafis vuole, che cada dal cielo fopra i rami del for- 
bo,chiamato da lui Gubera, In ultimo la lacca dice Ifaac. 
effere: una certa cofa roflà , laquale fta attaccata à i ramu- 
fcelli de gli arbori,e dice , che fi cuoce,e poi fe ne tingono 
i panni di color roflo,laqual tintura chiamano Chermesì, 
In oltre la lacca fi porta di Armenia, Quefte fono le pa- 
role di Serapione ; ma con fopportatione di tato huomo, 
Ja lacca non é {tata in neflun modo conofeiuta da lui ; per- 
cioche fi pensò,che fufle il Cancamo di Diofcoride.qua- 
le habbiamo detto eller molto dalla lacca differente; e di- 
rò, che da nelimo de Greci è ftata conofciuta; Ma la lac- 
ca ueramente non nafce in Arabia,imperoche fi porta del- 
VIndie ; né meno è nero, che cada fopra i rami del forbo 
ò del nefpolo , ficome molti hanno malamente tradotto, 
non fi trogando in tutta l'India , né forbe , né nefpole;ne 
anco nafce nell’ Armenia;ne meno è il Chermes de gli an- 
tichi, non eflendo il chermes altro, che il Cocco tinto» 
ro 
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jo de Greci. Quanto poi fi ingannino i Monaci, che 
anno fcritto fopra Melue alla prima diftintione , al cap. 


hettere il Cancamo, ce lo fa chiaro il dottifimo Mat-- 
nioli con molti argomenti nel commento fopra Diofco- 
de; al cap. 23 «nel primo libro. cofi parimente è falfala 
pinione dicoloro , che uogliono , cheil Cancamo fia il 
engiuino; la onde non fa bifogno riprenderla, percioche 
‘onnafcein Arabia, ficome habbiamo noi detto,parlan= 
{o del bengiuino ; ma fe mi é lecito dire la opinion mia 
fo tengo per opinione, che noi habbiamo il uero Canca- 
10,e cofi ancorala ueta lacca, laquale è portata dell’India 
\{a Mauritani,e di quella fi feruono nelle loro compofitio- 
1,1 come nella Dialacca,chiamata Dallacca. Il Canca- 
no,per mio giuditio,farà quello,che noi chiamiamo Ani 
\ne,cofa molto atta à i fuffumigij,laquale è portata in Por» 
\}pgallo dell'Ethiopia,che confina con P Arabia.& fi ingan- 
lano quelli, che fi danno ad intendere, che fi ritroui l’A- 


||ime nel paefe di Brefiliana ,né nemoé quella forte di pe- 
e, ouer bitume, O rafina che fi ritruoua in Sirua, (fi co- 
Ire racconta) non molto lontano dai Maluchi; impero- | 
|fae-di quella forte di pece, fe ne porta gran copia di Sa- ‘ 
aatra , d'altri paefi perimpeciarle naui,laquale, per dire 
| uero, non ha odore fimile al Cancamo, ma rende fola- 
ijnente odore di rafina, ò d'altra gomma nolgare.. 


8.dicendo, che in luogo del fangue di drago dobbiamo, 
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36 DELLA LACCA. 


Ritratto della Lacca. 
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eAnnotatione di Carlo Clufio. 
VESTA Laccayche fi reca in quefte noftre parti è me 


defimamente fabricata fopra à rami, auengache fia 
dura 
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\lura e fenza bumore ; nondimeno maSticata,fa lo Sputo fan- 
ruigno , ilche è certo fegno di bonta , onde vogliono , che per 
singer le pelli, e à corami di cordonano in color rofto , che fi 
accia con una parte di Lacca pefta,et vna di orina fracida, 
si che è cofa serifimile, chela Lacca quando é frefca babbia 
Intte lefattezze , che dal noftro auttore le fon date. Della 
edefima opinione è Amato Lufitano nel Commento fopra 
Diofcoride ,al 1.lib, alcap. 23. L'anime eunagomma , che 
lalle nanigationi de Portughefi fi porta qui in Europa.del-- 
a quale fe ne ritronano tre fpecie , laprimae di color foluo 
» lucido fimile alla pix fina ambra gialla. Amato Lufitano 
li parere di Brifotto Francefe , vuole ,che fia il Cancamo, 
L'altra forte nereggia è & é quafi fimile alla colladi Tau- 
jo, ouero à quella rafina , che nelle fpeciarie é detta. Colofo- 


sea di Dioftoride. Laterza fpecie e pallida, rafinofa e fec ca; 
na tutte fono di gratilfimo odore nefuffumizij, e fono tutte 
li una medefima temperatura , fe bene le due vltime fpecie 
nostrano al gufto di bauer maggior virtà di efficcare ; e fono 
ln amare. Dell Anime, parlando , Amato la chiama (e 
on sò perchey) anijmum , nella enarratione 23. nel capit. 
fel Cancamo, dicendo così. Il Cancamo è una certa for-= 
‘e dî gomma, che fi porta dai noftri Portughefi di Guti.= 
ea» di Africa , e da certe altre Ifole conuicine chiamane 
[lola anymum. Cade quefta forte di gomma ( sì comerac-- 
ontano coloro ) da certiarbori alti , che hanno le foglie 
imili al mirto ; e fe ne ritruoua di bianca, come che ve 
e fia vn’altra alquanto nera fimile alla mirra, & é odo- 
ata slaquale da Diofcoride ( per certe fue ragioni ) è te-- 


| Pe . Benche Diofcoride , per direil nero ;dice Aminea, e Ga- 

| Pno Minea, e Serapione ancora la chiamà Aminea, La on- 

iNle è noftri Portughefibanendo corrotto il vocabolo , inlocg 
; PAG PS ad 


| 


ta, laquale Amato. Lufitano vuole sche fia lamirraamis 


|futa per trifta;e la chiama Minea , dalla terra, doue nas. 
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38 DIF ICLUAL A CUCHA. | | 
di Amnea, à Minea dicono anijmum ; della quale le donne | 
fi feruono ne fuffumigij , e ne dolori caufati da frigidità, | 
Questa cofa ; il primo che La diede in luce fu Brifotto Fran- 
«efe » ilquale elJendo fato in Portogallo ; li cadde in penfie-| 
ro, defiderofo di veder cofe nuoue » di nanigar nelle Indie, |; 
‘done uidde quefta forte di gomma. diffe, che era il Cancamo; j 
‘e però bauendo noi bifogno di feruirci del Cancamo , ci fer, 
siremo dell'anime de Portughefi. Il medefimo nell enarras | 
tione71.al cap.della mirra. La mirra Aminea, dice, onero 
Mineaboggi ancorain Portogallo, e quaft intuttala Spa- 
gna(con poca mutatione di vocabolo) fi ritroua, fi come babe 
biamo detto nel cap. del Cancamo, chiamando questa gomma 
Anymos» del quale ne babbiamo due forti , vnabianca , 
Paltra alquanto nera; la bianca, effere il Cancamo laffere 
| .miamo noi di openione di Brifotto; elanera, è lamirra Mi 
nea di Diofcoride > laquale cade da arbori altiffimi , fenza a 
cuno artificio, e fenza indufiria di buomo , e fenza incifione 
‘alcuna dell'arbore, Questo difeil Lufitano ; ma non man- 
‘cano di quelli, che dicono ; che anime è ilvero bdelio, per 
“Jemolte fattezze, che baal Bdelto corrifpondenti , foco 
fi può (appreffo Diofcoride, al primo libro, al capit. 69. in 
| Plinio,allib.12.a cap. 9. & appo di molti altri ) chiaramen-, 
tevedere » done io rimetto il Lettore, In oltre fcrinendo ia 
- quefto compendio , fia mandato da Giacopo «Antonio Cortufi 
“Padonano al dotifimo Roberto Dodoneo medico Mechlinien 
: fe non fo quanti frutti Stranieri, fra à quali ci era lanoce fam. 
- fel di due fortisil ficomoro , il frutto del Bdelio; ela fagarad 
Serapionesde quali per laftrettezza dell’amicitia ch'e fra noi, 
“menefece parte. Hauendo adunque quefta occafione dimo. 
- firareil ritratto di questo frutto del Bdelio , non ho voluti 
perderla,e di lafciar difarne vna briene deforittione, del qua 
‘leve coft ancora del ficomoro, confej3o di banerne hauuto rag, 
guaglio dal Cortufo, | | È 


Ritratto | 


CAPITOLO IX. 39 
| Ritratto del frutto del Bdelio . 
Il frutto del Bdelio é 


quatro una noceluglande 
sn ô poco maggiore, di for- 
Sid ma quali triangolare, ma 


Ù dura.ilquale moftra di ef- 
fer pregno,e di hauer den- 
tro il nocciolo o midollo 
che giuoca.La hiftoria del 
Bdelio fcritta da Auicéna 
al cap. 115. émolto troca 
- e cófufa. Diofcoride e gli 
altri Greci hanno folamé- 


te della gôma del Bdelio 


al 12.lib.alcap.9.fa men- 
‘ tione anco dell’arbore, In 
| quefte parole. E uicino la 
‘ Battriana , doue nafce lo 

bdelio perfettiffimo,il cui 
| arbore è nero , della gran- 
.. dezza d'un piede d’oliua, 

ha della foglia delrouere, di 
frutto come il caprifico,e di quella iftefia natura. Lafcioà 
fommo ftudio di dirla defcrittione fatta da Serapione, 
mafeuorrà alcuno uederla, O legga l’ifteflo Serapione,o- 
vero il commento del dottifimo Matthioli fopra Dio- 
fcoride... fai 
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40 DELLA CANFORA. 


Della Canfora. Cap. ly. 


On é dubio, che noi habbiamo ad eflere in alcuni 
medicamenti molto obligati à gli Arabi, percioche 

molte uolte hanno parlato-di quelli, de quali i Greci anti= | 
chi n’hanno fatto poco cafo ; o pur non gli hanno cono- |. 
fciuti; e quefti fe per auentura alle uolte non nehanno | 
fufficiente defcrittione fatta; è auuenuto , perche non 
hebbero cognitione di quei paefi. Imperoche io , che |, 
lungo tempo ho fatta la mia ftanza in quefti luoghi, |, 
poflo con gran difficultà confeguire di hauer la uera e | 
perfetta cognitione de gli Aromati, parte perche i noftri | 
Portoghefi, (tutto che nauighino la maggior parte del | 
mondo) fono folamente intenti a cercare qual forte di- 
merci , di qual paefe debba portare per ritrarne mag — | 
gior guadagno, che habbiano a fapere, che cofa nafca in | 
ciafcun paefe , doue efli uanno,e di qual fattezza fiano gli, 
arbori, cheui fono, e fe fono fruttiferi ouero infruttite- | 
re che in quefte noftre parti ui nafcono li medefimi, po- . 
co penfiero ne prendono. Parte ancora per Pera già ma- | 
tura , che non permette, ch'io poflà tutte quite parti ri- . 
cercare; né meno fe io uoleffi , lo potrei fare perrifpet-. è 
to de i gouernatori di quefte prouincie , iquali perla mia ; 

| uecchiezza, e per Pefperienza fi uoglion piutofto feruir è 
di me, che de gli altri medici, auenga che fiano dotti» è 
mi. e per quiefto 10 non: douerei eflerriprefo fe tal hora » 
uengo dubiofo à dire alcuna cofa. Hora ritornando al | 
noftro propofito. La canfora è chiamata da tutti gli Ara- : 
bi hora Capur, & hora Cafur;percioche quefta lettera. | 
F, hà appo di loro gran conformità con la lettera P, efe. : 
pure da altri altro nome le uenifle dato, è farà percolpa : 
delle ftampe, o pure perche gli auttori fi fono ingannati,è * 
E la DB 
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A GO NPR PRTAOL OLX. 42 
a canfora medicamento aflai buono , del quale né Gale» 
no, nè alcun'altro de Greci antichi eccetto che Aetio au- 
tormoderno , ne fece mentione; tutto che Serapione nel- 
le ftampe piu coftumate citi l’auttòrità di Diofcoride, ma 
queto gli uiene falfamente attribuito. La canfora è di 
due forti, una fi dice canfora di Burneo. l’altra è quella; 
che fi porta della China. La cifora di Burneo mai non 
è {tata portata in quefte noftre parti,o pure io nó l'ho mai 
ueduta dopò chefto quì; e non é forfe merauiglia , per- 
icioche tito fi uende una libra di quella di Burneo, quato 
cento di queta della China ;laquale è della feconda forte, 

& èquella, che fi portain Europa ridotta in certi panetti 
{condi di cinque dita. eperche uicne coli in panetti, pare 
diuifo,che fia medicamento compofto piu tofto,che fem= 
plice: Quella'canfora; che uiene di Burneo della gran- 
\{dezza di un acino di miglio, ò poco maggiore,per la mag- 
{gior parte è di piu uile prezzo, dellaquale quei gentili Ba- 
neani ne fanno quattro fpecie , ripartendola in capo, in 
petto , in gambe, & in piedi. Qua una libra di quella del 
capo fi uende de ottanta Pardani. (Pardaniè una moneta 
de gli Indiani che uale dieci reali di Caftiglia;)Quella del 
{petto uale uenti fcudi; Quella delle gambe dodici; e quella 
de ipiedi quattro d al più cinque. Alcuni curiofi pigliano 
{quattro iftromenti d'ottone con varij buchi, fi come fo- 
no quelli,che fogliono tener coloro,che uendono le per 
le,donde paflano la canfora. Quella canfora , che palla 
ra per il buco maggiore di quello iftromento,ha un prez» 
zo determinato, Quella che paffarà per il buco medio» 
cre, ne ha un altro;e quella,che per il piu picciolo, ha an» 
‘ch'efla un'altro prezzo. Sono i Buneani cofi deftri in {ce- 
glier la canfora,che inun tratto fi aueggono efler Puna 
Morte di quelta canfora mefchiata conl’altra , e gli fanno 
fare un prezzo determinato. nè farà chi loro pofla ingan> 
| | Rare 
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43 DELLA IGAINFO R À | 
nate) Nafce gran quantità di queftacanfora in Burneoy 
in Barros,in Samatra; & in Pacen. I nomi de luoghi,do- | 
ue Serapione & Auicenna dicono nafcerela canfora;fono; |. 

er lo più falfificati. Imperoche quella, che Serapione | 
al lib.de fempl.àl cap.344-dice , che fia di Panfor , di Pas | 
cen, Ifola di Samatra;Quella;che Auicenna al.z lib.al cap. | 
134 chiama Alzuz;credo,che fia di Sunda, laquale évn' | 
Kola vicino à:Malaca.e quella, che Serapione dice portar ! 
fidi Calca,e corratto il vocabolo, e douca dir diMalaca, | 
Lacanfora é vna goimma;e non midollo,ouero anima;fe= | 
condo vuole Aúicenna al luogo citato poco prima, infte- || 
me con molti altri laquale cadendo nel meditullio dell” | 
arbore,dopo fi caua,oueraméte rifuda fuori per le fiflure. | 
quelta hò ueduto io imvn defco fatto dell’arbore della ca- |. 
fora in cala d’vncerto fpeciale; e poco in vn legno groflo | 
quanto vna colcia, che fu donato al Signor goucínatore ; 
Giouanni di Crafto , e per: virimo in vna tauoletta larga | 
yn. palmo in cafa d'un mercante, Nondimeno non nie- | 
go, che alle uolte non cafchi nella concauità delParbore. . 


pa 


Da principio rifuda affai bianca fenza macchiaalcuna;ne , 
dineto;e non ficaua con iftromento alcuno;fi come fi pé . 
farono molti;ne meno per darle la bianchezza fi cuoceslt . 
come falfamente-s' ha creduto Auicenna;alcap.r 3 4.del 
2 libro,e Serapione,nel libro de Semplicial cap.3 44. Mi | 
ftato per.cofa uera affermato , che ufcendo alcuno per rac | 
- coglierla canfora, come ne hauerà perauentura pienauna , 
zucca,fopragiunge à forte un'altro più gagliardo,e più ua- , 
lorofo di quello,& in ún tratto Vammazza,enon é tenuto | 


| 

à pena alcuna, percioche dicono eflerli cio dalla fortuna , 
ftato concello. Quella; che fi porta di Burneo,ha pil più , 
certi fafletti mefchiati feco; ouero una certa gomma,chia- , 
mata da loro chamdernos,non molto differente dall’am- , 
bra cruda; queroi ci farà. melchiata rafpatura di legno» , 
o ma | 
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ma le fraudi fi coprono di legeiero. Né fo io xche fi fati- 
chi in altro modo che cofi; imperoche fe tal’hora fi vedrà 
mefchiata diroffo ; ouero di nero; fi farà quefto caufato 
dalle mani fporche,che l'hanno maneggiata, oueramente 
per efferfi bagnata , laqual macchia prefto da Baneani fi 
lena via imperoche mettendola in vn panno di. lino la 
gettano in acqua calda infieme con fapone, e fucco dili-- 
‘mone;; & hauendola ben lauata; la feccano all'ombra ; né 
manca molto di pefo ; erimane affai più bianca. Quefto 
| ho úeduto fare io da vn mio amico Baneano;ilquale volfe 
‘fidarmi queftofecreto. Parmi, che Serapione, alluogo 
di fopra citato , habbia di tutte due quefte fpecie fatto 
'mentione, main vero ofcuramente. Quando dice , che 
maggior quantita ne wiene di Hariz; chenon fa di Sim, 
Quefte. parole, (cofi credo 10) che debbano intenderfi; 
maggior quantita è quella ; che fi porta di Chinceo', € di 
maggior forma, che quella, che fi reca di Burneo,percio= 
che diquefta, il maggiorpezzo non eccede vna dramma, 
mai pezzi tondi, che vengono di Chinceo, fono di quat- 
tro oncie, e di più grandi. Ame è ftato da perfone de-- 
gne di fede affermato; che l’arbore è delle fattezze della 
noce iuglande ; con foglie bancheggianti fimili à quelle 
del falice;ma diceuano di non hauer veduto ; né frutto 
nè fiore; fe ben può egli ellere ; che ne produchi .: Que- 
| fto sò dicertezza, chela materia,cioe il tronco ;é di co- 

lordi cenere ; fimile al faggio,ral volta vn poco più nero, 
| manoné leggiero , nº fungofo nel modo», che Auicenna 
defcriue al 2. lib. al cap.134.fe pur perauentura egli non 
lo haueffe veduto quando per vecchiezza fufle Parbore 
mancato ; & hauefle perduto il vigore; ma é di medio- 
cre fodezza. . Aggiungono. alcuni; e dicono, eflere altif- 
| fimo,egráde arbore,co.rami diftefi,emolto bello da vede 
| re E nódimeno fauola quello è che dicono; che all'ombra 
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44 DEL:L A :C/AINEORA, | 
di quéfto-arbore faggono tutti quelli animali, che temo | 
no eflere offefi da piu feroci. E'fauola pariméte quello | 
che fcriuono alcuni feguendo l'opinione di Serapione | 
al libro de Semplici, al capit. 344 alPhora fia fegno di | 
miglior raccolta di canfora, quando fi fentono nell'aria | 
più folgori;più tuoni, e fi veggono più lampi , e corufca- | 
tioni.conciofia , che PIola di Samatra, (la quale vogliono, | 
alcuni,che fiala Taprobana)e tutti quei luoghi vicino alla | 
linea Equinottial, di neceffità fono à molti tuoni fogget- | 
ti; e per quelta cagione hanno ogni giorno pioggie, O | 
picciole ò grandi , eteciòofulle, douria ogni anno racco- | 
gliere gran quantità di canfora; e però non habbiamo a | 
dire, che ituoni fiano cagione di miglior raccolta di can- | 
fora. Credono alcuni, che la canfora, che uiene della | 
China fia mefchiata con quella di Burneo , per portarti 
di Burneo in Chinceo; laquale opinione confermano | 
quei Baneani di Cambaia, i quali dicono per fecreto, che | 
mancando la canfora di Burneo;, hauere efli in coftume 
di mefchiare con ella gran quantità di quella di Chinceo; 
e poi le danno falfamente il nome di Burneo. Dicono 
ancora quefti Baneani, chela canfora di Chinceo è me- 
dicamento compofta  ilquale in proceflo di tempo fua- 
pora; e fi corrompe, ma quella di Burneo nonfaque- | 
fto effetto. Maà me,per dire iluero, non pare, che fia 
medicamento compofto,auenga che il Manardo , nel có-. 
pendio di Melue , diftintione 8.mi fia contrario. Tutta- 
uia fe farà compolto , farà di due forti di canfora, impero= 
che auenga che fuapori; nó é però molto foggiettaà cor-- |. 
romperfi, ilche é fogno,che né fia copolta ne fittitia pel | 
fere lecofe cópofte più delle femplici foggetre alla corrot- | 
tione. La onde veggiamo , che qui , perlegran piog= 
gie, il reubarbaro appena fi conferua per quattro mefi,al- . 
L'incontro la canfora fi conferua benifimo aflai lungo | 
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rempo, donde fi giudica , che non fia medicamento com- 
bofto.Fà Auerroe, al s.de Colhget,alcapit. s6-.che fi ri. 
‘roui -ynialtra forte di canfora molto da quefta diuerfa , e 
fcriue , che Pambra gialla fia vna forte di canfora, ma per 
hauer noi nel capitolo dell’ambra affai diffufamente tale 
»pinione buttata à terra, mi pare indarno à uolerne qui 
‘rattare + Andrea Bellunefe (criue uel fuo ‘dittionatio 
Arabico , l’acqua canforata ftillare delParbore della can- 
fora; & eller come l’arbore , calda nel terzo grado .Ma- 
di quefta acqua ho dimandato io molti medici, e molu. 
Imercatanti , e nefluno ha faputo darmene cognitione né 
Imeno dicono hauerla veduta, La onde facilmerite credo, 
| ye il Bellunefe , cofi nel difcriner quelt’ acqua, come nel 
guardarla, fi fia ingannato. Scriueno il Ruellio al primo 
ibro , al capitolo 21. quale in tutto è (tato feguto dal 


Matthioli , al primo libro, alcap.7 5. fopra Diofcoride, 
rauendo Puno el'altro tolto da Serapione ; quella can- 
“ora eflere migliore dell'altre che dal Rihab, uiene chia- 


mata Riachina,ilquale Re fu il primo, che titrouò l’artifi+ 
‘io di far la canfora bianca, maio non poflo perfuader- 
ni à crederlo ; conciofia che i Re del! Indie fono allai 
)botenti, non hanno bifogno di metterli à tale artificio. 
Rafis , al 3. libro della medicina, cap. 22. fa che fia 
Eicida & humida, & Auicenna, al fecondo libro,ál cap» 


I 34 (ilquale è fato feguitato da molti)fa,che fia frigida 
= fecca in terzo grado. Sono ftato ancor io gran tempo,in 
fieme con molti moderniin opinione ,:che la-canfora fuf- 
e calida per caufa di quelPodore ; e delle parti fottili, ch” 
ella ha ; ma poi di hauerla con Pefperienza provata nelle 
ophtalimie,e nelle infiammaggioni de gli occhi,,e nel cot 
ro di fuoco hanerla freddezza della neue, mutai fubitó 
o pinione,oltre che tutti coloro,appo de quali naíce la cã- 
fora,diconosche fia frigida,Nei mporta,perche fia adora- 
| Eus ta, 
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46. DEL CATE, OVERO DEL LICIO. 
ta; imperoche per efler di parti fottili, facilmente fiapo= |: 
ra; & ellala quello odore, che fi truoua nella fuperficies | 
al contrário de; Sandalo ;'e della Rofa , laquale,per le pars. | 
ti ftittiche ch'e la ha, riferbal’odore: Scriue Auicenna,al 
2.lib;al cap. 134.che la canfora fa ftar’huomo defto; il' | 
chenonsò come polla egli eflere,ellendo ellanaturalmen: 
te frigida, ele cole frigide fogliono far dormire. Io dico; | 
che così di fuori , come di dentro applicata , ancor che fia |! 
in poca quantità, fa dormire. Ma fe alcuno l’odorerà fpel- || 
{oe fe Paccofti fpeflo a! nafo ; deficcarà il cerebro ; elo fa-. | 
rà vegghiare. In quefte parti fe ne feruono molto, Xin | 
molte cofe;8 ancora icibi. i o QRO 


— Amnotatione di Carlo Clufio. 

RP CRIVE Ludouico Romano al 4.lib, delle nau | 
gationi al cap.4.che Perdan è unacerta moneta | 
ext d'oro dclP Indie picciola e tonda piu che none il | 
Seraphi di Babilonia ; ma molto: piu groffa, doue da vna | 
banda fono due demonij fcolpiti, e dall’ altra vié non sò che è 
Scritture di lettere ma lastampa è falfu,percioche ui folego | 
ge Perday in luogo di Perdan. L’vltime flampe nonfanno 
mentione d'alfaz, ma di Alchanfuri folamente; e di Aria- è 
gie se dopo d’ Alczeide alfeeK.leggafi fopra dicióil Mat- | 
thioli fopra Diofcoridesal primo lib.al cap.75. Ù' 


| DelCate,ouero del Lstio. Cap.X. À 


‘ Mperoche gli Indianifi feruono molto nelle mallifica-. è 
toni ,e relaffationi delle gengiue del medicamento, è 
tatto di Betre, Areca, e Cate, noi parlaremo di tutti tres; i 
e perche cofì ricerca Pordine , parlaremo hora dell'vlti- © 
mo, cioê Cate, ilquale è medicamento, che con una! 
abs certa | 


EO ARAVT'QIUU O Xi 47: 
lerta amarezza coftringe. Appreflo poi: trattaremo de: 
li altri due, Maggior parte del Cate; nafce in Cain 
aia, e fpecialmente in Bazaim , Manora, e Daman, tutte 
ittà che rendono obedienza al Re di Portogallo . Sene 
accoglie ancora nel diftretto diGoa,8 in molti altri luo- 
hi, ma non in tantaabondanza, come ne iluoghi detti 
i fopra, donde fe ne porta per mercantia gran quantità 
ella China; manell’Arabia; in Perfia,& in Corazone fi: 
orta folo per medicamento, & in poca quantità, Nella 
Jhina fe ne porta gran copia,e cofi ancora in Malaco,pet 
fioche fe neferuano aflai ne mafticatori), mefchiaro col 
Serre.Chiamafi ‘appo di tutte le nationi Cate , eccetto in: 
Malaca, che fi dice Cato.La cagione perche da gli Ara-; 
ici, Perfiani 5 e da altre genti di queft’ Afia fia ftato chia- 
nato Cate, ò con poca varietà di lettere, è, perche nel. 
egno di Malaca fe ne confuma la maggior parte, doué ha: 
À. medefimo home, non altrimenti, che intrauiene anco 
‘el colto, ilquale quantunque nella prouincia doue fi raca 
‘oglie fi chiami Vplot ; nondimeno da tutti gli Indiani é 
etto pucho ad vfanza di Malaca, L’arbore donde quefto. 
acco fi caua é della grandezza del Fraffino,di foglie mi- 
ute, fimili all’erica, ouero alla Tamarice, & è fempre 
erde; dicono che fai fiori, ma non fa frutto;è molto fpi- 
Foto; Lamateriadellegnoè forte, dura, foda, e solid 
ofa, & eincorruttibile ; tanto fe fi efpone al fole:, come 
> fi mette nell'acqua, per la qual cofa lo dicono i pacfani; 
-eno fempreuiuo* Fannofi di quefto per efler duro e 
onderofo i peftelli da {pogliare il rito nei mortai di le- 
{no difei palmi di larghezza. Chiamanoi paefani quel 
| rbore, Gacchio; ma perche caufa chiamino quefto fuc= 
fo Care, non homa potuto con ragione fapere. Il mo- 


ninutamente tagliuzzati,poi li peftano,e vi mefchiano fa» 
il net rima di 


Ho di cauare il fucco è quelto. Cuoconoin acqualrami . 
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48 DEL CATE, OVERO DELL 
rina di Hacchàni,laquale fi fa di certe femente negre e pid | 
ciole , di fapore della Segala, della quale fi fa pane,e con 
rafpatura di non sò che altro legno nero, che nafce qui! | 
benche alle volte aucora fi fa fenza di quefto ; e ne fannc, 


certi trocifci à vogliate dir tauolette , lequali feccano poi 
all'ombra, acciò non fiano dall’ardor del fole rifolute in 
ficme con la lor virtù. è ottimo medicamento, nonfola! 
mente per fermar le gengiuesper deficcare , e per conftri | 
gnere, ma è buono anco ne i Auf di uentre; & in leuara 
il dolor de gli occhi; doue io me ne fono molte volte con 
felice fucceflo feruito . Hora rimane à vedere , fe è ftatd, 
il Cate da alcuno de gli antichi conofciuto . Io, per dire 


iluero, non credo che fia altro il Cate, che il Licio de 
Greci e de Latini,percioche da tutti fi {criue Viftello mo! 
do di cauare il fucco; e fi tiene che habbia le medefime | 
virtà,che ha il noftro Cate. In oltre cofi da Diofcoride: | 
al primo lib.cap.114.come da Plinio allib.2 4.al capit.1 4| 
come parimente da Galeno, al fettimo de Semplici e pre-, 
ferito il Licio Indiano à gli altri; ilquale in Licio fra Gre | 
ci venne in coftume, doue é ftato creduto, che à que, 
tempo ne nafcelle di perferro.l | medelimo Licio Indiane, 
è preferito da Auicennaal 2 Jibal cap.399.e da Serapio- 
ne allibro:de Semplici ; al cap.7.da quali è tato chiamate 

Hadhadh,e ledanno. Vuole Auicenna,che macando il L'| 
cio, ci habbi amo à feruir dell'Areca, e del fandalo. Sonc 
alcuni modern; , chemettono in luogo del Licio il fuece, 
del Periclimeno. Ma gli fpeciali Portughefi, fe fullero più 
diligenti in cercare i veri Semplici, e cercaflero ne i fonde; 
chi de gli Indiani;volgarmente da loro chiamati Olylipo-. 
ne,vene trouariano,doue anco potriano hauere del Fau- 
fer, ouero Areca, percioche con la naue regale vi fe ne; 
porta gran copia. \ | 


| 
| 
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CA PIT-OLO XI 89 
— ennotatione di Carlo Clufto. 


RL Licio di Diofcoride ha le foglie fimilial Buffo » 
&r è arbore picciolo e baffo; la onde è dagiudica- 
re, che, fia altro arbore di quello, che defcriue il 


oride in defcrinere il Licio flia fermo in vna openione ( fe 
Vero è, che l'vltimaparte del capitolo del Licio fia di Diojco- 

ide, ) Di quefta forte di feme ha fatto etiandio mentione 
\olui 5 che nauigana fopra la naue chiamata fan Benedetto » 
i qual fi ruppe à i fcogli del Promontorio di buona Speran= 
(a.coStui l'hadeferitta , e dice effer fimile al Senape, ma vn 
Poco piu nera, della quale fattane farina , ne formano certi 
nanetti tondi, e lamangiano tutti quelli, che fanno alla ma 
Mina dell Etbiopia, e fpecialmente quelli, che Stanno frail 
Nume di fan Chrifteforo, e quello», che fi dice di fanta Lucia, 
Mono le cafe Indiane , certi luoghi concaui fotto al palazzo 
Nel Re, done fi riferbano non folanîente gli aromati; ma 


radachi. 
Della Manna. Cap. XI. 


4 cheaflaiabaftanza fia ftato da moderni 
Ho ne dirò alcuna cofa, che non mi pare di tacere, 


el regno Vzbeque. La prima fortelariferbano in veri, 
cl fapore di fauo di mele, chiamata Xirqueft, e Xira- 


D VOCA 


ofiro auttore. Benche, per dire il vero, non perche Dio- 


ani forte di mercantia ; che fi porta dell Indieconle nani 
Regali di Lisbona. a noi ha piaciuto di chiamar dette cafe, 


VT YV.HE la Manna fiaftata conofciuta da da penfo, 
ifputato. | 


labbiame noi qui veduto tre forti di manna pottarh 


aft, cioè latte diarbore,chiamato queft,percioche Sit.in:. 
ngua Perfiana, vuol dire Lac. Noi hauendo corrotto il. 
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so DELLA MANNA. 
vocabolo,la chiamiamo Siracoft; é-v na certa rofata, ch; 
{corre giù per quegli arbori,oueramente vna gomma,cl, 
da quelli diftilla.La feconda fpecie fi chiama Tirimiabil. 
ouero Trungibin,fecondo ha il Belunefe tradotto ; € dì 
cono generarfi ne cardi,in certi granelli maggiori del cl 
riandro mezano.di colore,fra rufo, eroflo; la quali 

na fi raccoglie crollando i capitelli del cardo. Il uolgo | 
{empre creduto;che fufle frutto della pianta,ma poi et 
to ritrouato;che è gomma;ò rafina.L'ufo di quefta è mi 
to più da Perfiani lodato,che dalPaltra,percioche quett, 
laquale noi ci feruiamo,non ardifcono efsi di darla a fal; 
ciulli; fe non hanno paflato quattordici anni; maio , 1 
che uenni qui, fempre me ne fono feruito,& ho trouati 
che purga fenza molto faftidio. Laterza fpecie è quelli 
che fi portain certi pezzi grandi » per lo più meíchia!; 
con foglie ; e queita fomiglia aflai à quella, che fi racc) 
glie in Calabria, & è tenutain gran ftima. Quefta fi po 
ta di Bazora, città di Perfia aflai famofa. Portafital hd 
ra in Goa dentro certi tri , vn'altra forte di manna del 
fiera di Ormus, fimile ad vn mele bianco purificato ; n 
in quefte bande prefto fi corrompe,per non ellerci com: 


dità di riferbarla in vafi di vetro. | 


Annotatione di Carlo Clufio. 


ema EGGI ilcommento del Mattbioli fopra Diofcor 

i re de,al primo libro,al cap. 73. doue racconta le op. 
ae ue nioni, coft de Greci,come de Latini, e parimen 
degli Arabi; & butta à terra Popenione de moderni. Mal 
nato Antonio Altomare , nel trattato della Manna, ch'es 
bafatto,ripréde lui,& il noftro anttore infieme con tutti qu 
Li, che banno fin qui foritto di tal materia, Non | 
tacere s nê di restar diaggiungerca quello , che 


CAPITOLO III SI 
Wii forine, che Panno 1562. effendo in Napoli protomedico 
É tutto'l Regno ilfamoffimo Marino Spinelli, fu ( per non sò 
‘e finiftro auuenuto ) ricercato di fapere ; che cofa fuffela 
‘anna che ordinariamente ; per tutte le fpecierie fi vfaua; 
Ar vitimo parue à lui, & a molti fuoi feguaci di dire, che la 
Nanna vfuale non era tutta buona , ma quella folamente , che 
à foglia era volgarmente chiamata; à differenza di quell'al- 
da, che di corpo eradetta, (timando , che la manna di foglia 
luiffe dall'aria, e fulfe più d'ogn’alera perfetta. La onde per 
Mtolico editto, e per pragmatica regia fu probibito fotto gra- 
(firma pena di caftigo à fpeciali,che non doneffero altra man 
Ni v/fare, che quella di foglia. Parendo quefta à molti; & à 
de particularmente , legge troppo fenera e rigorosa, e fatta 
Ur non baner ben conofcinto sciò che fifuffe la manna da noi 


Moeftarie; Volfi conogni accuratezzae diligenza ricercare 
Ria noftra mannafufte la ifteffa con quella di Galeno ,e de 
| antichi, ò pure altra cofasla onde con non picciola miafa- 
WW'a,percioche fu bifogno , per bene afficurarmi , di andar più 
te a vedere iluoghi , donde la manna veniua, done trouai 
O) come ini ponno eftere approuati teStimoni, il Signor Camil 
\\a/fettato da Chieti , medico eccellentiffimo , e di fingolar 
\\ecrina,meffer Gionanni Guidoni ,emeffer Donato Lanuto, 
Pecado giudiciofi(fiimi e molto accurati , i qual vennero fem- 
c meco) chelamanna fcaturifce fenfatamente dall'or no , e 
Ufraffino , e che vna fola manna era quella, che colcro vole= 
no effere due. Ciòveduto, mi mifi con vn lungo difcorfo à 
finereinlingua Latina, per fur pruoua, fe per auentura ba- 
2 to cofi rigorofa legge potuto far feancellare: e perche 
ll wiparue bene di cofidare in me folamête, mi rifolfi à comu 
pirar gito mio cocetto al doti. Altomare, alqualesnello ifte[fo 
{0 15 62.delmefe di Marzo,madai di quì di Chieti,in Na- 
MIU detro mio difcorfo , & un'altro ne manda al Signor Luigi 
am D 2 «Anguillara, 


dasase che le due differenze , di corpo e di foglia snon erano 


2" ; Ee Ne a | A SAE AI TT RI PA VIS Au Rc y ig dr = > = 
me la dy x È - "ar È med 
Ds - i aa E * >< : + 
“ f 


3 
ad 


” 
> NY DA 


o fu fo (um AT dp jo i ST py 


$2 DEL TABAXIR. | 
Anguillarain Ferrara femplicifta molto famofo,e mio grá Iê 
fimo amicosperche appronato dallor fano giudicio > hanef) 
con più ficurezza potuto il miointento feguire .. Non e | 
dendo , né penfando scon È'Altomare , altrimenti buomo, 
 grandifimo valore, e di profonda dottrina, volefte cofti. 
beramente dar fuori alle ffampe,fenzapure vn minimo feg 
di gratitudine » quello , ch'io con Stenti bauewo foritto » e è 
tanti fudori baucuo faticato. to A 


‘ DelTabaxir: Cap. XIF | 

E Ntrando lo fpodio in cofi grandi compofitioni del. 
Arabi molto famofi,&auttori molto dotui;& inq DI 

le mafimamente, che fi prendono per bocca,nonè med 
uiglia fe fi dubita,che lo fpodio di coftoro fia quello ift! 
fo de Greci , ilquale è di natura di metallo , non buon! 
prenderli per bocca. Ma pet dire il vero,vna fola forte! 
Spodio fi ritruouaal mondo;e quelta è la Pompholige | 
gli Arabi, chiamata ;Tutia, nel cui mancamento i Gr. 
preparatiano Pantifpodio. E ftato cagione diquefto | 
rore ; quel Dauo Terentian o,difturbatore di tutte le co. 
Getardo Cremonefe,hauendo nel terzo libro,al capiti: | 
di Rafisad Almanf.tradotto per Tabaxir de gli Ara') 
Spodio; ilquale errore hanno poi feguito tutti i tradotr 
ri Latini da gli Arabi, traducendo Spodio per Tabaxir' 
verità,che le tradottioni di vocaboli fono molto perico.i 
fe, e mailimamente nella medicina. La onde fi douria pf 
tofto laftiar inomi de medicamenti fenza interpretati 
ne, che tradurli malamente in lingua Latina. Ma peri! 
nare.al noftro propofito Tabaxir, é vocabolo Perfiani 
prefo da Auicenna, al fecondo libro,al capit.617:e da i 
altri Arabi della lingua Perfiana, né vuol dire altro; €! 
humor latteo, oueramente fucco , e liquore apprefo!| 
' “cc alcuall 
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cun luogo, fotto ilquale nome , é cosi da Turchi , co- 
lie da Arabici conofciuto. E chiamato da paefani Sacar 
= Mamba, come fe dicefle zucchero di Mambu. Hora 
5dimeno hanno incominciato à chiamarlo Tabaxir,per 
loche in quefto nome uien dimandato da Arabici ; Per- 
mi, e Turchi i quali per mercantia lo portano dell’In. 
Ne nel lor paefe, Comprafi quefto femplice molto caro; 
| comun prezzo in Arabia é di comprarlo a pefo d’argen- 
» Darbore , doue fi genera é tal uolta dell'altezza d'un 
\bpolo, alle volte più picciolo;fa i rami dritri,fenon che 
\l’hora gli Indiani]: piegano per far pergolate ; e luoghi 
fl pafleggiare , apprello di loro grandemente coftumati. 
ino quefti rami con molti nodi, quafi un palmo Puno 
tlilPaltro lontano, & ha le foglie più lunghe di quelle del- 
(bliua. Fratutti gli intermezzi de nodi,fi genera un certo 
fjuore dolce e groflo, e ridotto in guifa di farina d'ami- 
il » edella iftella bianchiezza; &alle volte fe ne genera 
fai, alle volte poco; ma non“ tarte le canne , né meno 
gitti rami generano tale humore, ma quegli folamentes 
sie fono nelle parti di Bifnager, di Batecala,& in una pat- 


il di Malauar. Queito liquore; dopo d'effere. apprefo , 
dloftra d’effere di color nero, ouer cinericcio ; e non per 
db é tenuto pertrilto ; imperoche quefto auuiene; O. per- 
fe fia troppo humido ; ò perche fia ftato lungo tempo. 
il legno rinchiufo , sì come s'hanno penfato alcuni: 
linciofia che in molti rami; chenon fono ftati toccati 
il fuoco intrauenga quefto . Hà di ciò fatto mentione 
itfis al quinto libro della medicina , al cap.3 6.doue però 
in ha parlato del modo di generarfi ; ma racconta le 
Metu folamente. E'da credere; che la fcritturadi Se- 
ibione, al libro de Semplici; al cap. 342. fia per Panti- 
fita corrotta, dicendo Serafcir in luogo di Tabaxir. Aui- 
{lina yal 2 libial cap.677.uu0le,che fi faccia di radici di 
E | 1)”. 3 canne 
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54 DEL As PT VATARA, | 
canne abbruciate; ma è già chiaro,per quello che fi é der 
to di fopra; che lafua openione è falta . In oltrelo {pol 
dio , ilquale è latutia degli Arabi , è fi come ho dei 
to, un altro medicamento , la cui hiftoria fi può haud! 
da Greci.In mancamento di quefto ; dicono alcuni, doug 
porfi Pantifpodio d’ofla di ciefanti, ma quanto fia Íciocd E 
cofa à dirlo ; io ne pollo far teftimonianza, fapendo che | 
ofla de gli elefanti non feruono a cofialcana; e che que È 
le géti le gettano via. Hauédo adúque la falfa tradottion:@ 
del Cremonefe, partorito tanti errori,di qui innanzi,did' 
donerfi, ne medicamenti da Greci defcritti , vfare tuti’ 
in luogo di fpodio, percioche mai non mette fe non) É 
medicamenti, che fi applicano di fuori.Et nelle compol | 
tion, de gli Arabi,douemo vfare il uero tabaxir,perciock 
per lo'più fi prendon per bocca. Hora è da faperes cli 
di openione de medici,cofi Indiani,come Arabi sPerfiani 
e Turchisail tabaxir và à propofito ne gli ardori, così inf 
riori, come efteriori,& é buono anco nelle febri coletich, 
e nelle diflenterie. 


Della Tutia. Cap. XIII. 


Criue Auicenna al 2.lib.al cap.zo3.che la tutia fi tri 

ua nel! India, e queto medelimo dice Serapione | 
libro de Semplici 422. con quefte parole.Ritrouafi vi, 
certa forte di tutia nelP India; ma per dire iluero , io nc 
sò , chein nefluna parte dell’Indie vi fi ritrowila tutia, ou! 
ro il fpodio de Greci,né meno iltame 6 altre forti di m' 
rallo, donde fi poffa far la tutia Mala tutia,della quale nº 
qui ci feruiamo,e che fi porta in Portogallo,& in I{pagn 
& in alcri luoghi dell'occidente , non é metallica, ma é' 
quella forte ditutia,che Diofcóride chiama Antifpodi 
Hauendo à me detto “vn mercatante,ilquale era molto 
i riofo | 


| 


| 


| 
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| ofo inueftigatore di cofi fatte cofe , che egli hauea fapu- 
» di certezza da mercatanti Perfiani,che quefta tutia fi fa 
i Quirmon,paefe della Perfia,uicino ad Ormus,doue na 
e anco il più perfetto cimino di tutta la Perfia, di cene= 
* d’in certo arbore di quel paefe Chiamato Goan;il qua- 
‘ fa il frutto del medefimo nome compofto di {corza e 
i midollo,e dicono tanto la {corza,come il nucleo di dé- 
jo eller buono à mangiare.e quefta tutia fi chiama Alef 
jndrina,non {perche fi faccia in Aleflandrina,ma perche è 
gorcata di Quirmon in Ormus , e d’indiin Aleflandria,e 
g indi poi in ltalia,& in Francia. 


Annotationedì Carlo Clufio. 


e NZ 1 fi come vuole il Matbioli nel commento 

i) AED di Dioftoride , al 5. libro, alcap.46. quella Tutia 
Um della quale noi ci fermamo in Italia in Germa- 
di, cm in Francia, élacadmia, chefi fanelle fornaci di 
brmania. Nondimeno fe noftri Speciali foffero vn po- 
| più diligenti » facilmente di queste fornaci canariano anco 
roofolige » € lafciariano iloro Antifpodij fatti d’ offa di buoî 
vbruciate » ft come dice il nofiro auttore, | 


Dell Áuorio. Cap. XIITI. 

| ’OMla de gli elefanti non folamente non feruono nelle 
|, medicine, tutto che alcuni credano, chelo fpodio 
[Faccia di que? ofla abbruciate , manéanco à far cofa al 
ja per RA humano. Solamente fi cerca di hauere il 
|inte.e quello,che dice Egineta dell’unghia,dicendo,che 
|| uc nelle medicine, credo io che fiabugia. E chiamato 
lefante da gli Arabi Fil,& il fuo dente Canafil.in Guza- 
re & in Deca fi chiama Atiln Malauar, Ane.In Canara, 
eba py O 4 RAZO 
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Azete; & da gli Echiopi é detto Nembro.Ma Baro, feconl; 
do Simone Genouefe ; feriue non sò che appreílo di nell; 
funa natione fia detto. Appreflo de gli Indiani il dente del DO 

“ Pelefantenonéin'coftume nelle medicine, ma da Arabi,t 
«da Turchi folamente é melo in vío per vna certa prerogj 
tiva, che Auicen.le ha data in alcuni rimedij;ma nelbyid E 
de magifterij, e per fare iftromenti & ornamenti di collo] 
è tanto in coftume, che da quella Ethiopia;chee la Sofoli: 
fião à Melinde ; fe ne portano ogni anno mille e fei centi E 
libre; oltre à quelli ; che fi portano di alcune parti del” Ind 
die.Vna parte di quelto auorio fi porta nella China;mal) 
maggior parte fi porta in Cambaia.è una certa fuperftitio È 
ne ordinata dal Diauolo nelle déne di quel paefe; che mo; 
to alcun loro parente, tofto rompono tuttii braccialeti 
‘tiche portano d’auorio (che ogni donna ne porta più 
di uenti perbraccio sbenche. ce ne é di quelle ; cheli pai 

tano anco di gufcio di teftudine ) e poi leuandoft.il urta 
tornano à rifar gli altri di nuouo. E” renuto P auori; 
appo di coftoro ( fecondo la grandezza del dente)in gra! 
ftima. onde i denti più piccioli non fono tanto apprez 
zati, ma igrandi fono ingran prezzo. Ogm elefante h 
due denti nella mafcella di fopra , iquali non fi cambi? 
no mai , sì comealcuni fi penfano. Le femine perlo pib 
‘no n hanno quefti denti, fe ben ue ne farà alcuna,che he À 
uera i denti vo palmo lunghi. Amazzano gli Ethic] 
pigli elefanti,per mangiarfene la carne cruda, e mandall 
no poi per mercantia qui a-hoi i denti legati con cel 
te uimine , onde io credo,che in quelle parti fia "s| 
| 
| 


gior copia di elefanti ,chequiin Europa dibuoi. Sc 


no gli elefanti di natura melanconici, fi fpauentanod 
notte, e fono rveflati da fogni fpaúentofi. A che fe 
gliono rimediare con farui feder fopra i lor guardian' 
chiamati inlorlingua volgare Haires, che ftiano fempr. 

ida parlando || 


CAPIT'OLO XI s7 
varlando, perche non dormino. Sono fpello veflati di 
Huffo dicorpo. Alle volte fono cofi gelofi, che diuenta- 
no ferociffimi, e quafi furiofi ; onde rompono le catene 
ic ilegnami.A cherimediano con menargli i lor guardiani 
lin cápagna.& iui grauemente lor riprendono.Oltre al fer- 
Juitio, che fanno in portare pefi e learteglierie di vn luo- 
go in vn altro . foghono eflere alla guerra molto buoni, 
percioche alle volte ui fi menano armati di capo e di pet- 
to ad víanza di caualli, Ma coloro , che fe ne ferúono nel- 
Ha guerra,quefto vtile folamente ne riportano, chemetto. 
no in confufione gli fguadroni del nemico; benche mol- 
te volte, fi come mi è {tato referito ; rifacendofi è dietro; 
{danno à iloro ftefli gtandiffimo fracaffo. Ci fono molti 
Re; che hanno talvolta mille di quefti elefanti condotti 
{nelle guerre; & altri piu jl& altri meno. E crudele fpetta- 
‘colo da uedere quando uno elefante combatte con rvno 
altro imperoche non folamente c6 denti fisforzano Pun 
l’altro di offendere, ma molte volte con impeto grande 
‘incontrano à tuzzare col capo di forte, che rompendofi 
il capo, cafchino interra.é bugia quello , che dicono 
| del modo delcoire il maíchio con la femina , imperoche 
Pyfano in quello ifteflo modo ; che failreíto de gli ani- 
mali quadrupedi. Scriue Plinio molte cofe al'otrauo li- 
A bro ; al cap.1.2.03.de gli elefanti, , ma fono cofe poco ap- 
prouate, e fin qui non fono fperimentate. Quel che fcriue, 
che nella Ifola Taprobana ci fono elefanti, piu grandi, più 
‘docili, piu bellicofi de gli altri, é da crederfi e da tenerti 
per vero, purche Taprobana habbia intefa quella Ifola, 
che hoggi fi chiama Zeilan;imperoche gli elefanti di que- 
| ftalfola,fi come diremo appreflo,fono piu eccelléti de gli 
altri. e fcrinono» che la lor maggioranza è riconofciuta 
À da gli altri. Fa mentione anco Plinio ; al libro 8.al cap.20. 
| della nemicitia dell’elefante col rinocerote ; e {criue 1 loro 
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abbattimenti .. Il rinocerote é vn'animale grande, che ha| E 
un corno nelle narici, che dificilmente fi piega. Rac-| | 
contano , chein Cambaia vicino à Bengala,e coli in pata- È 
neue ne fono molti chiamati da paefani Gandaslo ; in | 
uerità, non ho ancora veduto il Rinocerote,ma fibene | 
sò quefto , che queliche habitano in Bengala, fi feruo- | 
no delcorno per rimedi contra ueneno ; credédo, che fia; E 
dell'unicorno, benche ueramente none, fi:come dico-| E 
no quelli sche in effetto lo fanno. In oltre é tanto cofa|l 
incerta quello ; che gli auttori fetiuono del Rinocerote, || 
che ben pare , che non l’habbiano mai ueduto. Io riferirò | 
qui quello, che ho intefo da perfone degne di fede. Di- | 
cono ; frail Promontorio di buona fperanza , &un’altro |} 
Promontorio, detto uolgarmente Currentes , di hauer | É 
ueduto una certa forte di animali terreftri, auenga che in || 
mare ancora fi riparino , i quali haueano il capo sei crini= E 
di cauallo,)ma non era il cauallo marino, & un corno lun- | 
go due palmi, &era mobile, uoltandolo hora alla deftra,& 
hora alla finiftra ; & horal’alzauano in alto, &horal'ab- , 
baffauano , ilquale animale ferocemente combatte con |. 
elefante, & il corno è lodato per rimedio contra vene- | 
no, del quale n' é già ftata fatra fperienza, hauendone ‘| 
dato à due cani uenenati ; uno de quali hauea a doppio 
pefo beuuto il ueneno , con hauer beuta con acqua la pol- ;| 
nere diquefto corno efler guarito , e l’altro, alquale po+ » 
ca quantità di ueneno era ftato dato, non hauendobeu- 
uto il rimedio di quefto corno, efler morto, Gli elefan- 
ti non folamente intendono la propria tauella del paefe, 
maancora le ftraniere, fe fi danno loro ad intendere.So- 
no cupidi di gloria, ricordeuoli de beneficij; nè mai fi 
fcordano della ingiuria.anzi fono cupidiflimi di uendet- 
talo fomma à quef?” animale altro non pare, che polla 
mancare,pche fia animale ragioneuole,fe nó la fauella. Bé 
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‘he non manca; chi dicain Cochin efferui yna memos 
ia , & una fede publica , laquale teítifica di hauer qui 
vino elefante parlato, &hauer cercato da mangiare alfuo 
guardiano,che fichiama Malauar Nairein lor lingua, & 
in Decan Poliuane, alquale coftui rifpofe,che perciò nó 
glie neidaua ; perche il caldaio doue folea cuocere il rifo » 
era rotto,dicendoli, che douefle portarlo al maeftro , che 
egli poi haueria cotto il rifo; l'elefante prefo il caldaio cò 
la promuícide » lo portò al maeftro , ilquale acconciò 
il caldaio , ma per inauertenza ui lafció vna fillura , aper- 
ta di forte,che fpandea fuori. hauendo l'elefante ripor- 
{tato ilicaldaio, e volendo il guardiano cuocere ilrifo , ui 
mifePacqua e vidde,che víciua fuori , onde lo diede vn 
altra uolta allo elefante,che lo portafle al maeftro, il mae 
ftro prefo ilcaldaio , moftrò di acconciarlo , ma nonfo- 
lamente non lo acconciò,,ma vi fece vna filura più larga. 
L'elefante portò il caldaio al mare , & lo empiè di acqua 
marina, euedendo, che nonera bene acconcio , ritornò 
con gran barrito di colera al maeftro , quafi dolendofi 
dello;inganno. All'ultimo il maeftro acconciò bene il cal- 
‘daio; ma l’elefantenon fidandofi ancora, ritornò à far» 
ne pruoua almare; e uedendo, che non fpargea più fuo- 
ril'acqua, lo riportò à cafa, e mangiò il rifo, che qui den- 
tro fu cotto. Sono hoggi di uiui alcuni di coloro, che 
affermano di hauer quefta cofa ueduto , ma non ofano 
di dire , che Phabbiano udito parlare. Dicefi, che il Re di 
Sian, nel cui regno fi trouano perfettifimi elefanti , dopo 
‘quelli di Zeilan,ha uno elefante bianco,e pero è chiamato 
come per eccellenza sil Re dall’ elefante bianco. Vn mio 
fedeliflimo amico mi hariferito,che egli ha uedute due 
caccie di elefanti,doue era andato il Re del Pegù, conin 
finita quantità di gente, e dice, che ui fu nella prima cac- 
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‘paefe intorno, doue fanno; che gli elefanti hannolelor | 
pafture; e poi fi vengono, in modo:di corona fempre | 
riftringendo ; tanto che rinchiudono in mezo; non fola- | 
mente gran quantità di elefanti, (hauendone in quel'vna | 
caccia prefi quattro mila)ma molte altre forti di animali, | 
come fono porci faluatichi, tigri,parte viut, e parteda 
lancie feriti. Dopo liberarono tutti gli clefanti, da du- 
cento in poi, coli di vecchi, come di gioueni,accioche il. | 
‘ fuo pacfe.non ne rimanga fenza. Furono quelti doma- 
ti, in, quefto modo. La'rinchiudeuano dentro certe in- 
trauate , e pian pianli ueniuano di modo riftringendo, | 
| Che appena vi haueflero comodità di un luogo..ciò fatto, | 
legauano quelli cé funi fatte di vimini i piedi, e le zanne, 
di forte che non fi poteuano mouere ; e i guardiant;legati 
“con due funi, vi falivano fopra, & hora dando loro 
de calci, hora baftonate, di continuo minacciauano lo- 
ro di uoler battere: e per ultimo di far lóro morir di fa- 
me, fe non fuflero ftatiben coftumati; mafe follero: fta- 
ti coftumatili haueriano onti con olio, promettendo lo-. 
ro ‘di dar ben damangiare. Il che fatto, li'cauauano a 
due a due di quella intrauata, e li lauauano;e-lauati,li ac- 
| coppiauano infieme in mezo à due altri domeftichi; e do.‘ 
‘ mati, Et inquelto modo dicea coftui domarfi gli elefan- È 
ti. Haueua intelo quefto medelimo Re del Pegúsche per. 1) 
le felue era gran quantità di elefanti ; coftui per prenderli, | 
ui mando non só quante elefanti femine , che erano do- 
meftiche , vietandole che non haueflero à congiugnerfi. 
con gli elefanti mafchi, ma che haúeflero à quelli,con. 
fegni fatto fapere , che all’hora haueriano lore confenti- 
to,che-fi foflero con ele congiunti , quando foflero giùti 
alle lor mandre. Venute qui Pelefanti femine , roftoima-. ‘ 
(chi le feguironose le feguirono tanto,che entrarono nella 
città del Pegu, (laquale é aflai grande) doue le femine an- 
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dando alle lor mandre; erano dai mafchifeguite; dopo 
cauatone le femine ; rimafero. gli.elefanti mafchi fola- - 
mente , i quali poi col medefimo-aruficio detto di fopra: 
domauano. Igiouani molte uolte fi domano conle ba- 
ftonate, con le riprenfioni ; e con la fame; &alcuna vol 
tacon farlor carezze. Ma i più grandili rinchiudono in 
‘certe cafe grandi, lequali hanno molte porticelle ftrette,». 
‘donde coloro ; cheuogliono domar gli elefanti; tirano le 
Tancie,e le faette,fin tanto, che ftanchi;e mezzo morti per 
le ferite, e perla fame fiveggono, Aiquali, à guardiani 
oi dicono, che perciò gl hanno cofi maltrattati, pere . 
che debbano lafciar-la ferocità; ma fe efli fi gettano con 
‘humilrà à terra, fono per far loro molte carezze. Gli ele- - 
fanti,all’hora fi buttano a terra;e coloro li lauano , & un- 
‘gono di olio,& danno lor da mangiare,e dopo adogn'ho 
ra lidimandano come ftanno , fervogliono alcuna cofa,. 
In queíto modo pian piano fi domano. E gran bugia 


quello, che Plinio feriue , al libro ottauo; al cap.1.dicen- 


| do, che ad un minimo fremito di porco, É elefante fi fpa 
uenta, e torna in dietro. Imperoche molte uolteentra 
noi porcinelle ftalle de gli.elefanti, né perciò fi fpauenta-= - e 
no,né per uederli, punto fi muouono. E cofachiara, che . 
nelle felue di Malauar vanno molti porci, infieme con gli. 
elefanti, Ma egli è bene ilvero;chehanno-in odio i-topi, | 


defima cauía , abborrifcono anco le formiche. Mi meraui-. 

glio,come fi fia mello à dire Andrea:Lacuna , al-fecondo, : 

libro di Diofcoride ; al capitolo so.che fi ritroui Pauorió | 

foffile, cllendo cola da ogni uerità lontana; némimera- . 

uiglio meno del Fuchho, ilquale;nel libro delle cópotitio- + - 
| ni 


fi come dice il medefimo Plinio,imperoche,fe per auentu: 

ra doue efli ftanno ui farino topi, maifiueggono dormi: .. 
refe nó cò la promufcide ritorta & quiluppata. per paura ..,,. 
che i topi nó ui entrino, O né la mordino,e per quefta me... -. 
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ni de 1 medicamenti,dice, che in neflun luogo fi ritrouiil 
vero auorio,eflendo tanta copia di elefanti per tutta l’In- 


dia,e per PEthiopia. ; e 


Annotatione di Carlo Clufio. 


E'libri di Simone Genouefe, che communemen= 

te fi leggono ,io non ritromo tal cofa feritta, 

| Delladocilità ,e della industria de gli elefanti; 

nehanno molti auttoriferitto; edi quefta loro | 

docilità ne babbiamo effempi moderni. Hab- | 

biamo-noi , già tre annifono , veduto qui nel Belgico, vno 

elefante , che fu dal Re catholico mandato è Maffimiliano 

Imperadore , che bauca vnointelletto & vna prontezza 

nell'apprendere , che era quafi bumana,& era nondimeno 
ancora giouane,che non paljana none «nni. 


Della Canella Cap. XV. 


F Ra per innanzi cofi lunga e malageuole la via per an- 
dare à trouar le fpecierie , che i noftri antipallati dif- 
ficilmente ne hanno potuto hauer la perfetta cognitione. 
donde fi è caufato,che fi diflero mille fauole , lequali He- 
roduto ha tutte referite par vere. E perche fi vendeua- - 
no molto care, & era ne glihuomini maggior cupidità | 
di guadagno,le fpecierie fi falfiicauano,donde auueniua, 
che fi daua loro vari} nomi, auenga che per lo piu foflero ' 
d’vna medefima forte. Per la diftanza adunque de iluo-  : 
ghi, e per poco pratticarfi quei paefi da mercatanti,non é 
ftata da gli antichi faputa a baftanza Phiftoria della canel- | 
la. Imperoche coloro , che laportauano in Ormus & in” È 
Arabia, erano fi come piu abaílo diremo , Chinefi. Di.‘ 
ormus , poi fi portaua in Alep, fiera.celebratiffima E tut- 
dat ta la 
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Itala Siria,da altri mercatanti. Quelli poi, che di là la por- 
tauano in Grecia,diccuano , O che nafceua nei loro paefi, 
ouero in Ethiopia; e diceuano , che fi tagliaua e fpartiua 
Ida facerdoti con molte cerimonie in tre parti, dandone 
Ivna parte ài Dei, vnaal Re, e l’altradi facerdoti. Mae 
| gia cofa chiara per le nauigationi de noftri Portoghefi,che 
hanno tutta quella ragione trafcritta, e ne hannola mag- 
gior parte caminata per terra,chela caffia ò canella,ne me 
'noil Cinamomo non nafcein Ethiopia, doue dicono di 
| non hauerui trouata nefluna forte di caffia, né di cinamo- 
'mo.Ma di piu aggiungono , che quefti ifteM Arabi ven- 
igono à comprar la canella in quefte bande ; & ogni volta 
‘che non fi porta di quà, il prezzo aumenta. Ma dira forfe 
qui alcuno,che fia vero,che la canella non nafcein Ethio- 
{ pia; e che perciò vengono effi nelle Indie a comprarla. 
|Maeé ben vero, che hanno la caflia,& il vero cinamomo, 
Îche non farà perauentura conofciuto da Barbari e da gen- 
ftiroze. Io ho molti medici amici, cofi Arabi, come Tur- 
Ichi ,e Corazoni , i qualichiamano la canella piu orofla 
Cafhalignea. In oltre vi fono alcuni de noftri Porto- 
ghefi, che hanno trafcorfa tutta l’Ethiopia fotto PEgit- 
fto,hora chiamata Guinea , non folamente per mare; ma 
| anco perle parti mediterranee , &altri dalla 1ofa detta di 
{fan Thomafo,fino à Sofola, e Mozabique, e di là per infi- 
noàGoa, & alcuni altri dal Promontorio di bona fpe- 
tãza per mare,per infino à Mozabique, e Melindastal che 
| l'una el'altra Ethiopia ; tanto fopra, quanto fotto l'Egitto 
hanno trafcorfa; e nondimeno non hanno mai veduta 
né canella,nè caffia.Non effendo adunque il módo mai 
| tato tanto conofciuto quanto hora , mafiimamente à 
Portoghefi,è da credere,che non ci habbiano queite fpe- 
cierie, e quefti medicamenti cofi celebrati,come è il cina- 
momo e la caffia , à mancare; ma piu tofto eller Pabbon- 
| | danza 
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danza cagione di farne ftar fofpetti. Ne meno è da cre. 
dere, che quelli di quel paefe auenga che noi ne foffima) 
ftati poco curiofi, l’haneflero hauuto a tener fecreto ; im 
peroche,fi come quelli,che habitano la I{oladifanLoré4; 
zo, doue là gente é barbariffima , moftrano a mercatantiy: 

che tal’hora vi capitano , un certo frutto della grandezza 
d'una auellana , quale ha odore di garofoli, cofl ancora 
gli Ethiopi moftreriano à inoftri il Cinamomo,, ela cafà 
fia, medicamenti cofi odorati. La caffia;tanto da gli Arai 
bi, quanto da Perfiano & Indiani da turtié chiamata Sali; 
hacha. Ma da gli indianiè volgarmente chiamata di quel; 
lo ifteffo nome, che chiamano la canella,non facendo fra: 
la canella e la caffia alcuna differenza.e per dire il vero; | 
nefluno ha ritrouata differenza fra la canella ela caffial 
Ma che alla canella gli fiano ftati dati nomi diuerfi di Ci; 
namomo e di caffia; credo , che i mercatanti Chine fi ne 
fiano ftati cagione . Imperoche le hiftorie Annali della; 
città di Ormus,fanno mentione, che anticamente quaran-! 
ta navi andarono delle Chine in quel paefe, doue porta 
uano del ler paefe oro ‘feta, ali murini ( imc 
mati porcellane ) mufchio,ottone,perle,& altre fomiglian 
ti mercantie , dellequali ne vendettero alcune in Malaca;' 
riportando in cambio di quelle nellor paefe delfandalo;: 
noce mofcate , macere,garofali,c legno aloe; lequali cofe! 
rvédeuano poi in Zeilan & in Malauar, & iui pigliauano! 
canella perfettiffima;cio di Zeilan, e di Malauar la men! 
buona; e cofi ancora di laoa donde ancora portauano il” 
Pepe & il Cardamomo. e tutte quefte cofe portauano poi! 
in Ormus , ouero nelle parti maritime dell Arabia. Addi- 
mandati quefti Chinefi, che cofa fuffero quefte fpecierie,! 
e dondele portauano diceuano tutte quelle fauole,lequa! 
li racconta Herodoto,accioche con quefte loro inuentio-! 
ni,accre fcefle il prezzo delleloro mercantie, Hauendo! 
Di | poi | 
| 
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oi conofciuto , chela canella di Zeilan era differente da 
\uella di Iaoa,e di Malauar; li dierono uarij nomi , rut- 
5 che la fcorza fufle della medefima forte. ma érano 
ifferenti folamente per la qualità dell’aria e del terreno, 
| come fiole ‘accadere ne i frutti » iquali auenga che 
ano d’ una medefima fpecie, per la uarietà del paefe e 
el terreno, fogliono efler piu foaui, oueramente men 
uoni dello ordinario. Comprando adunque quelli di 
)rmus la canella da Chinefi, per quefta cagionei Per- 
ani la chiamano darchini, che non uiene a dire altro 
he legno Chinefe. Dopò portandola in Aleffandria per 
venderla più cara a Greci, che ini concorrono , la chia- 
| nano Cinamomo; che. vuol dire legno odorato, come 
» diceflero Amomo portato della China. Alla canel- 
| poi, che fi porta di Malauar e di Iaoa danno il me- 
llelimo nome, che fanno infaoa, cioè Caifmanis,il che 
rlingua Malaya, vuol dire legno dolce, e quefta i Greci 
er corrottion di vocabolo ; chiamano caflia, dando ad- 
ina medefima cofa due nomi. Auicenna, al fecondo li« 
ro, al cap. 128.ccofiRafis, e tutti gli Arabi fi fono fer- 
iti del vocabolo Perfiano, chiamandola darchini,fi co- 
{re amolti Perfiani cin coftume. La canella d'ogni forte 
he fiafichiama da gli Arabi Querfaa, e queafe. Gli altri 
\jomi fcritti da gli Arabi, fono tutti corrotti,fi come per 
lempio darfihahan e fomiglianti. In Zeilan fi chiama 
'uurdo ,in Malaio,fi come ho detto Caifmanis,in Mala- 
ar Cameaa. Quello che Serapione fcriue, dicendo Dar- 
hina , interpretato arbor della China, è falfa la ftampa, e 
uefta interpretatione vi è aggiunta dali’ interprete, In ol- 
‘euoglio pregare,cofi i medici,come fpeciali,che hauen- 
o da queito innanzi da porre in luogo di caffia la canel- 
1, lafciano di feruirfi della trita , e mettano la più eletra, 
ià che ne habbiamo tanta abbondanza, Né meno metta- 
«cl E no 
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no nellacompofitione,in luogo del cinamomo il doppid; 
pefo di caffia.turto che fi fauorifcano conl’auttotità d| 
Diofroride;e di Galeno. Scriuono alcuni, chela noftri; 
canella non è la caffia de gli antichi,percioche fi come ef 
dicono ;lacaflia è nera; e fenza odore; o fe pureè;faràl| 
pfeudocaffia di Diofcoride,più tofto , che la legitima call 
fia. Occorre etiádio qui nell’ Indie, che fi ttoua della cafli; 
aflaitrifta mefchiata c6 Paltra,& in gra quatirà,ilche auie| 
ne O perche né è ftataben gouernata, O nó è ftata taglia] | 
ta col tempo. Imperoche appena trouarai un'altro aro! 
mato, che più prefto fi corrompa della canella , maffima, | 
mente fe ta lungo tempoin naue ; eflendo quelto pael 
fottopolto alla putrefathont , maffimamte in luoghi ma 
ritimi. La onde veggiamo per ordinaria efperienza, che É 
Ja canella perde ogni anno di quella foauità di odore,c di | 


UU © 


fapore. Se alcun defiderafle di veder più oltre della ci | 
1 


fia, legga il Manardo alPottauo libro epiftola prima,êcil 
commento del Mattioli , al primo libro di Diofcoride al | 
cap.12.e 1 3-iquali con molti argomenti prouano la noftra | 
cancella ellere la legitima calha; quado poi dicono, che | 
nó fitroua il cinamomo, singânano,eflendo chela caflia, 
il cinamomo,e la noftra canella fiano una iftefla cofa.Scri-| 
ue il Lacuna,al primo lib.al capy1 9.di hauere egli ollerua-. À 
to ne fondachi de gli Indiani in Lisbona , tutte le f{ pecle, | 
di canella da-gli antichi deícritte. Maio non ne ho qui | 
nell’ Indie offeruato piu di due, cioè quella, che naíce in À 
Zeilan;e quella di Java, e di Malauar. Imperoche quella, | | 
che fifuole portarein Portogallo é veramente di Zeilan.., 
Può bene eglreflere , che cinque forti differentiin bontà, 
feneritrovino , ma non faranno in fpecie differenti.Quel-. 
losche aggiugne poi del cinamomo , ritrouato nel Ponte- À 
ficato di Paolo Terzo,infiemé con Maria moglie di Steli-. 
cone , è fenza dubio una fauola. Dicono alcuni, che noi, 


hab- | 
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rabbiamo il vero cinamomo,ma non quello, che da Dio» 
corideè chiamato Mofilitico , al primo libro, al Cap. 13. 
Ijualee più de gli altri lodato,e fecódo che Theofrafto (cri 
tesal nono libro al cap. s.vuol,che fia con molti nodi. AL 
fequali cofe credo io di hauere con gli argomenti addotti. 
i fopraà baltanza rifpofto.ll cinamomo, ovogliamo dir © 
a canella,è vn'arbore della grandezza delPoliua, e taPho- 
da più picciolo,di molti rami quafi dritti,enon ftorti , di 
glia fimile al lauro di colore,ma nelle fattezze tira a quel 
a del cedro,è non fimile all'Iride;ficome hanno fciocca- 
(nente feritto alcuni;di ftorbianco, di frutto nero,é riton- 
lo, quati della grandezza dell’auellana,ò fimile à picciole | 
live. La caneila nonéaltro, che la fcorza interiore del- 
arvore;imperoche ha quelto arbore,in guifa,c'ha il foua- 
o,parimente due fcorze,ma non cofi grofle, e cofi diftin= . 
2. Scorticato Parbore,fi getta via la prima fcorza, e dopò 
fpSliata in pezzetti quadrangulari,fi getta per terra, riuol-. 
endola cofi bene infieme,che pare un pezzo d'vn ramo’ 
ategro,e pur non è altro,che pezzetti di fcorza, rivolti in’ 
rodo di fcartozzi, alla groflezza d’vn dito. Quel: color: 
oi di rofato,ouer cinericcio vinofo , le wien dato dal ca-' 
vr de fole, Onde quella , che non farà ben gouernata, ' 
iuenta bianca di calor di cenere & alPincontro quella , 
nc farà dal troppo calor del fole abbruciata , diventa ne- 
i Leuata yna volta la fcorza dall’arbore non la ‘tocca- 
o piu pertre anni. Diquelti arbori , n'è gran copia in | 
eilan,e fi foleva hauerla canela à uil prezzo,ma da tren- 
tanniin qua,nelluno la può comprare, fe non li fattori. 
eRe.Sono gli arbori in Malauar, più piccioli , e cofi an- 
orainlaoa,che non fono in Zeilanje fanno etiandio più 
tita canella,ma non fono però cof piccioli, come Plinio | 
riue,al libro 1 2.al cap. 19. e Galeno al primo libro gli 
intidoti, Sono nondimeno gli arbori tutti feluatichi , 
Era che 
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che nafcono dalorpofta. Per quanto io ho potuto fapet 
re,la canella non nafce altroue » fe ben Francefco di Tal 
mara ferivie,che nel mare Eritreo , fi ritronano nelle temi 
pefte gli arbori di canella se di lauro ricoperti dal mare, | 
noftri Portoghefi , che ogn'anno nauigano il mare En 
treo , dicono,di non hauer mai tale arbore veduto.e quell] 
lo,che dicono nell’hiftoria dell’Indie Occidentaliferiuen; 
do,che produchi i calici,e le ghiande à modo del fouaro! 
da che la canella fa il frutto come Poliua , non habbiamo à É 
dire,che fia vera canella , ma farà altro arbore di altra fpe 
cie.Nè meno è vero quello , che la medefima hiftoria {cri 
ue, dicendo; che nafce nella China ,imperoche fi portadi | 
Malaca,con altre mercantie ne la China.Mi fi dice, che gr? È 
quantità di canella nafce parimente nell’Ifola di Minda | 
nao, e nelPaltre Ifole conuicine , ma quefte fono lontano 
dalla China, Credettero alcuni,che la canella nafcefle anco 
in Alep;per hauer ritrovato,appreflo certi auttori, fcritto; À 
cinamomo Alepitino,ma credomi , che cofi nafca in Alepy 
come in I{pagna.Ma per portati di quelle parti in Ormus,' 
edi quì in Alep,è auenuto,che la canella buona & incor- À 
rotta , portata di la in Europa, habbia prefo il nome dalla‘ 
città di Alep, benche quella di Zeilan fia la migliore, Ri 
trouafene-anco della men buona laquale è quella,che é 
di fcorza più groffa , e non auoltata in mododi fcartozzi, 
e cofiangora quella, che non è del medefimo anno . Im-| 
peroche la fcorza, quanto più inuecchia, più fi fa peggio] 
re . Quella , che nafce in Malauar è tutta trifta , e tanto. 
differente da quella di Zeilan , che cento libre di quella} 
di Zeilan » vagliono dieci fendi , e quaranta libre di quel 
la diMalauar , vagliono ‘uno fcudo . Stilla dalParbor del' 
Ja canela, un liquore, cherende odore di canfora; mail'| 
Re ha prohibito, che nonfi incidano le radici ; perche. 
fi feccano gli arbor1 , 91 caua per lambicchi di vetro 64 


di piom- | 
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li piombo Pacqua dai fiori, ma quella; che fi caua dal: 
e fcorze non ben fecche ancora ,é di maggiore, e più 
oque odore, tutto che dichi il Lacuna, al primo libro; 
I cap. 12. che dai fiorifolamente fi caua.é buona quett’ 
«qua deftillata à molte cofe,imperoche fana la fiacchez> 
a dello ftomaco; e mitiga in unfubito il dolor colico 
tenuto per caufa fredda, ficome ho io più volte fperi- 
nentato, fa bel colore nel uifo, e fa buon fiato,& é molto 
‘ommendata ne condimenti delle viuande per farle più 
joaui, e più odorifere. Dalle bacche della canella fi caua 
blio , in guifa-che fi fa dell’ olina, & è comefeuo, o come 
fapone gallico, ilquale prin rà, che fia fcaldato é fenza odé 
fe, ma poirende alquanto odore di cinamomo; fe ne fer- 
iono nelle diftemperanze fredde dello ftomaco,e dei 
rerui. In oltre per dire alcuna cola de i nomi di tutte le 
orti di canella , fcritte da gli antichi, credo,che facilmen- 
Je pofla eflere,che Zigir fia tutta quella riviera delle Ghin 
rale, che è Zeilan , imperoche i Perfiani,e gli Arabi chia- 
nano ineri Zanges, e tutti quelli di Zeilan,e di Malauar 
ono negri. Il Mofilitico,credo , che fi dica dall’ Hola di 
"eilan, che è tutta montuofa, Scriue Plinio , al libro 12. 
II cap.19.che fi porta nel porto de Gebaniti, chiamato 
Icila, ilquale non é altro; che il porto di Ghiagali, cue» 
{fo di Zeilan.E'la Zeilan , O uogliamo dire Ceilan, ottan= 
a leghe di circuito, e trenta di lunghezza; hail polo ele» 
tato da fei fino à noue gradi; é un'Holala più abbon- 
dante, e più lodata di tutto’! mondo; la quale noglio- 
ro alcuni,che fiala Taprobana, altri la Samatra; & ha di 
‘impetto il Promontorio di Corin,cofi uolgarmente chia 
mato; é molto popolata; auenga che fia montuofa. Gli 
rabitanti fono chiamati Ghingali. Sono qui molte noci 
nofcate, garofali,pepe,& ogni forte di pietra pretiofasdal 
liamante in fuori, Vi è gran copia di perle, d'oro e d'ar- 
| 3 gento, 
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ento. Sono le felue ripiene di ogni forte di vecelli, di || 

“ pauoni,di galline , di colombi di varie forti; e vi è gran] 
| caccia di cerui, e di cingiali. Vifonofrutti delicatiflimi, | 
tutto che nafcono di fua'pofta, fi comefono vue, fichi| 

e naranci,iquali atanzano di foauità di odore tutti gli al-| 

tri di tutto P mondo . Hanno grande abondanza di le-|| 
gna; e di ferro, hanno molte forti di palme, e molti ele. | 
fanti di buoniffimo ingegno;alliquali dicono gli altri ren- 
dere obbedienza. Dicono gli Indiani , che qui fono i 
campi Elifij, e nella fommità di quefto monte , laquale 
chiamano Roftro di Adamo,dicono che vifiano ancora || 


le ueftigie de i piedi di Adamo. 


| | 
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Annotatione di Carlo Clufio. || 


| 
» RA la nostra canela vi/firitronano alle volte all 

4 I cuni fragmenti ò pezzetti di canella , che non pa 
ed che fiano quella fcorza interiore ima piu tofto)| 
prima, circondata ad vr certo modo dºvna pellicella cinerio, 
cia. Affai nolte fi veggono queicanelletti, O fcartozzatti. 
che vogliate dire, fcorticati della fcorza più groffa, e run, 
da. Ho meduto io nel Belgico , due rami di cinamomo , © 
vn'altro ne ho neduto in mano di Carlo Andomaro, & vn'al. 
tro appo di C,V.D. Nicolò Valdaura, medico Bengenfe, 
iquali rami erano diritti, di gro/fexza del dito pollicese no, 
fenzanodi ,ma con certi nodi, O pure con certi fegni distam, 
vn palmo l'uno dall'altro. Lafcorza è fottile, e quafi di co 


lor di cenere ; di giocondo odore, & al gusto foanesma conl, 
faa acrezza mordeua alguanto lalingna. Il legno veramen 
te é fenzaodore, & infipidol, come a punto vn ramo difa-. 
lice , alquale grandemente fi fomiglia. Ritiene nondimen, 
tutta via quella foanità di odore » e giocondita difapore , ch, 
la nofira canella, anzi maggiore, ancor che fuffero da qua 
vanta, e più anni Stati tronchi dal primo pedale. La fogli, 
mi fu data in Ifpagna dall’eccellentifimo Signor Gionan Pla, 
Za, medico Valentiano. Quefta ifefa defcrittione di cal 
nella fa Ludouicò Romano, al fefto libro delle nauigationi, 
al cap. 4.la dome parla dell Ifola di Zeilan. Raccontano (di: 
ce egli) quelli di quelluogo » il fanto Adamo , dopo del com: 
mefso peccato , hanere ini col pianto , e con l'aftinenza,effen 
dofi gia pentito ,ricomperata la colpa , la qual cofa afferma 
no con tal congettura , dicendo , che ini fi veggono ancorah 
veftigie de’ piedi di lunghezza di più di due palmi, | 
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| Del eA gallocho,onero legno Aloe. € 4p.X VI. 


Criue Diofcoride , alprimolibro ; al cap.21.parlande 

del legno Aloesda lui chiamato Agallocho,che que» 

fto fi porta dell’ Indie , e dell’ Arabia , ricoperto più tofto 
id'vna certa cute, che di fcorza , e dice effer buono ne fuf- 
| fumigij in luogo d'incenfo ; ma il uero legno Aloe non fl 
| porta ueramente d’altra parte, che delle Indie. Puo be- 
ne egli portarfi dell’ Arabia, ma farà perauuentura porta» 
à to iui del! Indie, nel modo, che fi portano infinite altre 
à mercantie ma io non credo,che nafcain Arabia. Ne vie 
| ne ricoperto di cute, ma veramente di fcorza , come oli 
\altri legni. Nè mi par uerifimile, che fi metta ne fuffu- 
‘migij in luogo d’incenfo ; ma più tofto al contrario , in 
i luogo delPince nfo;fi ha da metter l’Agallocho,per eflerci 
| fempre maggior copia d’incenfo;che di Agallocho. Non 
É è folito mai di metterh le cofe più rare, e malageuoli ad 


\trario fi fuol fare. Perche cento libre d’ incenfo , non 
| vagliono qui più divno fcudo, tutto che fi porti del. 
fl’ Arabia ; & il legno Aloe, quantunque fi acquiftain 
quefte parti , ogni libra ualetre fcudi. Credono alcu- 
| ni, che fotto il nome di Tari, fiftato fcritto da Plinio 
\allibro duodecimo al capit. 20. della Hiftoria natura- 
le, dicendo, che fi porta delli confini di quei luoghi, do 
‘we nafce la caffia, & il cinamomo perliregni Nabatei, 
alle Trogloditi. Fa in due diuerfi capi mentione Aui- 


| ue parla del Xiloaloe;neil' altro allibro fecondo,al cap.24. 
\fcriue dell Agalugen, imperoche tutta volta, che ftà egli 
‘in dubio di alcuna cofa, è folito (criuerne per due capi- 
toli diuerfi, fempre pero riferbandofi di parlarne nell’vi 
| | umo 


| hauerfi , inluoge delle più volgari ; ma si tofto al cone - 


| cenna dell’ Agallocho, al libro fecondo ; al cap.742.do-. 
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timo piu à pieno, € più accuratamente. Nel primo capi- 
tolo del feconda: bro al'cap.7.42.racconta inomi, e ley 

prouincie , doue nafce , e donde fi porta; ma il vero , e le-} 
gitimo aloe non nafce in tutti quei luoghi; Imperoche/ 
quello , che nafce in, Comorin Promontario; (antica-| 
mente detto,Cori)&in Zeilan,auenga che fia legno odo-| 
rato xe che fia creduto legno aloe faluatico , nondimeno] 
none iluero legno aloe, percheilvero, e legitimo nafce| 
in Malaca,&in Samatrà,donde da Chinefi fi portaua. | 
S'inganna Auicenna dicendosche per cauarne tutto l'odo | 
re; fi faccia bollire in acqua. Serapione;al libro de Semr| 
plici, al cap. 197.ne fcriue uarie forti. Primamente fcriue| 
Pindiano, ilquale fi troua in vna certa I{ola chiamata Fiu- | 
ma. Il migliordituttiè quello, chee nero, e che moftra | 
uarij colori ; & è ponderofo. L'altro fi chiama Mon» | 
duno, cofi detto da una città delle Indie, chiamata Mon=) 
del. L'altro , Seifico, & l’altro, Alcumeri ; ilquale è men | 
buono del Seifico, auenga che PAlcumeri né fia più di tre | 
giornate difcofto da SeifiIn oltre quello è migliore, che ! 
gettato in acqua,va fubito al fondo,e cofi parimente quel. è 
lo, che più refifte al fuoco.Io;in verità , non faprei di-» | 
re, ciò che fi uoglia per quelle parole inferir Serapione, ' 
«e credo, chei vocaboli fiano grandemente corrotti , on-! 
de per Fiuma non sò,che cofa uoglia egli intendere. | 
Per Monde, intenderà per auentura, Melinda, e per ' 
Seifi, &. Alcumeri, intenderà la Ilola di Zeilam;& il Pro- | 
montario Comorin,, dal quale è la I{ola di Zeilan difco- È 
Ata tre giornate per mare. E quefta é quanto vo io cons ' 
| .getturando. Veramente in Comorin, &in Zeilan, nafce ' 
un certo legno odorato, ilquale chiamano legno aloe fal- ' 
uatico (fi come poco prima habbiamo detto in lorlingua ' 
detto Aguilabraua, Col qual legnoabbruciano i corpi de | 
Baneani;i quali habbiamo in principio del libro detto, ' 


che . 


r 
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re fi aftengono di mangiar cola animata. Dice il me- 
«fimo Serapione, al libro de femplici , al cap.197.chei 
‘mi dellegno aloe ; fi fanno per vno anno intiero ftar fe- 
liti fotto terra, accioche la fcorza fi marcifca,e riman- 
lil legno fchietto , ma di forte, che niente ne fia confu- 
fiato; dice oltrea ciò , che cadendo i rami di detto legno 
oe; è poi dalle inédationi dei fiumi portato nelle parti 
onuicine. In molte cofe fi accofta al uero , main molte 
tre fiallontana dalla uerità. Quel , che egli dice, che fa 
fratto come il pepe ; che è roflo , non só fe fia il uero,nó 
ilauendolo io a qui veduto. Ne meno ne fecero men- 
onegli altri Arabi, fi come fu Rafis,&Ifaac,fe ben ferif- 
tiro le virtu dell’ Agallocho . Ma maggior fauola mi pa- 


ono ifogni dicoloro, che dicono , chel’ Agallccho è un 


‘bore ; che nafce folamente nel paradifo terreftre;e. fono 
oiipezzi portati da i fiumi, e pero non mi pare à propo- 


i propofito quel ; che fcrine il Pandettario dell’ Agallo- 
10, al cap. 30. dicendo , che É Agallocho fi falfifica con 
| Camelea ; laqual cofa mi par del tutto fuor di ragione, 
er non efler Camelea in tutto quel pacfe. Il Ruellio, al 
cimo lib. al cap.3 6. auenga, che deltutto non dica ilue- 
),nondimeno non fi è di molte cofe ingannato . Io non 


S 
fo fin qui veduto le quattro forti di Agallocho, che egli 


‘eflere,che l’altre fpecie non fiano Agallocho,ma alcuno 
tro legno odorato. Scriue il Mufa nella effamina dei 
jemplici, ancho egli bene dell’Agallocho, ma s'inganna; 
licendo, che ce ne fono malte felue, imperoche fono 
Irbori rari.l’ Agalloco é detto da gli Arabi Agalugen, & 
Maud; e quelli di Guzerate, e di Decan lo chiamano 
Td, il qualuocabolo par » che fia tolto dallo Arabico.In 


bore 


to di confutar tal fauóla. Non menodi quefto , é fuor 


riue;ma folamente ho veduto l’Indiano. Puo facilmen 


falaca fi chiama Garro , ma il piu perfetto Calibac.L’are 
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76 DELL’AGALOCHO,OVERO LEGNO ALO| 
bore è in guifa d'oliua, & alle volte maggiore. Il fut] 
e coli parimente il fiore , non mi é occorto di hauer p| 
tuto vedere, per la difficoltà, per il pericolo , che faria d| 
le Tigri, chein quei luoghifono copiofifime. A mefl| 
ron portati di Malaca irami conle foglie. Dicono ; cl) 
| Agallocho tagliato di frefco, non rende alcuno odore 
che non éodorato , fe non depò l’efferfecco. Anzi dici 
nol’odore non eflerein tutto Parbore, ma folamente nd 
“Ja parte più didentro , e nel cuore dellegno . La fcorza 
grolla, c la foftanza dellegno è fenza odore . Bene é ili 
ro,che io non niego,che putrefatto il legno , quella pari 
oleaginofa, e quello humor più groffo non fi ritiri denti 
al cuore , ò vogliamo dire al midollo, e lo fa più odorati 
ima per dare odore allo Agallocho ; non ha miftiero ( 
putrefattione . Sono alcuni tanto pratichi & accorti il 


fcegliere il legno aloe,che póno anco far giudicio di qui 
Ny 


che nouellamente è tagliato , fe hauerà da eflere odorati 
ò fenza odore; conciofia che in ogni forte di legni ver, 


è vno miglior dell'altro. Sono foliti quei di Malaca,di ne. 
tar prima lo Agallocho,chelo uendano à mercatanti. | 

uello fi preferifce a gli altri,che é ben negro con alcur; 
uene cinericcie , che è ponderofo , e ripieno di humc 
graffo. La pruoua fi fa con abbruciarlo al fuoco, ofler 
uando fe rifida molto humore , e rion fi fa conl’acqua pe 


ueder fe uà al fondo, percioche ue ne farà di perfettift: 
mo , che:gittato in acqua, non ua à fondo. Quelli di Gu 
zerate, e di Decan,ricercano oltre à ciò,che i pezzi fian: 
grofli,fi come fi fa delle pietre pretiofe,e delle perle,che ì 
maggiori fono delle altre migliori.Credono coftoro;ch 
quanto maggiori fono i pezzi, che habbiano maggio 
virtu, 0 Kiel | 


a 
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CAPITOLO xvi “97 
— Annotatione di Carlo Clufio. 


O letto io in Auicenna tutta l'hiftoria dell Agal. 
locho , nè mai bo tronato » chi n'habbiafatta men- 
tione , almeno nella noftra Rampa. laonde e da dire 

he l’auttore babbia bauto Auicenna d'altra Stampa. Por- 

Hã di quefto in Lisbona dele Indie e è tenuto in gran prez- 
o. Sene fogliono talbora fare corone di paternoftri , coft 

or la giocondità dello odore scomè per la ualuta banute in 

fran flima + Mafono più in ufo quelle che fi fanno di xt- 
aloe, communemente detto legno faluatico , defiritto dal 

‘bffro auttore , e cofî ancora fi fanno d’una certa altra forte 
legno sil quale fomiglia mer anigliofamente È Agallocho » ma 

(enza odore. | 


| Del Sandalo. | Cap. XVII. 


i dI Sfendo il fandalo grandemente neceffario . all’huo- 
|, mo;ficomecofanonpoco gioucuole nelle cattiue 
d fpofitioni del cuore,non mi ha parfo cofa inconuenien- 
il diqui trartarne. Chiamafi nell’ifola di Timor , & in 
Atri i luoghi uicino à Malaca,Chandama, il qual por ; gli 
frabi, havendo corrotto il vocabolo,diflero Sandal, e cofi 
bilo hanno chiamato tutti i Mauritani in ogni luogho.In 
danara , in Decan,& in Guzerate fi chiama Sercanda . 

je fonole fpecie del fandalo ; il roffo ; ilbianco,& il pal 
ilo, (chiamato nelle fpecierie citrino ) le quali fpecie non 
{cono tutte in un luogo , ma in varij luoghi , e 
lolto fra lor diftanti. Imperoche in Timor , do- 
: ne nafce gran quantità di bianco , e di pallido,non 
| nafce il roflo . ManellaIndia di quà dal fiume Gan 
i, (chiamato da loro Ganga ) ciocin Tamafari , &incer- 
tl 
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«manco tingele quai cofe tutte fono nel verzino. Il fai 
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ti luoghi maritimi di Charamandel, la cui defcrittione | 


“non fcriuo,perche fin qui non ho potuto informarmen' 


pur tutta via è cofa certa,che il fandalo uiene da tutti q i 
fti luoghi,ch'io dico, In quefte parti di rado fe ne ferui: 
no.imperoche gli Indiani , nelle febri folamente Pvfanl' 
Il refto tutto fi portain Portogallo, e nelle parti di Oco É 
dente. Sogliono ancora i pacfani di quefte bande feruil' 
fene per far ftatue de i loro idoli, & ornamenti di temp! 
è difterente il fandalo roffo dal verzino, ma Puno e Palt! 


H 
| 


è fenza odore.Imperoche il fandalo roflo non é dolce, il 


dalo bianco ; e cofi parimente il pallido , nafce nelPInd/ 
di là dal Gange; mala maggior partein Timor , la qua! 
èIfolatutta circondata di porti. Il più lodato é quelli 
che fi troua al porto di Mena , percioche non è molto | 
gnofo ; anzi é quafi tutto cuore, e midollo. Al porto (' 
Matonea fi troua etiandio il fandalo pallido , ma è molt' 
legnofo, & ha poco midollo. La differenza , ch'io hi 
il midollo,e'l legno,e,che nel midollo ftà tutto l’odore*] 


quelPaltro porto chiamato Comanafe ; non vi nafce buc 


no fandalo, percioche la maggior parte è legnofo sepe 
co midollo; e di queíta iftefla forte è quello ; che nafc 
al porto Seruiago.. Sonoi mercanti in quefta cofa co. 
prattichi; che fubito dato Pocchio al legno , fanno dire 
donde fia venuto. Trouafi etiandio ilfandalo bianco ; é 
il pallido in Verbali( porto di Iaua ) aflai odorato , m 
quefto in poco tempo inuecchia , e però è neceflario ti; 
capo dell’ anno leuarne via aflai legno, perche nelm 
dollo riferba l’odore.Il migliore è il pallido , perche.é pi 
odorato,ma fe ne porta in minor quantita, onde fra infin 
ti tronchi di fandalo,appena ue ne trouarai cinquanta d, 
pallido.Ho vdito pur hora da mervatáti prattichi , in quel 
la Hola , che peril più il fandalo pallido nafce ne i luo' 

ghi | 
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hi aperti, &efpoftial fole; e dicono eflertanta la fomi- 
lianza fra gli arbori de fandali, che non fipuò il bianco 
|fcernere dal palido , fe non per auentura da paefani, 
quali uendono gli arbori tronchi a mercanti. Il fandalo 
“della grandezza delParbore della noce regale,con foglie 
Hai verde, fimili a quelle del lentifco; il fiore nel ceru eo 
ereggia , il frutto è della grandeza d'vn ciregio , da prin- . 
pio verde, e poi diuenta nero, & e fenza fapore', e di 
Iggiero fe ne cade. Dicono, che Parbore è fenza odores 
n tanto; che non ne fialeuatalafcorza, e fatto fecco . 
‘onfumafi per tutta la India gran quantità di fandalo - 
ianco,e di citrino. Imperoche tutti quei popoli , o che 
ano Mauritani o Gentili, fe ne feruono;peftandolo ben 
“ima inun mortaio di pietra , € poi macerandolo in ac» 
Mia ; fe ne yngono tutto il corpo, e poi lo lafcian fciuga- 
| ;e tutto quefto fanno per leuare.il calore del corpo, 
per farlo odorifero. Imperoche queltaregione è calda 
itremamente , & i paefani fi dilettano infinitamente di 
lori. Portafi Puno e l’altro fandalo con le naui di Porto- 
Allo, di Malacain Chochin, &inGoa,famohflime fie- + 
| delle Indie, effendo hora mancatala fiera di Colecut, 
Witicamente cofi famofa. Di là poi, cioè di Chochin e di 
oa, la maggior parte fe he porta in Malauar ; in Cana- 
|» in Bengala, in Decan, & in Guzerate. La minor 
fre fi porta in Ormus, in. Arabia; &.in-Portogallo, 
azi appena credo io, che in Portogallo fi porti il vero 
Ilegitimo fandalo citrino ; imperoche molto piu caro 
compra qui , che poflavenderfi in Portogallo. I 
feci antichi non fecero mai mentione del fandalo,ma gli 
‘abi folamente. Quel, che vogliano fignificare quei vo- 
boli, Machazari,& Mahazari,io per me nonlo fo;auen; 
.chei Frati nella diftintione ottawa, al cap.161.,nelcom- 
ento di Mefue,efpongano per Machazari,odorifero.Sc- 


pur 
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pur non voleffe dire Machazari, cioè portato di Malaci | 
quero che debba leggerfi Mazafrani, che vuol dire tinti, 
di color pallido; è per dirzaffarano. In oltrenon pare | 
me,che in mancamento del citrino, debbiano porre a pal, 
re pefo del bianco, & il roflo infieme, sì come ordini] 
Sepulueda , ma più tofto'il bianco folamente , eflen;. 
do il bianco più conforme al citrino, che nou è il rof À 
fo. L° arbore del fandalo portato in altre parti crefce| 
imperoche Pho veduto io in Adanager, principal città d| 
tutto il regno di Decan, doue il Re Nizamoxa faceala fui, 
refidenza , ma non era odorato. Quefto Re Niza, 
moxa hà giardini grandiffimi di tutti arbori foraftiehi 
& anco di quefti del noftro paefe , beniffimoin ordine; 
e fanno frutti. Mi è (tato detto ancora, che nella Ifol:, 
di fan Lorenzoui fia ilfandalo , e che gli Ethiopi l’ affer | 
mano , ma poi ho intefo , che non è fandalo,ma una certe. 
forte di legno odorato,fi come qui ancora fe ne ritrouad.. 
molti.In Malauar fi troua'vn certo legno odorato fimile 
al fandalo bianco, delquale i paefani fe ne vngono nelle. 
febri,e lo chiamano in lingua Malaurica,Sambrane, ! 


eAnnotatione di Carlo Clufio, 


i 


| 
RB ER quato fi pro cauar da queftu deforittione , é de, 
o dubitarfi grandemente fe noî habbiamo il fandalo ci 

48] trino, fcrinendo coftui,che appena fi porta in Por-, 
togallo . Può adunque eglieffere sche in luogo del fandalo a, 
noi fia portata alcuna altraforte di legno odorato. Il fanda., 
to bianco , che noi babbiamo è fenzaodore , e il roffo è dolce, 
e tinge. Ilche dice il noftro autore , chenonui firichiede. 
ùl 

pel | 


| | 


CAPITO! KO! XVII SÌ 


(Persia Cap. XVIII. 


“LT Anno gli Indiani grandemente in coftume il Be- 

tre , € però porto openione , che non fia fuor di 
ropofito à ragionarne. Il Betre maíticandolo , fi fente 
maro , e per tal cagione vi mefchiano l’Areca , & vn po- 
9 di calce,e cofi acconcio dicono ellere di foauiflimo fa- 
ore. Io per me hauendolo vna volta guítato,vi trouai 
ta amarezza, & mi difpiacque in modo,che mai più l'ho 
oturo fentire. Alcuni vi aggiungono il Licio;mai ric- 
i eli magnati vi aggiungonola cafora di Burneo, & 
cuni il legno aloe, il mufchio e Pambra. Acconcio in 
tefta guifa è di cofi foaue fapore, e facofi buon fiato » 
te 1 fignori continuamente lo tengono in bocca, benche 
i altri ancora fecondo la poffibilità,che hanno Pvfano di 
afticare. Vano parimente di mafticarl’ Areca infieme 
m i garofali, e col cardamomo. Nei luoghi, doue fi 


attica poco, e nei luoghi difcofti dal mare fi vende af: 


“caro. Laondefi dice, che Nizamoxa vi fpende ogni 
no tre mila fcudi Portoghefi. Quefte fono le loro 
fagee( che in Latino è fcritto Tragemata ) & quefte 
efentano à foraftieri; & il Re alle volte le dona di fua 
fano à i primati, ma a gli altri per mano di feruitori , 

e efli chiamano xarabadar, ouero Tambuldar. Per- 
‘e il Betre ha alcune vene, O vogliamo dir cofte per il 
ezo della foglia , le incidono per fungo , non come fac- 
amo noi al trauer(o , con | vnghia del pollice, e poi ag- 
untoui un poco di calce, laquale in vero , cofi per la 
ca quantità , cheve ne mefchiano,come perche detta 
ce fi fa-di fcorze di oftriche , non può fare alcun no- 
méto,e peftano l’Areca;e Pauoltano nelle foglie del Be- 
‘fe la mettono in bocca, e mafticano, buttàdo fuori il 
| F primo 
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primo ( fucco , benche quefto nol fanno tutti ) il qual fuc-| 
co par fanguinofo. Dopo continuando cofî altre , & al 
tre foglie in quefto acconcie mafticano tutta uia.Soglio-| 
no coftoro, quando alcuò fi licentia per partirfi & andare, 
in altre parti, O pure quando eh medefimi vanno in viag., 
gio, empire una borfa di feta di quefte foglie coli accon-À 
cie, e con quefte sogliono honorar l’hofpite, quando pren À 
de combiato.è parimente in coftume, che hauendo alceu] 
no da andare à parlare à primati , di maiticare il Betrep,È 
hauer buon fiato. Imperocheè tenuto appo di loro À 
aflai mala creanza il non hauere il fiato odorifero. Lal 
onde i poueri huomini, douendo andare à parlare innan-h 
zi ad alcun primato , fi tengono (empre la mano innanzi È 
la bocca, per timore che qualche catriuo odore non gh, 
uada al nafo. Cofi medefimamente fanno le donne, che 
harino da incontrarfi con gli huomini, prima che cod 
mincino è parlare, mafticano il Betre , ftimando , che, 
habbia gran forza di eccitare à lulluria. Tutti quelli 
che ftanno in quei paci, hanno in vfanza dopo Pauer 
mangiato,di maíticare il Betre,& altrimenti facendo, di-d 
cono , che'lcibo fa loro naufea, e dicono, che à color, 
che fon foliti mafticarlo , e lo intermettono, dà cattiuo; 
fiato. Sogliono lafciar di vfarlo per alcunigiorni quelli, 
a quali fufle morto alcun parente , e coli ancora fe neil 
aftengono incerti lor digiuni. Gli Arabi fimilmente , &| 
i Moali, cioe quelli della fetta di Ali, fon foliti in certi los À 
digiuni lafciar di ufarlo per dieci giorni, edi gettarfiin) 
terra. Raccontano alcuni, ma io tengo, che fia fauo-, 
la, che quefti feguaci di Ali fi rinchiudono in una certi; 
rocca, & iui fi lafcian morir di fete ,e mille altre fomi 

lianti meléfagini. Nafceil Betre in tutti 1 luoghi ma: 
ritimi dell’ India, doue praticano i Portughefi , maden; 
tro terra, non ue n'è, fe non ci farà portato da luoghi ma, 
ritimi, | 


| CAPRI TOTO 3 XVIII. dal 
l.itimi. E'bene il vero, che n'è in Dultabado, città ricca’ 
n Decan, & in Bifnagua, main cofi poca quantità ; che 
hon potria portarfenein Perfia , & in Arabia, Sopra 
Jalaiate, ottanta leghe lontano di Ormus,non faria gran 
merauiglia » che ue ne fufle, imperoche non fa uolentie- 
‘i ne luoghi freddi, fi come ela China,nè meno ne luoghi 
nolto caldi, fi come faria in Mofambique,& in Sofola.In 
Malauar fi chiama Betre ; in Decan, in Guzerate,& in Ca- 
ram fi chiama Pam. In Malaio Siri.singannano coloro 
‘he credono, che il Betre fia il folio Indiano. Nelquale 
rrore , fono ftato ancor’ io in quel principio , che uenni 
nell India; ma poi fui forzato di mutar parere, quando 
ui chiamato da Nizamoxa,che effi chiamano Nizamalu- 
que, per curarlo d'una fiacchezza di ftomaco;e dicendo à 
ui li femplici , che entrauano nel medicamento,fra l'altre 
l:ofe le diffi, che doueffe mafticare il folio Indiano. Il che 
ntendendo, forrife il Re,imperoche intendeua quefto uo 
‘abolo , e mi moftrò Auicenna fritto inlingua Arabica; 
Iquale faceua due capitoli diuerfi del folio,e del Betre. Al 
i 2 59.capi. del fecondo libro ferinendo del folio Indo , 
lice,che da gli Indiani fi chiama Cadegi,& al 77.cap.fcri 
rendo del Betre , dice, che fi chiama Tembul , (corrotto 
alquanto , fecondo mi pare,il uo cabolo)per chiamarli ge- 
fneralmente Tambul, e non Tembul. doue potrai aggiu- 
gnere,che a qual (i uoglia Arabico, ouero Ethiopico,che 
tu dimandi,che cofa fia Betre,tofto dirann o,che fia il Ta- 
bul. Auicenna, al 2.libro , alcap.709.dice efler buono per 
poa: le gengiue; e per quefto effetto l’vfano di ma- 


icare gli Indiani; & appreffo aggiugne, che fortifica lo 


| di Se da gli Indiani è molto defiderato.Quel,che 

oi dice,che fia freddo nel primo grado,e fecco nel fecô- 
do tengono openione che'l tefto fia fallo ueraméte,fi jco- 
me credono molti dotti dell’ Arabia) farà qito guardar di 
| era: tempera» 


“no fi tiene che fia quello che é bé maturo,e di color foluo, | 
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téperamenti falfaméte attribuito ad Auicenna;imperoche 
occorre fpello, che il volgo fa errore nel conofcere de | 
temperamenti , fi come nel pepesnel cardamomo, e nella 
cipolla , che hanno.detto alcuni , che fiano freddi. Io ri- | 
trouo il Betre eller caldo,e fecco in fecondo grado;e que-| 
fto io giudico per ilfapore, e perl’odore. La foglia del | | 
Betre,ê quali fimile alla foglia del narancio , ma vn poco | 
più lunghetta,e nella punta vn poco più ftretta;ha certe ve | 
ne, o uogliate dir cofte,fi come s'è detto,pel mezo .Il buo- | 


benche molte donne dicono , che fia miglior quello, che + 
nonèben maturo, per far maggior ftridore in bocca mafti || 
candofi,& viene à corromperfi, fe colto dall’ arbore fi tie- I 
nelungo tempo maneggiando con mani.Il Betre nelle Mo À 
luche , produce un certo frutto,fimile alla coda di una lu- À 
certa,ilqual frutto,in quelle parti fi mangia;&è loro mol- . 
to grato. E .ftato il feme portato in Malaca ; e guítato era | 


di buon fapore . Piantafi ad vfanza delle uiti, Ch mette il i 
palo appreffo al ftipite , doue s' appoggi, accioche vada , 
ferpendo in guifa della noftra edera.Alcuni per trarne mag | 
gior guadagno Paccoftano all’arbore del pepe, ouero dell . 
areça;& in quefto modo fanno bella ombra. Ricerca gran 
cura,e vuole effere continuamente irrigato d’acqua, 


{i 
| 


Annotatione di Carlo Clufio. 


EL Betre, ouero del Betle ha fatto anco mentio- i 

ne Luigi Cadamofto , al cap.7 5 .dicendo cofi : Coft 

“gli buomini come le donne vanno per Calicut ma | 

ficando vna certa foglia, che effi chiamano Betle, con che | 
fi tingono i denti e la boccad'vncerto colorroffetto, Ma 


non lo vfano però quelli, che fono di uil conditione. Quan 


do | 


sh 
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lo uanno VeStiti di lutto in fegno di cordoglio fi aftengono di 
mafticar detta foglia , accioche à denti moftrino anco effi me- 
Iftitia , & all’hora in luogo di color roffo moftrano nero.Scri- 
Ue parimente Ludovico Romano , al quinto libro delle naui- 
rationi, al cap. 7.che il Redi Calicut per certa foperStitione 
È aftiene per uno anno ei vfar con donne , e medefimamente 
li non mafticare il Betre. Queste foglie fono fimili à quela 
e del narancio,e mangiate fono al gufto gradeuoli, 


Del Folio. Cap. XIX. 
gm He il folio Indiano fia differente dal Betre, ch 
| Auicenna ne Ícriua in capitoli appartati , gia Phab- 
amo , nel capitolo di fopraà baftanza fatto conofcere» 
: però mi pareria cofa fuperflua à ripeterlo quì un’altra 
folta. Gli Indiani chiamano il foli Tamalapatra, laqual 
roce imitando, cofii Greci, comei:Latini , lo chiama- 
ho ( hauendo corrotto il vocabolo) Malabatrum . Gli 
Arabi le dicono, Cadegi delPIndie , cioè Folio Indiano, 
mperoche l’ interprete d° Auicéna ha tradotto parola per 
varola . La onde non fi dice, Folio, per eccllenza, ma 
per che cofi ha piacuto ad Auicennadi chiamato, al fe- 
‘fondo libro , al cap.2 59. Imperoche quello, che fcriue 
\ttuario efler chiamato da Mauritani, Tembul,s'inganna 
el modo,che fanno molti altri . Il Folio Indiano é fimile 
«lla foglia del narancio , ma un poco più ftretta in punta 
“di color verde, con tre cofte peril mezzo, con i quali; 
egnali , facilmente fe ne uiene in cognitione ; & è odora 
o » quafi dell’odore del garofali, e non é di tanto graue 
adore , comeil nardo, è come il macis ; nè meno è di co- 
1 fottile , & acuto odore, comela canella. Non uà in 
puifa della lente palufte il Folio, notando fopra P acque 
1 cõe ferine Diofcoride, al primolib.al cap.cap.11 lava 
| | PALHA FLAME 
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le poi ha feguitato Plinio,al lib.12.al capit.26.ilquale ; in 
quefta defcrittione è ftato ingannato , ma nafce in vn'at- 
bore grande , lontano dalle acque, coli in Cambaia,come 


in molti altr luoghi. Etfe da qualchefpeciale, quali effi | 
chiamano Gandis; dimandarai il Tamalapatra;farai fubi- I | 
to intefo,percioche quefto è vocabolo della lor lingua ma || 
terna. Non fono quefte foglie,di cofi grande odore , co- |J 
melo fpico nardo , ma é più foaue. Ne fi raccolgono que- | | 


fte foglie nel modo , che Diofcoride fcriue,al libro primo, 
alcap.r 1.ma le ligano incerti fafcetti , e cofi le vendono. 
E'di un certo color verde chiaro , che non nereggiano nel 


bianco; delle quali foglie,quelle fono le migliorische fono | 


intiere, come che in quelle maggior virtù fi conferui ; il 
cui odore non và fubito al capo, fi come fanno Paltre cofe 
odorate. Scriue Plinio, al duodecimo libro, al cap.2 6. 
eflere vn'arbore in Siria,con la foglia auoltata , donde fi 


caua olio per far vnguenti odoriferi, de quali dice ef: 


zar 


gg 


fer l'Egitto aflai abbondante;ma il più lodato, viene delle 4 
Indie, e fi genera ne luoghi paludofi in guifa della lente * 


paluftre; & è più del zaffarano odorato , & è di fapor fal- ' 
fo.Il biancò é men buonò il cui fapore dee effere fimile'* 
alnardo;e l'odore, dopol’hater bollito in nino, ha da aa 


zar tutti gli altri. Ma io non só,che nafca in Siria, né me- 


no in Egitto. Ne ho fpiato i medici di Memphi , di Da- | 


maíco,e di Aleppo,e tutti mi hanno detto,che né in Egit- 


to, né in Siria nafce tal’artbore; Ma sò ben certo,che non ‘| 


è di cofi valorofo odore, come il zaffarano,nè meno di fa» 


pore di nardo'; Ma che l’odor di quefto , bollito in uino, | 
ecceda tutti gli altri odori,poteua in quei tempi facilmen ' 
te ellere , percioche non haueuano cognitione del bengi- ! 


uino di boninas,e dell’ambra, e del mufchio,e del Calam | 


| 


buco, che è illegno aloe perfertiflimo , e d’altri aromati ' 


odoratiffimi. Scriue Aujcenna ; al fecondo libro, al! 


dl 
î 


Cap.259 | 


I 


| NGAPITOLO vIX 8 


lp.» 59. che il folio è delle medefime virtù del nardo, & 


1 le foglie y'come il Saififram; dice, che nafce nelle pa- 
tdi, notando fopra le acque , fenza radice,in modo, che 
la lente paluftre.dice , efler ftati certi, che credettero ef- 
: fimile alle foglie della ninfea, e l’olio,che fe ne fa efler 
IP iftefla virtù del laferpitio , e delPolio crocino!, ma più 
lorofo. Ma eflendo cofa chiara, che gli Arabi hanno 
| quefto femplice feguitato i Greci, e noi hauendo à ba- 
inza riprouata l'openione de Greci, giudichiamo non 
puerfene più parlare. In quefto fi confrontano tutti, 
e dicono eller buono à prouocar Purina, à far buon 
to, & à preferuar le uefti datarme, con hauer le me- 
fime virtù del nardo. Sono alcuni de’moderni , iquali 
‘inono , di non conofcere il malabatro, e quefti, a mio 
rere, parlano accortamente; e coloro ingannarfi, iquali 
cono , che. fia la foglia del garofalo ; conciofia che dal 
efe,doue nafcono i garofali,da quello doue naf ce il ma 
patro , vi fiadicamino di due anni. Scriue vn certo 
ate di fan Franceíco , che naíce in Ethiopia, e che à lui 
fu dato, infieme con la defcrittione della foglia della ca 
‘Ila; ma s'inganna grandemente,imperoche in Ethiopia, 
pn vié arbore dicanella, né meno di folio. Può bene 
1 ellere, che a lui fiano ftate mandate le foglie di canel- 
infieme con la canella,perche non fono molto differen 

{dal folio Indiano, fe non chela foglia della canella,è un 

co più ftretta , e meno acuta di quella del folio,e nô ha 
lei tre nerui pel mezo, liquali habbiamo noi detto ha 

‘re il folio Indiano.Se i noftri Speciali , e Medici di Por- 

gallo fuflero più diligenti, non haueriano dibifogno del 

mGanueve , percioche tanta copia di folio fi potrebbe 

tar di qui, che bafteria a tutta Europa.Ma in defetta. 
»l folio, vfino(pur che ne habbiano ) le foglie di canella, 

tero almeno lo fpico nardo,e nó il macis;fi come hanno 

ME rd voluto 
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voluto alcuni. Vuole Auicenna , al 2.lib.al cap.2 59.nella|: 
tradottione del Belunefe, che fi metta in cambio del folio]. 
il Thalifafar, ma ciò che fia il Thalifafar, io ueramente ú 
nonlo sò. || 


i 


| 


guifa ch 
glie di 
del garofalo , laquale poco piu fotto dipingeremo. La 
fcorza di quei ramofcelli guftata ba vn certo fapore aro- | 
matico. Confonde Amato Lufitano la historia del folio, e del | 
Betre nella enarratione 1 1.€ 68.al ca.del Malabatrose del ma | 
labatrino . In oltre e[fendo questo noftro Compendio alle | 
Siampe, mifismandato da M. Giacobo Antonio Cortufo » A | 
certo frutto picciolo fimile alla gbianda , con quefta ifcribtio!| 
ne » (frhétns canella ex quorundam fententia: ex altorum ve- À 
ro fententia Tembul conuolunli in India ) quale bauendo io À 
“intefo portarfi di quà, infieme col Wolgar folio Indiano;ven- 
go in credenza , che quefto fia il uero folio deferitto qui dal 
mostro Garziasper effere il frutto del Tembul aftai da queto 
dinerfo sì come fi può dalla defcrittione del Betre raccorre. 
Ho prefo fpediente di farlo quì di quella grandezza depinge-, 
re , che à me é Rato mandato. Leggefi qui nel noftro autto-| 
re, conlefoglie di Ninfeaspercioche altra tradottione di que- 
Sta non bo potuto banere, Ma lanoftra Stampa non fa mai 
mentione dcl'Golfa , ma della Nercida Indianascioe del nar> 
do Indiano. Ilche fa chiara teftimonianza , che il tradottor 
d' Anicenna in molte cofa ba errato ;ò pure ui farà alcuno 
altro Auicennain Arabico.Io porto openione , che il Tal-. 
Ci ciol mae : fofa | 


| 
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Var voglio Auicenna intender que do. che a! fecondo libro. 

| cap. 694. deferiue , quale il noStro auttore dira nel feguen- 
capitolosche fia i macere. ES al 


RITRATTO DEL TAMALABATRO, | 
| col fuo ramo fcello. | 


D.E LM AIC ES: 
Del Macis Cap. XX. 


On è dubioalcuno , che il Macisy del guaio BABAR 
N mo noi quì da parlare,é molto differente dal ma | 


cere dei Greci. Volendo noi “vedere la defcrittione dell. 
Puno e dell'altro , e cofi ancorale virtà , ma hauendo cid À 
un certo de moderni aflai à baftanza prouato , giudico nó 
effer dibifogno diripeter qui di nuouo i fuoi argomenti! ff 
. Mabaftera,che io breuemente racconti l’hiftoria del Mali 
‘cis, e della noce mofcata. Imperò porto openione , che J 
il macere de Greci non fia a tempi noftri conofciuto,L'ar 
bore,che produce la noce mofcata,& il Macis é della gran, 
— dezza del pero, e con le iftefle foglie, ma un poco più; 
corte e ritondette , 6 per meglio dire, è un arbore non 
troppo differente dal perfico , ma di foglie piu corte. Pro-, 
duce il frutto ricoperto diuna fcorza dura, laquale a 
maturarfi s” apre una fcorza,ò vogliamo dire vna membra; 
na più fottile , laquale circonda la noce col fuo nucleo, 
Quella fotril membrana è il macis. Io non parlo della. 
fcorza efteriore , auenga, che quetta fi condifca con zuc, 
chero, e fia molto apprezzata , efendo efla odorata,e di-; 
buon fapore, e uale ne gli affetti del celebro , dell’utero,e 
dé nerui. Ellendo già il frutto maturo; & aprendofi fi 
come ho detto , la fcorza efteriorein modo d’un riccio di 
caftagna,fi vede il macis roffeggiare in guifa di cocco;co-) 
fa di Pellifima vifta,maffimamente quando gli arbori fo-! 
no benicarichi. elendo poi già fecca la noce, il macis pa 
rimente s'apre, e perdendo il roflore; douenta di color, 
d’oro , ilquale fi uende tre uolte piu della noce mofcatai 
Nafce quefto arbore in quell’ Ifola chiamata Banda,dico“ 
no che ue nefia anco nelle Moluche, ma che non fa frut| 
| to,fi comeè quello ancora che nafcein Zeilan. Quefta, 

i noce | 
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«e infieme col fio macis non é ftata da gli antichi Gre- 
fonofciuto , fi come dice Auerroe;il quale racconta ciò 
| uno di quei Semplici , che non hanno i. Greci cono- 

to. auenga che Serapione , nel libro de Semplici, a 
it. 2. defcrivendo quefto femplice, fi ferua dell’autto- 
‘de Greci, Scriue di quelto Auicenna , al fecondo li- 
‘, al capit. 4 56. Imperoche quello che fotto nome di 
ifafar defcrine al fecondo lib.al capit.694.6 il macere 
Greci, Coloro, che uogliono ; che la noce mofcata 
| Crifobalano di Galeno, fono à baftanza ripronati 
| la forma, per il colore; e perla temperatura. E'chia- 
ra quefta noce da quelli del paefe ; doue naíce,Palla,&. 
acis, Bunapalla. In Decan fi chiama la noce fapatri, 
acis Iaifol. Scrine Auicenna; al fecondo libro , al 
it.503.la noce chiamarfi in lingua Arabica Iaufiband,. 
è noce Bandefe; la deriuatione de quai nomi , giamai 
potuto fapere. Quelti fono.i ueri e legitimi nomi 
biciiMauritani,e Turchi fi feruono d’altrinomi,i qua- 
»r colpa di tempi fono poi ftati corrotti ; fi come in Se- 
ione ancora fe ne ritrouan molti. Il macis è quella mé- 
na,che abbraccia la noce;à fomiglianza del macere,che 
Greci per cofa roffeggiante é dipima, 


Annotationedi Carlo Clufio. 


EDI il commento dal Matthioli,a! prima libro di 
el Dioftoride , al capitolo del macere. Ludovico Ro- 
VE mano , al libro fefto , alcap.1q.e Maffimiliano 
auf. nel liv.della bistoria delle Moluche, che tutti ne par- 
o, Quero il noffro auttore ba vraltro Auerroe » onero il 
tro éfalfo;Imperoche fecondo la ftampa del noftro Auer- 
sal quinto del Colliser, al cap.42.corrobora la fua opento» 
son Pauttorita di Galeno. | 


Del 
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DelGarofalo Cap. XXI. | 

Y O nonritrouo, che Diofcoride,né meno Galeno ha! À 
biano in alcun luogo parlato del Garofalo,auentW 
che Serapione ne parli di auttorità di Galeno. Per] 
qual cola ftimo, ò che illibro di Galeno , doue par 
del Garofalo fia perduto; percioche il libro de Dinamid 
è falfamente attribuito à Galeno, oueramente Serapi|Y 
ne hà più tofto parlato di ciò per auttorità di Paolo, cl 
di Galeno. Plinio, al 12. lib. al cap.7.fcriue del Garofa!l 
quefte parole. E dice egli , nelle Indie una cola fimile: | 
ua grano di pepe » chiamato Garofalo , ma più grande ‘4 
più fragile. Chiamafi dagli Arabi Caryophyllum, ou'f 
ramente Garyophylon.Da Perfiani , da Turchi, e quafic 
tutti gli Indiani, è dettto Calafur. Ma nelle Molucch'f 
douefolamente nafce, & in quefte parti, fi chiama, Cha'' 
que. Inomi, che fono neile pandette; cioè Armufil 
e Carunfelò, è tato ‘per trafcuraggine de gli Scampi | 
Atabici , ò per colpa deltempo , ma de nomi nonfi ha «| 
far difputa,per eller la cofa a tutti chiara .Nafce folamér' 
fi come ho detto, il Garofalo nelle Iole Molucche,lequ' 
li fono cinque ; e la principal di quefte, è Giloulo, nc 
troppo difcofto dal mare, ne meno molto. vicino. Nº 
fce etiandio in' Zeilan, & in molti altri luoghi, ma” 
nelluna parte fa frutto , eccetto, che nelle. Molucch' 
L'arbore è comel’arbore del Lauro, cofi d'afpetto,con 
di grandezza. E fa parimente le foglie di lauro , ma vn pé 
co più ftrétte. E fa molti rami. Produce gran copia é 
frori , iquali fono in prima bianchi ; doporverdi, poi d'| 
uentano Honati , e poi indurati fi fanno Garofali;d 
Portughefi chiamati clauo; per hauere vna teíta in mc 
do diunchiodo, ripartita con denti in quattro parti; d 
uifa | 


| 
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lin guifa di ftella,fi generano nella eftremità de iramu 
li, come il frutto del mirto. Quefto fiore , fi come 
berfone degne di fede ho intefo , é mentre é verde tan- 
fidorato ; che paffa di odore tutto il refto de fiori. Co- 
à che il coltivano , al tempo di raccorre il frutto, 
fano ben bene fotto, benche non ui nafce mai forte 
fina di herbe, perche l’arbore tira à fe tutto "humor 
ferreno,e poi li battono,e fanno cadere il frutto, li la- 
fo per due , O tre giorni feccare ; e poi liferbano, e li 
ficlano in Malaca , &in altriluoghi. | garofali che fo= 
piu groff de gli altri fono quelli, che rimangono nel- 
fore , e non fono differenti da gli altri, fe non, che fo- 
iu vecchi. Se bene Auicenna, al 2.lib. al cap.318. 
dalfamente creduto , che quello fia ilmaíchio. E gran 
o di abondanza, fe l’arbore produrrà più fiori,che fo- 


; € però non fi deono fouerchio battere gli arbori, 


Mioche il troppo batterli , li fa fterili. Quei picciuoli, 
fl: fanno appiccati 1 fiori, volgarmente fon detti, fu- 


LI 
, 


À Le foglie non fono cofi foaui di odore , come il 
fifalo , né nemo i rami fono odorati , fe non poi 
fi fono alquanto fecchi. Nafce quefto arbore da per 
fail garofali , che fono caduti , doue per le mol- 
cque , che continuamente piouono , atte a dar 
Micamento alie piante ; nafcono gli arbori, i qualiin 
À anni fi fanno grandi, e durano poi cento anni, fi 
le i proprij paefani dicono. Raccogliefi il garofalos 
è venticinque di Settembre , per infino à Gennàio, 
à Febraio;ma non fi colgono con le mani ; fi come vo 
Ano alcuni, ma à forza di battiture. E falfa la openio- 
Ii coloro, che credono,che l’arbore del garofalo , fia 
nedefimo con quello della noce mofcata ; impero- 
Ja noce hala foglia quafi ritonda , in guifa di quella 
pero,& il garofalo l'ha fimile al lauro ; Portafi il garo- 


falo 
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falo nella Hola di Banda , Lontano dai luoghi , doues 
quifta;& in Banda nafce la noce mofcata. Scriue Auicd' 
na ,al fecondo libro al cap.31 S.la gomma del garo) 
lo,è d' una iftefla virtù con la rafina del Terebinto. La d 
de houoluto fpiarne coloro, che portano il garofalo de | 
Molucche ; e mi dicono di non hauer tal gomma vedu À 
Ma non però negherò , che tuttti gli arbori non faccia 
gomma, maffimamente fe fono incifi ; ma fin quì né è| | 
to alcuno , che per quel,che io ne sò,che Pabbia fperir 
tato. Intendo , che dai Molucchi erano per prima teri É 
i garofali in poco prezzo fin tanto, che vi andaronole | | 
ui della China, lequali ne riportano gran copia ai lor) 
dilà poi nell’Indie , nella Perfia, e nella Arabia. Ho ini 
(o,che per conferuare il garofalo s inaflia di acqua ii 
na, altrimenti fi tarmeria. Serue il garofalo a molte ch 
cofi per condimento de cibi, come anco per medical! 
to. In Taua fono tenuti più in prezzo quei grofli d' vn | 
no, che gli altri, ma noi teniamo in maggior ftimaiy 
cioli, e fottili,iquali eflendo ancor verdi, fi condifcone, 
Molucchi con aceto , efale; all incontro quefti fottil 
conferuano con zucchero , e fono al gufto grandeme, 
diletteuoli. Le donne Portughefi, che fono in qui 
bande, fanno le acque diftillate del garofalo uerde dii 
rauigliofo odore,e molto gioucuole ne gli affetti delc 
re. & alcuni fi feruono del garofalo , della noce moleca. 
del pepe lungose del nero in prouocare il fudore in qu 
che Hanno il mal Francefe. A!cuni aliri vfano di me! 
re il garofalo poluerizato fopra la commiflura coror 
del capo, per dolor di tefta,caufato da caufa frigida. ] 
fcono certi fiori nella China, iquali per Podore,c'har 
di garofoli , fono chiamati garofilati; ma non fono, i 
dire il vero , cofi odorati, come quelli, chabbiamo if 
Trouafi etiandio nella Ifola detta di fan Lorenzo,wn ‘ 

| to frut' 


il 


GA PPROL O XXIL 


Rn A gl 
-utto della grandezza della Auellana con tutto il nus 
e forle magg 


ggiore , ilquale ha odore di garofalo; ma 
| jui non fi sà perche cofa fia buono, 


ITTVRA DEL GAROFALO 
| con lafuafoglia,e colfrutto. 
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Annotatione di Carlo Clufio. 
I L Garofalo non è altro, che vn certo abozzamento 
del frutto , fi come veggiamo nelle mele snei pe- 
(vw ri,e ne i pomigranati, & inmolti altri; Impe- 
he il fiore, ilquale è compofto di quattro picciole fogliettes 


ha 
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ba fotto il frutto quafi aboxzato, pieno di molte fibreti' 
non alirimenti , che ilfrutto del mirto. Defcrinono il Ga 
vofalo Ludonico Romano » al Jofto libro ; al cap.2 s.e Mal) 


i 


miliano Tranf. nellibro delle Ifole Molluche. Ma quel, ci 
ferine Marco Paolo Venetiano » al 2.libro sal cap.38.6 V| 
vamente altra pianta. La foglia di questa è più Siretta) 
quella del Lauro, fimile al falice , ouero al perfico, ma dip 
lungo picciuolo, L’ babbiamo noi tal'hora vedute condil 
con acqua falfa infieme co à rami.e però noi babbiamoh' 
unto penfiero di farne fare il ritratto con le foglie, e co È 
frutto. Frai Garofali, che fi portano in Anuerfa vi fi JR 
troua certa gommas laquale è odorata, e gittata ne à car 
boni , rende odore di Garofalo. La quale fara perauentu, 
quella gomma » di cuifa mentione Anicennas maio à 
confido affermarlo, per non banere ancora fperimentata, 


Soaforza. 


DelPepe. Cap. XXII. 


A maggior parte del Pepe fi troua in Malauarp 
_4 tutti quei luoghi maritimi del Promonto Com, 
rin per infinoa Cananor. Naíce etiandio ne luoghim 
ritimi di Malaca , ma non cofibuono , come il già dett' 
per eller la maggior parte vuoto,e fuanito, e mal picn | 
Nafce parimente in quelle Iole vicino à laua, &in Sund'' 
&in Guda, &in molti altri luoghi;ma quefto ft porta tu 
to nella China. gran parte ancora fi confuma nel ell 
fimo luogo, eccetto quello,che fi porta al Pegù,& Mart 
bana. La maggior parte di quello,che fi raccoglie in Mi 
lauar , ferue all’ufo de paefani, tutto che’ paefe nonf 
molto grande; fe ne confuma ancora qualche particel! 
da quelli, che habitano nelle maniere,vna parte di quelt' 
fi porta dentro di due cuoi di buoi :in Balagate, egra 

quantità, | 


Erti, e mediterranei. Quanto quefti luoghi fiano difco- 
dal monte Caucafo, te ne potrai chiarire dalle carte de 
| finografiJl pepe in lingua Malauarica, fi chiama Mo 
dga,in lingua Malacitana, Lada. Da i medici Arabici;e 
volgo,é chiamato Filfil,tutto che Auicenna;al 2.lib.al 
5 578al cap.5 58.lo chiami, fecondo la tradottione 
à Belunefe, Fulfur, & il pepe lungo, Darfuful, e tal ho- 
‘ulfel  ilquale è ftato feguitato da Serapione , al lib.de 
nplici; al cap.467.In Guzerate, & in Decan,fi chiama 
riche & in Bengala Morois, & il lungo, come che iui 
fimente nafca;i chiama Pimpilim.Non é in uerità me- 
iglia , fe Teofrafto, alnonolibro , al cap.22.e Dio- 
dride, al -fecondo libro, al cap.153.e parimente Plinio, 
ale per lo piu ha feguitato coftoro , al libro duodeci- 
|, al capitolo fettimo , non habbiano le fattezze del- 
pianta del pepe fapute, onde perla diftanza de luoghi 
ino hauuta fede nella defcrittione à paefani;ma fi bene 
a merauigliare de gli Arabi, che fiano ftati nel medeti- 
errcre,e cofi ancora di molri moderni.Piantafi la pian 
{del pepe alleradici d'un’altro arbore , (io ho per lo 
| veduta piantata appreÃo Parbore del Faufel, e della 
male frole, abbracciandolo intornosafcend'ere per in- 
do alla cima;c6 poche foglie fimili alle foglie del grana- 
iu picciole, nelia punta acute, & al gulto al- 
| edi fapore della foglia del Betre,ò Berle,che 
gliate dire , del quale habbiamo di fopra parlato. Ha 
| G il frutto 


Berto 


“ro, equella,che fa il bianco,vi é cofi poca differenza, |; 


“altrimenti,che la vitesche fa l’vua nera da quella,chell| 
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il frutto attaccato à racemo;à racemo come l’vura,ma || 
cemi del pepe fono piu piccoli; e cofi ancora i granel, 
quali fon fempre verdi fin che fi fecchino , e fiano per; 
tamente maturi , il che fuole eflere circala metà di G| 
naio. La radice è piccola; enon è come quella del | 
fto , fi come diffe Diofcoride , al fecondo libro, al di 


‘150.imperoche il cofto non è radice , ma legno , fico; 


alfuo luogo diremo. Fra quella pianta; che fa il pepe} 
da nefluno ; eccetto che da paefani fi può conofcere ; 1); 


bianca, laquale non fi può ben difcernere, fe non quar; 
vi è l’vua. Ma quella, che fa il pepe lungo, è pianta mi 
to diuerfa, & ha quefta pianta con quella del pepe); 
ftefla fimilitudine, che s'habbiala faua con Pouo. BI 
che oltre à ciò, il pepe lungo nafce in Bengala , resti 
difcofta cinquanta leghe di Malauar , doue naíce il 
bianco & ilnero. Vale in Bengala ogni cento libre di 
pe lungo uno ícudo e mezo d’oro Portoghefe. In (I 
chin, doue nafce la maggior parte del pepe nero, og 
cento libre vale cinque fcudi d’oro Portoghefi. Di qui 
quattro , è cinque anni , ch'incomincierà a portatfri 
diuerfe altre patti,farà perauentura bifogno di comper:: 
lo a quindici, è venti fcudi. Il pepe nero , nel prop! 
luogo, doue nafce:fi compra ogni cento libre due A 
e mezo d’oro Portoghefi; ma in Bengala vale dodici. !) 
piante del pepe bianco fono poche,e nó ve ne fono fen 
in certi luoghi di Malauar, e di Malaca. Suole ilbian 
porfi nelle menfe de'gran Maeftri , delquale fi feruono 
guifa che facciamo noi in luogo di fale. Dicono , cl 
fia contra veneno , e che fia medicina pergli occhi; | 
che diffe anco Diofcoride , al fecondo libro, al capito | 
1 so.cofi piacefle à Dio,che hauefle bé defcritta Phiftor | 
| di que- | 


i 
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\uefta pianta. Io per me non ho mai in quefte parti 
{ito quelto vocabolo Brafino, fi come fi legge in quel 
tro di Diofcoride,né meno Brechmafin,che in Plinio, 
ir 2.lib. al cap. fettimo fi legge. Li racemi del pepe 
dora verde, & immaturo, li condifcono con aceto,oue- 
don fale, e fi riferbano perli bifogni. Gli Arabi, e co- 
Marimente i medici Perfiani dicono, che il pepe fia cali- 
n terzo grado;magli Empirici,fi come la maggior par 
e medici Indiani,dicono,che il pepe fia frigido,in gui 
-he dicono ancora di molti altri aromati , che hanno 
i di rifcaldare. Vorrei pregar tuttii medici, che in 
zo del pepe bianco , ilquale è più calido, e piu odora- 
on vogliano mettere il nero , faluefenon fufle gran 
E tia del bianco; cofi medefimamente non vorrei, che 
Eteflero il pepe lungo ; inuece del bianco, o veramen- 
fel nero , percioche fono due piante diuerfe, mail ne- 
folbianco fono infieme conformi. In oltre per non 
far di dire, di tutte le forti del pepe, ho voluto quì fcri- 
» di quel pepe,che in lingua Malauarica,hauendo pre 
nome da Canara, fi dice, pepe Canarino, ilquale é vn 
jo pepe fuanito,eleggiero, del quale fi feruono in pur- 
fil prurito del capo , e nel dolore de denti . Alcuni al- 
éne fernono in quello informità,che da medici è detta 
lion colerica,o veramente colera; le cui fattezze, sio 
| hora defcriuere,faria perauentura fuor di propofi- 
ercioche non fe ne porta in Portogallo. 
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Annotatione di Carlo Clufio. 


em A biforia delpepe, lafcriue anco Ludouico |; 

ri (Ja mano, al primo lib.al cap.14. alfefto lib.al\ 

e GSS 19.e uaria alquanto dalnoftro auttore. Ho vei| 

join Lisbana il pepe bianco col granello non rugofo , ma pi 
più acuto, e piu odorato del nero ; & iui in Lisbonafed, 
poco cafo Se ne potria delle Indie baner gran. quantità, | 
ro almeno a baftanza per le medicine, fe gli fpeciali Po, 
ghefi fojjero più diligenti. Ritrouafene nondimeno in, 
uerfa alle volte appreffo de drogbieri mefchiato con nero, 
fto pepe înracemi , e cofi parimente il Zenzenero fuole ri 
uarfi in «Anuerfa acconcio in falamota, in certi racen 
lunghi se fottili, manon cofi ripieni di granella , comeq. 
della vua. La cui pittura babbiamo quì fotto fatto ritr,. 


IN 


dal uino. Solenafi per innanzi portare un'altra forte di, 
pe in «Anuerfa, che inlingua Portoghefe fi dice,pimenti. 
rabo,ciot il pepe della codasma temendo il Re di Portog.: 
che portandofi quefto , non auiliffe il uero pepe, bawiet: 
che non ci fi debbia più portare. Era quefto quafi fimile; 
cubebe con un piccinolo molto picciolo , ritondo , pieno : 
alquanto rugofo , che nereggiana se della iStefta acrezze, 
pepe, & ancora cofi aromatico. e sì come babbiamo| 
faputo dacoloro , che ne haueanohauuti i racemi erafi 
in racemi quale credettero alcuni,che fuffe lamomo. 


| 
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“E nell’ Ifola di 
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Bo frutto daiMe- 
Arabic, Cubebe, 
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abebechini . In 
asdoue n° è gran 


Mia e detto Co- 


c;dal refto de. gli 


liani fuor,che in 
Wlaia,fi diceCubab. 
fini. Né è da crede- | 
che habbia tal nome perche nafca nella China,percio- 
è nella China fi porta di Cunda,e di Iaia, douc n'é gra 
antità:ma perche quelli della China,iquali nauigano il 
re oceano delle Indiesle portauano dell’Ilole già dette, 
ile lo comprauano infieme co P altr 
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102 DELL È «CV ae | 
altri porti del mare Indiano, e nelle fiere. E fimile qu 
fta pianta ad un melo ordinario, ma piu picciola,c 
foglie di pepe, ma più ftrette, e ua ferpendo à guifa ded; 
ra su per gli arbori , oueramente per parlar più fchietto | 
guifa di pepe. Nó è delle fattezze del mirto,ne meno hg! 
foglie fimili al mirto.Il frutto fta attaccato à racemi}, | 
già tutti infieme,con i grappi,come vua,ma ogni grane) 
ha il fuo picciolo,il fiore é dorato;la piáta è feluagia;e | 
{ce da per fe,nô ue nºe di domeftica, né meno ue n'édi|! 
{pecie ; fi come falfamente s imaginarono i Fratisnelco! 
mento di Mefue, nel fine della feconda parte, alla priv 
diftintione , al cap.3 6. E'in tanta gran ftima quefto fru; 
in quefte bande doue nafce, che per dubbie,che fi fem! 
altroue , e nafca,prima che lo portino à uendere,i pael; 
lo cuocono . Edi quì credo io , che uenga,che é cofi fá: 
getto à corromperfi, tanto qui,quanto in Europa. Ho | 
puto io quefto da Portughefi,c'hanno lungo tempo hi | 
tato nell’Ifola dilaoa. E nonè,fi come fi credouo alcu ) 
fpecie di pepe ;perciorheil pepe perlo più fi porta di C; 
dailquale non è diuerfo dal Malauarico ; ma quefta pi 
tainfieme col frutto , è d’altra fpecie , e ne nafce qui pc’ 

uatitã.Credefi Matteo Siluatico,nel cap.3 8 1.di fenten' 
di Serapione, de gli Arabi, chele Cubebe non fiano! 
tro, che il mirto filueftre di Diofcoride, ilquale chiani 
no Rufco, ouero Carpefio di Galeno. Ma ueramenti\ 
inganna; imperoche hauendo Serapioné, e gli altri A! 
bi, iquali erano poco iftrutti nella lingua' Greca, open! 
ne,che Diofcoride, e Galeno non hauéflero cofa alcui 
tralaíciata , tofto , che uedeuano alcu femplice defcrin 
da Greci hauer quelle facoltà , che iù vno femplice de 
Indie fi ritrouano, diceuano efle quello ifteflo , & afla | 
haueano per relation folamente. Ma che non fia ilm 
to filueftre è cofi chiaro, che nonbifogna prouarlo. 1 
che. 
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CAPITOLO XXIIL 103 
ie non fia, né anco il Carpefio , potrei fe fulle bifogno 
ouarlo con molti argomenti. Eledato il Carpefio di 
|nte;edicono,che ne nafce gran quantità nella Siria. 

1 fele Cubebe foflero il Carpefio , perche i Turchi, e 
Nelli della Siria,cercano di hauerlo delle Indie,e lo com- 
fino cofi caro , quando fi potriano feruir delloro,e fen- 
molta fpefa? In oltre il Carpefio è defcritto da Gale- 
dal primo libro de gli Antidoti dicendo, ch'egli habbia 
| feftuche fottili. Quanto hormai fianole Cubebe ua- 
À dalle feftuche , ognuno il uede. Sono alcuni altri che 
ino hauuto ardir di dire, che le cubebe fiano il feme 
JIP aonocafto , ma effendo le fortezze, e le facoltà, coli 
l'una, come dell’altra di quefte piante differenti, deue 
fe openione ripronarfi; e però parmi fuperfluoà fpen- 
dr fopra di ciò più parole. 


Annotatione di Carlo Clufto . 


1.4 virtù delle Cubebe mi hanno ridotto à mente 
Phifloria della Fagara d° Anicenna, laquale é qua- 
fi della medefima facolta, che le Cubebe.la onde 


» Chanel potuto in fuo ritratto moftrare , raccontar la 
+ historia, mi é parfo di far bene fe qui l’haueffi posto. 
dla Fagaravn frutto fimile ad un cece , d'una fottil fcorza 
verto , dicolor cinericcio , tendente alnero , done feriferra 
à picciolo midollo col noccinolo aftai duro ricoperto d'una 
Esile nera membrana. Ilfruttointieroè cofi fimile, edi 
dandaezza e di colore, e diforma a quel frutto,che noi nella 
Îecierie chiamiamo Cuculo Indiano, e gli Italiani chiamano 
Woccole di Leuante s che a primauifta potria ingannare » € 
tria prenderfi per quelle. Ha fatto di quefto mentione 
Î ‘uicenna sal cap. 266.in quefto modo . La Fagara che è 
È granello fimile al cece , che ba il granello Mabaleb, e dem- 
La ; G 4 tro 


104 DE LRENO VB En | 
tro unì un granello nero come il Scebedenegi , e fi porta! 
Safala, La ripone nelterzo grado calda e fecca,e dice ef; 
buona alla frigidità dello ftomaco , e del fegato , e che gi 
etiandio alla concottione se ftringe iluentre. È 


| 


RITRATTO DELLA FAGARA, | 


Del Cardami 

À 

mo Cap.2, 

Vello che é Gi 

© A damomo chi 
mato , él 

femplicein quefte | 

ti aflai console) | 
per eflerui molto f; 

miliare, e di quà fe ii 

. porta gra parte in Ei 

ropa;in África &Afi 

Ma che queíto non 

Cardamomo ghi fici 

uenga,lafciarò, che 

tri felo cerchi* Am 

cenna al cap. 1 59.di 

fecondo lib. fa un pe 

culiar capitolo del Sal 

“cola, ilquale dice el 

fer di due forti, un 

che fi dice Saccola; 

quebir,cioè grade,l'a. 

>w tro Saccolaa cequir) 

cioè minore. Et pe 

quefti due nomi,é ve! 

nuto tanto à i medic, 


Arabici, | | | 


AGIA TO É QOXXIIL IOS 
lrabici, come ai mercatanti in cognitione. In Malauar fi 
iiama Etremelli,in Zeilan;Enfal;in Bengala;Guzerate, & 
di Decan, è detto alle volte Hil,alte volte Elachi,ma que- 
lo è fra Mauritani folamente;imperoche dal refto de Gé- 
ti che habitano in tutte le fudette prouincie, Dore fi chia 
ja. La qual diuerfità di nomi è ftato cagione ci far na- 
ere confufione fra gli (crittori Arabici;imperoche alcu- 
‘vfano i uocaboli Indiani, & alcuni Arabici,pero a mol- 
Nè tato cagione di errare, di qui fi caua,che quel che Se- 
pione per uno-chiama Saccolaa , & Hilbane per l’altro, 
obbiamo dire , che fia falfo il tefto,deuendofi Hil, fo- 
mente fcriuere. Ma fe per ultimo uoleffimo aggiugner 
‘quel Bane,deuria più tofto {criuerfi, Buro, che in lin- 
1a Canarina non vuol dire altro, che grande. Non fi- 
nifica altro appreffo de gli Arabici Soccolaa,oueramen- 
| Saccule di Auicenna, ouero Elachi,che quel che uol- 
armente è detto Cardamomo , à gli antichi coft Greci, 
»>meLatini del tutto incognito ; fi come dalle loro fcrit 
ire fi può raccorre; imperoche Galeno al fettimo libro 
= Senplici fcriue ; che il Cardamomo , non èdi quella 
lidità, cheè il Nafturtio,ma più foaue;e più rifragante, 
con amarezza lequali conditioni non tutte conuen- 
no al noftro Cardamomo, fi come l’efperienza ne 
Mi dimoftra. Diofcoride al primo libro , al capitolo quin- 
| lauda quello, che fi porta di Comagene ; di Armenia, 
da Bosforo, auenga che dichi ancora. nafcere nelle In- 
e. E dice che fi debba elegger quello, che é pieno, 
alageuole a romperfi , e che con l'odore ferifca il 
po. Ma il noftro Cardamomo fi porta in quelle 
urti donde Dio foride feriue,che uéga.Nè quello é mala 
Fuolea romperfi, ne ferifce il capo,né meno è amaro,ne 
gufto è cofi acuto come il garofalo.Pli.al duodecimoli. 
p.13.feriue,che fiano quattro forti di Cardam omo,di- - 
NE: cenda 


196 DEL CARDAMOMO. || 
cendo cofi,fimile à quefti, e di nome,e di frutti é il Car). 
momo; col feme lúghetto,e fi miete nel medefimo md} 
in Arabia. Sono di quattro fpecie;uno verdiffimo e gi. 
fo,con angoli cuti,malageuole à romperfi,e quefto eg 
demente lodato. L’altro , che biancheggia nel rufo.; 
terzo più curto! e più nero. Il peggior Ficarra | 
che e uario , che facilmente fi trita,& é di poco odore || 
uero hà da efler fimile al Cofto. Quetto nafce nella, 
dia,Quefte fono le parole di Plinio , béche tanto apprei 
di Diofcoride, come appreflo de gli altri Greci, vna fl 
fpecie di Cardamomo fi ritroua. Ma nefluno dei! 
pe: fi confronta col noftro, quale ha da efler fragile ci) 
la filiqua'biancheggi ante,e con i granelli neri di dentro) 
femina ad ufanza delegumi, di altezza,quado è crefcit 
di vn góbito, doue ftino appiccate le filique ; lequali hs; 


no tal uolta venti granelli di dentro ; ma non come (cri) 


il Cordo nel primo libro di Diofcoride dicendo, che | 
digradezza d’una ghianda, ouero d’una Auellana. Di tu! 


to quelto errore è ftato cagione quel Dauo Terentiai: 
di Gerardo Cremonefe, ilguale non hauendo alcuna ci 
gnitione di tal femplice , gli diede di fuo capriccio il nú 
me de Greci.benche meglio faria ftato a lafcierli il legiti 
mo nome Arabico, fenza altrimenti tradurlo. Quami 
fia falfa la openione del Ruellio al fecondo lib.al Capito» 
quinto, proponédoci il Capficon,ouero il Siliquaftro pi 
il Cardamomo de Mauritani,è chiaro à ciafcuno. Áºque! 
lo;che il Lacuna riuolto contra gli Arabi tato proteruan: 
te fcriue al primo libro di Diofcoride,al cap. s.del fuo ca 
mento, cofi uogliamo rifpondere dicédo, che la fua Me. 
leghetta non é il Cardamomo di Diofcoride.Nè meno |. 
Cardamomo maggiore é di colorcinericcio. Nè men | 
la Nigella è la terza [pecie, ch'egli dice ritrouarfi nelle fpe | 
Clerie, pcioche la' nigella in neíluno di Gfti luoghi di qu | 


fte | 
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le bande nafce, In oltre io non-contrafterò molto con 
bloro, che dicono il Codumeno de gli Arabi eflere il 
l’ardamomo de Greci,imperoche la Saccolaa di Serapio- 
li fopra habbiamo detto. Ma quando coftoro prohibi- 
‘ono, che non dobbiamo feruirci della Saccolaa , per- 
he i Greci non ne hanno fatta mentione ; io non ui cone 
:nto;effendofi per molte efperienze veduto , hauer que- 
‘aù molte infermità giouato,e Ítimo, cheintuttele con- 
iofitioni de gli Arabi fi debba ufare, e cofi ancora in mol 
le de moderni,che hano gli Arabi feguitati. Ma chela Me 
leghetta non fia il Cardamomo minore è chiaro; perche» 
l'ambedue le forti ne nafce in quefte parti; de quali l’ano 
i il grade,e l’altro è il picciolo;cuero,come dicono, il mag 
riore, & il minore di una iftetlà fattezza, fe non che nella 
rridezza differifcono. Tuttauia il minore è tenuto per mi 
Ihore,per efler più dell'altro odoraro;benche confiderate 
le virì,doueria dirfi il maggiore. Luno e l’altro nafce nel 
e Indie, c particolarmente per tutto il paefe dalla fiera di 
iCalicut,fino in Cananor,béche naíce ancora in Malauar , 
% inlaoa,ma non cofi abondante, né con la corteccia cofi 
bianca. Se ne feruono aflai in quefti luoghi : imperoche 
fecondo habbiamo detto di fopra ; fi maítica infieme col 
)Betre,e purgalo ftomaco, &il capo della pituita ; fi me- 
{ chia ancora con li firoppi. E'bugia quello ; che dice Mat- 
«reo Siluatico,che gli Indiani vfino la radice di quefto nel- 
ge febri periodiche, e che nafta in certi tumori d'arbori; 
«percioche è aflai fottile radice, non nafce fe non é femi- 
«nato, hauendo prima abbruciato il terreno colfuoco , per 


[che habbia à nafcer più prefto. 


Anna 


le, e dº Auicenna,non fu mai da Greci conofciuta;fi come | 


DIE DS EAV PRE | 
eAnnotatione di Carlo Clufio. NI 


CARO L Cardo,al primo libro di Diofcoride fa chei 
94 BP Cardamomo maggiore fia della grandezza delfi 
a CO, & il minore meno dell Auellana ;  mand 
arto libro delle piante fa, cheil Cardamiomo mezzano 

quanto una Auellana bè groffa.il Matibioli medefimamen 
te fa la pittura del Cardamomo fomiglianza d’vn fico ed, 
quella ifteta grandezza , non effen do altrosche la Melagni 
tain uolta nel fio insolucro. Il che veramente, fecondo il no 
ftro auttore , non è datenerfî per il Cardamonzo volgare ni 


meno perla Saccolaa degli Arabi. Trouafi, che n° è fatil 
mentione dal Pannettario, al cap.1 17 .ma nelle nostre ftam: 
pe appreffo di Rafis malagenolmente fi troua . HI Panet; 
tario ,ilguale è Mastheo Siluatico,fecondo le nostre Stampe: 
non li da fomigliante virtù. 
IL RITRATTO DEL FAVFEL, COL SVC 


‘involucro , e fuori delfuo inuolucro. 


C A nNIRO LiOy XXV. too 


NA SPECIE DI AVELLANE 
lunghette. 


Del Fanfel. Cap. XXPV. 


Anno malamente coloro, che 
invece del Faufel, mettonoil 
tandalo roflo, per adulrerarfi il det- 
to sidalo roflo con altro legno fi- 
mile, effendo Prvno e l’altro fenza 
odore , fi come fi è detto parlando 
delfandalo. Il Faufel è di manco 
FE: prezzo , e non fi falfifica,e fi potria 
| a facilmente con gli altri Aromati 
vrtare in Portogallo ; pur che gli fpeciali, cueramente i 
edici fuflero piu curiofi , & hauellero penfiero di far- 
| portare. Appreflo de gli Arabi, è chiamata Faufel, 
égache Auicenna per corrottion del uocabolo, al cap. 
52.al a libro lo chiami Filfel, e Fufel. Fanfelè chia- 
lato in Dopar, & in Dael, porti di Arabia. In Malauar 
>lgarmente fi chiama Pac, ma da inoblifti,e detto Are- 
.,.€ di quefto nome fi feruonoi Portoghefi, che fono 
lelle Indie, percioche furono effii primi à ritrouar quel 
refe, In Guzerate, & in Decan Suppari è detto.In Zei- 
‘in Poaz, In Malaca Pinan, in Cochin, Chacani.Ne na- 
e aflaiin Malauarzin Guzerate & in Deca poco,ene luo- 
hi folaméte appreflo la marina.Ma il più lodato nafce par 
icularmente,in Chaul, ilquale poi fi porta in Ormus.Ri- 
“Fouafene anco di buono nell’Ifola di Mombaim , laquale 
È î fuà 
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fa à me donata dal Re di Portogallo , ma fenzala potel' 
emphiteotica.Lodafi ancora quello , che nafce nella Id! 
-di Bafira,e quelto e quello che fi potra in Decan infierii 
con quello,che nafce.in Gauchin, ilquale è nero, piccoli 
&_alfai duro dopo che è fecco.Nafce parimente in Mal) 
ca, ma coli poco, che appena bafta à paefani.In Zeilan jk 
nafce gran quantità, ma è bianco, ilquale è portato | 
uella parte di Decan, che è foggetta à Matamaluco,e cli 
i ancora in Befnaga. Portafi anco di Zeilan in Ormu!! 
in Cambaia;e nelle Iole di Maldiua ò vogliamo dire Na 
diua. e fe bene Serapione fcriue al.cap. 345. chel’Arabi 
non produce Áreca, quefto fi dee intendere de luoghi ni{ 
diterranei. Se ne troua nondimeno di buona in Dofar, é 
in Xael , luoghi alla marina; imperoche crefcono volor: 
teri quefti arbori appreflo al mare, & odiano i luogh: 
mediterranei, doue fe vi nafceffero, il feminariano coli 
gran diligenza, percioche tanto 1 Mauritani, come i Mac! 
i,(i quali Maoli, fono'genti che feruano la legge Maomé 
tana) ne mangiano affai. anzi fe ne feruono ancora ne. 
lor digiuni,quando lafciano di mangiare il Bettre. Mafti! 
cano l'Arecainfieme col Cardamomo per purgare lo to 
maco , e parimente il capo. fi mefchiano col Faufel, à cos! 
l’Areca, come uogliamo dire, tutte quelle iftefle cole! 
che habbiamo già detto mefchiarfi col Betre. Aueng! 
che il Betre fia calido ,e PAreca frigida, efecca. Ma vili 
mefchia anco il Licio, percioche Pvno, e l’altro confort: 
le gengiue, e ferma i denti &è grandemente profitteno 
le al fputo del fangue;al vomito, & al Aullo di corpo. L’ar | 
bore e dritto,e fongofo, con le foglie di palma, e col frut 
to come noce mofcata , ma più picciolo, o veramente co i 
me le più picciole noci Iuglandi. Di dentro è duro; ha! 
alcune venette bianche e roffe,non è totalmente ritondo;! 
ma è e da vna banda fchiacciato, benche quetti fegnali néi 
fitro- | 


A ERE ARIA 
(Be dás ST fa 


REA RE NOM OL XIX sori 
*roueranno in tutte le forti di Areca. Erauolto quelto 
tto in vno inuoglio aflai lanuginofo , di fuori di colo« 
alquanto Hauo,aflai fimile al dattilo quando è maturo, 
bonfecco. Queito, fin che non è maturo, è ftupefat- 
10 , & vbbriaca; matuttauia fi mangia da alcuni cofi 
maturo , per non fentire il dolore di qualche tormen- 
|. Il frutto dopo che è fecco,lo confettanoin queito 
odo. Peftano la noce del Faufel ben bene infieme col 
icio, econ la foglia del Betre alla quale fia tolto uia 
rel neruetto , e poi la mafticano nel modo, che di fo- 
a fi è detto, buttando viala prima faliua fanguinofa. 
in quefta guifa purgano il ceruello , lo ftomaco, € 
Infermano i denti, e le gengiue. Gli huomini ricchi, 
votenti , fanno certe pilolette di Faufel, di Licio , di 
infora , di legno aloe, e d’vn poco d'ambra, e quelle 
fafticano. Scrive Serapione nel libro de Semplici , al 
p.345.che il F aufel rifcalda,e partecipa d’amarezza.Ma 
duendolo io affag giato, non vi ritrouai calidità nefluna, 
afiben vi ritrouai vnainfipidezza con virtù conftretti- 


\.Laondemi perfuado,ò che Serapione non habbia PA- 
caveduta, o veramente hauendola veduta , non l’hab 
amai affaggiata. Io foglio di quefta Areca verde con 
nbicchi di vetro far cauare acqua, e mene feruo con 
Ai buon fucceflo ne flufli colerchi di ventre. e quelte 


ro fin qui hauuto per gran fecreto. 


È Annotatione di Carlo C Iufão. 


I è flatalanoce Faufel moftrata non fo che nolte 
da Pietro Coldemburgo fpeciale & bnomo molto 
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gliate per mezo , affomigliano mirabilmente la noce mofc 
Sara perauentura alcuna forte difaufel, ouero altra cofà. 
mile at Fanfel. Ma per bauerla io ueduta uecchia, e gta pr) 
del fuo bumore , non potrei dir cofa alcuna del fuo Sapore; 
aneno delia temperatura. Noi habbiamo qui pofto il vit, 
to cofi delluna,come dell'altra.Fa mention dell Areca Lui 
nico Romano , al quinto libro delle fue nauigationi al capi. 
do fettimo , in questo modo.Hanewano in coftume di mangi | 
(Parla qui del Re di Calecut, e de Prencipi di quer luog ® 
un certo frutto Cofalo chiaro oie dire Fanfet, ilqua | 
prodotto da un’arbore chiamato Areca , nômalto uariati 
la Palma , che fa le cariote , € quafi ifafimilifrutti. «Lo ni 
Schiano peftato coi gufer di oftriche à modo di calcina, Que, 
diffe colui. Ma é cofadaridere quel che dice il medefimo a ai: 
tore,al 4. lib, alcapitolo 2 percinche quelle cofe , che fa î me 
giano per conferuar la fanita , egli dice che fano prefentan 
ueneno. Racconta , che havendo il Sultan da far marire als 
no de Satrapi, lofa uenire innanzi di lui e facendolo A 
ignudo,fi mangianon fo quantifrutti, chiamati Chofatide! 
fattezze della noce mofcata, & infieme ui maftica nô foci 
foglie d berbe fimili alle foglie del melagrano , quatì chiami 
no Temboli, con mefchiarui ancora della calcina farra i il 
gufci di ofér iche peste, e masticate le rumina , e poi alla fi: 
fputa ogni cofa fopra di colui, che vuolfar morire, onde afp 
folo di questo fubito leuandogli con quel ueleno cofi prefeni 
neo la nitane fegue la morte. imperoche,come babviamo d!! 
to, hauedo fopra. di colui fputato 7) mafticato ueleno,fra fpai 
di merz bora;l auelenato cade in terra,e manda | anima | 
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Ti non credo, che arbore alcuno fi ritroui più a pr! 
ss all’ufo Lima che la Palma Indiana;da Gre 
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licamente ( per quanto io pollo giudicare ) non cono= 
lita, c da gli Arabi quafi difprezzata , hauendo molto 
l-o fcritto.Auicennala chiama,al fecondo lib.al ca. 506. 
\fialindi, il che non vuole in lingua noftra dire altro, 
|: noce Indiana. Serapione al libro de Semplici,al capit. 
|3.e Rafis nel fecondo lib.della medicina,al capitolo fe- 
lido, chiamano quefto arbore, Iralnare ; cioè arbore 
lf. le noci. Volgarmente è chiamato Parbore, Maro,& 
‘nero Narel, e quefto uocabolo Narelè comune,cofi à 
tini come ad Arabi. In Malauar fi chiama Parbore 
digamaran. Et il frutto maturo , Tenga, , mail uerde,e 
n maturo Elien. Etin Goa fi chiama Lanha. In Ma- 
|, Parbore fi chiama Trican,e la noce Hihor, al quale 
biamo poi noi Portoghefi pofto nome Coquo , per 
efti tre fegnali, O tre forami, che rapprefentano il ca- 
i d’un gatto maimone, o di fomigliante animale. L’ar- 
fe è di aflai procera grandezza con le foglie di Palma, 
sramente fimili alla canna, ma al quanto piu grandet- 
| Col fiore di caftagna, è di foftanza fungofa e feru- 
Nea, crefce volentieri in luoghi arenofi , e preflo alma» 
, ma nei luoghi mediterranei non di leggiero fi ritro- 
A. Si feminano le noci, donde poi nafcono le piante, 
Aquali fi trapiantano ; & in pochi anni crefcono e fanno 
frutto , maflimamente fe fono ben coltiuate , percio- 
f=in tempo di uerno uogliono eflere ingraflate di cene- 
N dilettame, e di ftate irrigate d’acqua. Diuentano gli 
pori più grandi e fpatiofi fe fi piàrano preflo alle mura- 
| spercioche par;che fi diletrino di fporchezzo,e di fan- 
« La materia del legno per eller procera, è utile è molte 
He dimodo,che nella ela di Naldiua, volgarmente det- 
Maldiua fi fanno di quelt'arbore le naui,lequali in chio 
no con chiodi, & armano d'arbore , di vele e di farte. 
9: i rami, che in Malauar fono chiamati Olha fe ne 
H fanno 
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fanno i tetti delle cafe , i tauolati delle naui, e le cope 
Sono quetti arbori di due fpecie,uno che lo riferbano | 
il frutto , l’altro per farne la Sura, che è iluino mol 
Quefta Sura dopò ch'e cotta,è chiamata da paefani O, 
qua. La Surafi fa in quefto modo. Tagliano i ramie Ê 
ui attaccano i uafi,c'habbiano à riceuere quel liquore; 
da loro Sura è chiamato , e per raccoglierlo da i rami |; 
alti, e più fupremi, fanno per forza d’argani, e di fu; 
chinar gli arbori, oucramente fanno delle'tacche fu |, 
gli arbori, per poterui con più facilità falire. Quefta 4, 
ra fi diftilla in guifa , che fi faPacqua uite , fe ne caua |; 
uino deltutto fimile alfacquauite; percioche bagnato, 
un pannolino , abbrucia non altrimenti , che fe fufle, 
‘acqua uite bagnato. Chiamafi quefto liquor, cofi dif, 
lato Fula, cioè fiore,e quel,che rimane Otraqua;c6 hau, 
ui mefchiato vn poco di quel liquore diftillato. Della $| 
Fa prima che fia diftillata,pofto al Sole, fe ne fa aceto ai 
uolte aflai forte . Se leuatone il primo uafo; fegue pi 
tuttauia à ftillar dal taglio fatto nelParbore della fura. 
raccolgono,& al caldo del fole; ouero del fuoco la fan | 
condenfare, laquale reftando in ‘guifa di zucchero cca, 
denfata,la chiamano lagra.E'tenuta per buona quella,c, 
fi fa nell’ifola di Nalediua, percioche quelta non vien 1 
ra,come Paltre;che fi fanno in altre parti.E'ricoperta la i 
ce frefca,di vna tenera fcorza,la quale al gufto ha fapore 
Cinara,ò uogliamo dir Carciofti;ha yn midollo di dét; 
aflai tenero, e dolce, Vi fi troua ancora un’acqua dola 
foaue,che non genera naufea, e dura lungo tempo.Qua 
to più freíca èlanoce, tanto il fuo liquore più foaue. | 
buona anco la fcorza di, mezo,imperoche né cede di fox) 
ta alle midole,è mangiata queta da molti cola Tagrasd, 
la quale habiamo poco prima parlato, oueraméte fi mãy 
col zucchero, ò pure fi pefta, e fe ne caua il larte,colqua 
cuocono!! 
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ibcono il rifo , non manco buono, che fe fi cocefle con 
fte di capra. alle uolte ci cuocono uccelli, ouer carne di 
limali quadrupedi, e ne fanno certi pottaggi , daloro 
liamatiCaril.Fatta poi la noce più matura,riferba ancora 
i cento liquore,ma non cofi buono,come il primo,anzi 
le uolte s’inacetifce. Quefte noci dopo , che fon fecche, 
fhanno loro leuata la fcorza di fopra, le peftano i paela- 
le ne fanno una pafta, che la chiamano Copra,la qual fi 
bl portare in Ormus,in Balaguate,& in altre parti,doue 
in ce n'è tanta abbondanza,che le poffan feccare, ouera- 
l:nte in quelle parti, doue in neflun modo non n'hanno. 
no quefte noci aflai buone, e ce ne feruiamo noi in ue- 
di caftagne; e fecche fono più grate al gufto ; che non 
ho quelle, cne fi portano intiere ia Portogallo . Dei 
fomenti di quefta copra, fe ne fa olio chiariffimo col 
Wcolare;& in gran copia,non folamente buono perle lu- 
‘ne,ma buono ancora per cuocer rito;anzi di quefte no. 
fi cauano due forti d'olio, uno dalle noci frefche, but- 
io acqua calda difopra , e poi fpremute ; fi vede Polio 
lar fopra l’acqua notando, del quale ci feruiamo noi 
à: fpurgare gli efcrementi dello ftomaco , e de gli inte- 
li, e purga piaceuolmeote, e fenza alcun nucumento. 
cuni ui aggiungono Pefprefhone de tamarindi, & io 
do più uolte prouato ; e l'ho trovato utile medicamen- 
. Se Auicenna, al fecondo lib.alcap. so6.ecof Sera- 
ne, allib.de Semplici , al cap. 228.quando l’antipon- 
f no al butiro ; intendono di quefto olio,parmi , ch e di- 
no bene; ma 9° ingannano in quefto, che dicono ; che 
follificano meno il ventre del butiro, L’altrafortedi olio 
N uello,del quale habbiamo detto di fopra,che fi caua del 
lipra. Quefto, oltre alle altre uirtà già dette, è mera- 
iofo per ineru E noi citrouiamo ogni giorno gran 
fimo giouamento nella contrattione de nerui, e coli pa 
dd Fina rimente 
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rimente nelle doglie uecchie di gionture, Vnto, che hi 
biamo Pinfermo con quefto olio, lo mettiamo in unat ì 
grande, ieri ee ao d’unabotre,e ben rifcaldi) 
con fuoco, e con panni,iui lo lafciamo dormire , e rip 
re. Che queft olio amazzi i uermini del corpo, fi i 
me hanno fcritto Auicenna ; e Serapione, ne luoghi]! 
citati , non ho fin qui fattane efperienza. Mache lan(Y 
habbia tal virtà, non folamente è fenza ragione  ma|È 
continua efperienza , è cofa chiara, che mangiata gen 
deii-vermini. Concederò bene facilmente,che confilè 
to Serapioneallibro de Semplicisal cap.228.nella aut» 
rità di Manfarunge, ilquale vuol che fia Melue antico,‘ 
uoglia , quefta noce mangiata, oucro il cocco, fel] 
e ftagni il Auflo del uèntre; imperoche non é fuor di vi 
gione,che eflendo la noce di parte terreftre,fermi il veli 
e Polio, come che fia di parte aerca,e fottile,muoua il ‘i 
tre. L’arbore dafe non fa olio, ma Polio fi caua folame': 
dal cocco. Andrea Lacuna, nel commento,che fa fol 
Diofcoride , al primo lib.al cap.2 9.fcriue efler openio; 
che quell’olio dolce , che ftilla della palma, fia l’eleon 
di Diofcoride. Quelta noce è ricoperra di due (cor! 
la prima é villofa , della quali fi fail Cairo, cofi chiam 
in Malauar, vfato affai per quefti luoghi , conciofia, ci 
di quefta facciano le farte , ele funi per le naui; perc* 
che nons'infracidano nell'acqua marina. Di quefta a 
cora,in luogo di ftoppa ; aborrano le naui, &cé tanto ck 
la toppa migliore, quanto che più. refifte alla putref* 
tione, & imbeuta Pacqua marina s'ingrofla , e fi co” 
pa. Ma ueramente di tal fcorza uillofa non fi fa nefltt 
forte di panni di razza, ficome il Lacuna fisforza dida 
à credere, al primo libro del commento di Diofcoridi 
cap.141.della fcorza interiore,laquale è dura,fe ne fanr' 
vafi al torno per gente pouera; e fe ne fa parimentec! 
bone' 
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ne per gli orefici moltobuono. Nè meno quefti uafi, 


fuendoui dentre , giouano a paralitici , fi come fi pensò 7 
ppulueda ; come daluolgoin Portogallo è creduto;per 

xche non ha quefto frutto cofaalcuna, che fia buona 
{cli nerui, eccetto quello olio , delquale habbiamo po- 
j prima fauellato , come che né anco i propri paefani 
ino à quefti uafi tal uirtù , anzi non ci éauttore alcuno. 
no di fede, che l’approui. Ma nonèda tacere, che 
Mefani mangiano iteneri germogli di quefte palme , € 
to più grate al gufto , che nonfono le tenere caftagne» - 


he nonfonole palme bafle,chiamato Palmito,e da Ita- 
ni Cefaglione. Quanto la palmaè più uecchia , tanto 
| teneri, e delicati germogli produce ; ma cauato quel 
:moglio , muore la palma. Hora parlaremo del Coc- 
\diquello dico,che dicono di Maldiua.Lodafi da pae- 
i quefto cocco,0 quefta noce, e fpecialmente il midollo 
liueleni;& io ho intefo da perfone degne di fede, efler 
ona à doglie coliche sparalifie, epilefha & ad altri mali 
nerui. Dicono, che mettendo un poco di acqua den- 
»diquefte noci ; doue fia un poco del fuo midollo,pre- 
ua ; feguitando però à beuerne alcun giorno, da dolori 
‘ici, eda molte altre infermità, percioche muoue il uo- 
to, Ma nonl'hauendo io fperimentato , dò loro poca 
le ;benche , per direil uero,non ho hauuto fin qui oc- 
ione di farne pruoua; ma io più volontieri mi feruo de 
edicamenti, che con molta efperienza trouo approuati, 
come per eflempi della Pietra Rezaar,de la teriaca, del- 
fmeraldo , della terra figillata',e d’infiniti altri medica- 


genti, fecondo ch'al fuo luogo fi dirà,che di quefli nuo - 
gemeno ficuri ; imperoche fe bene dirà alcuno di hauer 
4 egli fentito giovamento , non sòfe farà quet’auuenu- 


5 


g»perche egli fe l'abbia perfuafo,ò pur per imaginatio- 


je però non pollo cola alcuna affermare,ma fe col tem- 
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po trouerò cofa di certezza, non miterrò à vergogn DE 
ritrattarmi. La fcorza di quefto Cocco é uera, ma più | 
cida del Cocco commune, & é perlo più di forma oliy| 
re non cofi ritonda come il commune;la polpa & il midi 
lo,dopò di efter fecco, è ali duro,e bianco con certa pi E 
lidezza,& ha nella fuperficie molte filure,& è porofa; i 
di neflun fapore notabile. La dofi di quefto midollo q 
darne perinfino à dieci grani. Dafli con vino,ò con! 
«qua fecondo la natura del male. Si ritrouano molte vd' 
«di quefti cocchi molto grandi, & alle volte aflai piccioly 
tutti giunti al lito del mare. Habbiamo noi per publ 
“fama vdito dire, che Hola di Maldiua fia ftata altre vo! 
terra ferma, e che fia {tata per inondatione del mare fof 
merfa, onde fi fon fatte quelteIlole , nelle quali ci furo 
ricoperte delle palme,che hora ci mádano quefti -cocc/ll 
iquali indurati dal terreno , fi ueggono in quelto mot! 
Ma che fiano della medefima fpecie , con i noftri , noi! 
può dileggiero giudicare,per non eflerci alcuno, c'habili 

fin quì veduto le foglie , ouero il tronco delParbore 3! 
veggono folamente i cocchi gettati al lito horyno, Pa 
due per uolta; e quefti non fi ponno da nefluno raccor' 
fotte pena della vita; percioche fi reputa,che tutto que È 
che figetta dal mare , e fi ritroua nell’arena,debba app 
tenere alRe; laqual cofa è ftata cagione di dare à que d 
* noce maggior credito. Cauafi di queito cocco il mid = 
lo,0 vogliate dir la polpa,e poi fi fecca nel medelimo n/ 
do, che fi feccala coperta ; e venuta dura in guifa; chi 
vede;direfti che fia cafcio di pecora. ti 
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l'hanno fatta Ludovico Romano , al quinto lb. 
al cap.fefto: E Giofeffo Indianosal cap.137.0 Si 
Ma 
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| Strabone al 16.della fua Geografia » fa di questa palma 
atione. Onde non pofjo fe non grandemente del noftro 
tore merauigliarmi , che dice effer queSt'arbore non conos 
\todai Greciantichi . Strabone dice coft. Tutto l’altro 
liano dalla Palm? , percioche ne fanno pane , mele saceto, 
Se varie cofe teRute » e delle feorze fi ferno no per far car- 
e per li ferrari. e macerate nell'acqua ; le danno per cibo 
à buoi. Non troso , che in quefti nostri libri faceffero 
dz quefti auttori qui allegati , mentone di Laralnare. Ma 
vene del Neregil, come fa il Pardttario » alcap.565» 
dere le farte, efuni delle nani regali di Lisbona fono fatte 
i villi de’ Cocchi ,onero noci , e particolarmente di quelle, 
» nauigano per l'Indie . E di questi ifte(f villi fi fanno 
Ure cinture aggroppate » delle quali fi feruono affai le don- 
di baffa mano quì in Lisbona. Habbiaino noi in Lisbo- 
“veduti è vafifatti diquefto Cocco di Maldina alquanto 
i: lunghetti di quell, che fi fonno dell'altro Cocco com- 
ine » iquali fono piu neri, € piu terft. Del midollo fecco 
“tromarai anco in Lisbona à comprare , le cui virtu fono 
lmdemente apprezzate » e l'antipongono quafi à tutti gli 
tri rimedij contra veleno; e per quefta ragione è molto 
ro. Ma quanto fia da prestar poca fede à quefte falfe 
rt che gli ateribuifcono , il noftro auttore ne fa capaci 
ulti. 


De Mirabolani. Cap. XXVII. 


13 Cofachiara, chenè da Diofcoride , né da Galeno» 
|, né meno da Plinio fono ftati i noftri mirabolani co” 
‘ofciuti, Conciofia che il lor mirabolano fia altra cofa 
el noftro; percioche di quello fe ne caua olio per far 
‘li vnguenti odoriferi , onde Mirabolano in lingua Gre- 
42; non vuol dire altro , che noce, ouero ghiande vn- 
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guentaria de Latini.Di qui credo,che fia venuto;che |A 
uendo il tradottor d'Auicenna,e di Serapione vedui 
che quefti noftri mirabolani s'accoftano di fattezze|| 
ghianda , hanno fenza altra confideratione,tradotto i 
rabolani. Ma per mio parere , allai meglio hauerig. 
detto , Pruna, per efler molto alle prune conformi. Al 
cenna; al fecondo libro , al cap.458.chiamai Mirabolij 
delegi , e cofi medefimamente Serapione , al libro 
Semplici , al cap.107.benche per error di ftampa fi legi 
malamente , Haliligi. Tutti i medici Arabici mi han; 
detto , che da lor tutti i mirabolani fono chiamati di) 
gi. Ma gli flaui particolarmente fono detti Azfar;il 
Indici, ouero neri Afuat,i Chebuli Chebulsi, egli E 
blici, Embelgi. Ma fotto quefto nome non n’hebbl! 
cognitione, nè Auicenna; al fecondo libro, al cap.2 | 
né meno Mefue , allibro de Semplici de medicamei 
purgatiui, al capitolo terzo; mà fotto il nome di Se! 
fi come fi può in Serapione vedere, ilqual vuole, chi 
feni fia d’vna fottilifima (corza ricoperto. Ilche é pi 
prio fegnale de gli Emblici. Sono i Mirabolani ci 
que fpecie diuerfe, delle quali habbiamo la magg | 
parte de nomi tolti da altri. E quella fpecie , che Se | 
pione chiama Damafceno, buona ne imorbi melan(i 
lici,non è perche nafca in Damafco,ma perche delle In! 
fi portano i mirabolani Indiin Damafco. Ebenche 
rapione , al libro de Semplici al cap.107.dica,che i Mi 
bolani chiamati Seni fiano una fpecie d’ oliua,é error tt 
fia però detto confua pace;e credo, che dell’errore fia ft 
ta cagione quefto,perche gli Emblici fi fogliono mang 
re comel’oliue, acconci con fale, ouer con aceto. Si 
gannano parimente quelli , che dicono,che tutti i Mii 
bolani fono frutto d'un folo arbore ; come anco que | 
«che dicono i flaui je i chebuli eller d'un'ifteflo arborgiti 
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oche veramente fono cinque forti diuerfe d’arbori.e 
irche maggiormente fi merauigli, nafcono quefti arbori 

| di feflanta, e forfe più di cento leghe difcofto Puno 
lPaltro. Alcuni ne nafcono in Goa, & in Batecala;altri 
| Malauar, & in Dabul. Nelregno di Cambaia vi fe ne 
‘ouano quattro fpecie , Ma i Chebuli nafcono in Bif- 
fgersin Decan;in Guzerate , & in Bengala. Quelli, che 
\portano fecchi in Portogallo , la maggior parte viene 

in paefe, che è fra il Dabul, e Cambaia. Habbiamo 
i per efperienza ofleruato,che tutti quei frutti,che ven- 
no dalle regioni vicino a Settentrione , fono meno atti 
iputrefarfi de gli altri. Ritrouo appreflo di coftoro tre 
tti di mirabolani, de i quali fiferuono nelle purgatio- 
!, che voglion far leggiere, e che purghino fenza fa- 
dio. La prima fpecie , ilquale è ritondo , e purga la 
blera , da paefani è chiamato Arare, ma da medici an- 
chi Aritiqui , e fono quelli, che noi chiamiamo Flaui. 
‘altra fpecie , chiamano, Rezanuale,che fono inoftri 
}idi, ò vogliamo dir Neri. Laterza fpecie è da paefani 
etta Gotim, & è ritondo; quefti noi chiamiamo Bel- 
dici, I Chebuli da noi cofi detti, liquidi purgano il 
emma, da loro fono chiamati Areca. Queite {onole 
uattro fpecie di mirabolani vfate da coftoro nelle me- 
licine. Perche della quinta fpecie da lorchiamata A- 
uale , e danoi Emblici, auenga ch’effi n’habbiano,non 
ene feruono nelle medicine, ma più tofto in indurire, 
‘farfodiicuoi, invece del Rù, O fommacco che voglia- 
fino dire dei coriari.Vi fono alcuni , che ii mangiano ver- 
i per eccitar l'appetito. L’ Arare è ritondo, € tale foglie 
fpome il Serbo. L’Anuale è di foglie minutamente inci 
aflella gradezza della palma.Il Rezan uale,é d’otto angoli, 
|: fa le foglie fimili al Perfico. Sono quefti arbori della 
iigrandezza del prunose tutti faluatichi,che hafcono da per 
Ì fe 
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fe, E ue n'è alcuno domeftico. Effendo quefti al cio 
aftringenti & acidi come forbe immature, dirò , chel' 
no frigidi, e fecchi. Non v (ano gli Indiani di prepara ) 
percioche non fe ne feruono per purgare,ma per conft|L 
gere folamente. Quando uogliono purgare , vlano lat 
decottione;ma in maggior dofi,che non facciamo noi 1 
in Europa. Sogliono vfarli ancora conditi con zuc » 
ro con aflat buon fucceflo, né vi é medico, che gli» 
bia vfati; che fia ftato mai a rifico di perder perciò ] | 

utattonel Chebuli fono più in credito de gli altri sida 
111 condifcono in Bifnager, in Bengala, & in Camba È 
Gli fiaui , e gli Indi in Batecala, & in Bengala. Son CI 
folito di far cauar acqua per lambicco di quelli, chef 10 
immaturi; laquale ; dopo di hauer fatto pigliare alcuna 
ferua ftrignente , la dò à bere appreflo ; e ui mefchio, | 
farà meftiero,alcun firoppo. Li Flau1, & i Belirici, fog, 
io far pigliare in principio del mangiare da coloro,che | 
tifcono fluffo di uentre , o rilaflatione di ftomaco sà qui 
li conuengono per cagione dell’ aftrittione, che han) 


accompagnata con certa poca acidità . Ho fperimenti) 


ancora il fucco {premuto da i mirabolani vero in eflér gii 
demente profitteuole. | 
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Il 
ER Mirabolani Chebuli di rado fi portano in quefteb.. 
# SS defe non fecchi,omal conditi, Gli Emblici de gii 
hds li mi merauizlio,che non ne ficcial’auttore ali 
na mentione s fi portano in Anuerfa in affai abondanza fi! 
{chi bene acconci. | i Leo 
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| CAPITOLO XXVII as 
| DelTamarindi. Cap. XXVIII. 


|! | ONO i Tamarindi da tutti conofciuti,e però mai fi fal 
| fificano.Nafcono in molti luoghi delle Indie,ma quel 
(che nafcono nelle montagne fono migliori, e fi confer- 
ho più lungo tempo incorrotti.Si come fono quelli , 
i:s'acquiftano in Cambaia, & in Guzerate. In Mala» 
À. chiamano Puli; In Guzerate Ambali; fotto i qua- 
homi fono dal refto delle Indie conofciuti. Gli Ara- 
i chiamano Tamarindi ; come fe dicelfero Palme della 
tlia,percioche Tamar, in lingua Arabica,fi come è chia- 
là ciafcuno , vuol dire Dattilo. Chiamarono gli Arabi 
elti frutti, Palmule , nó gia perche Parbore fia fimile al- 
“palma, ma perche non hanno hauuto nome più pro- 
fo dachiamarli, uedendo , che quefti ancora hanno di 
Intro quelPofficiuolo come la palma. L’arbore é della 
tandezza del fraffino,ò della noce,ò della caftagna,di fo 
| nzafoda,e non fungofa, ornato di molti rami,e di mol- 
foglie minutaméte incife, della grandezza di quelle del 
‘palma. Il frutto è in modo d'un'arco,ouero in guifa 
li» dito incoruato. La fcorza mentre il frutto è imma- 
lro,è verde,ma fecco,diuenta cinericcio,e fi fcortica facil 
lente. Ha dentro un nocciuolo della grandezza del lu- 
‘ino, alquanto ritonda, ma piatto,di color foluo,ina pos 
) foluo. Gettanofi via i nociuoli , e ci feruiamo della 
Mpa, laquale è vifcida e lenta. Ma quefto è degno di 
Teruarfi, che i frutti di notte fi auiluppano nelle fo- 
hic, e di giorno fi fuiluppano, & efcono fuor del- 
à: foglie. Il frutto mentre è verde , è acido , ma non 
fenza foauitã. Io me ne feruo dopo di efler ben fcelti 
“facconci con zucchero molto più,che non fo del firop--. 
“o acetofo. Ho in coftume ancora di purgar molte uol- 
1» Pinfermo c6 la infufione de Tamarindi.Toglio quattro. 
ONCLG 


te palme, e li frutti delle palme fi portano della Arabia né, 
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oncie di Tamarindi , e li faccio macerare nelPacqua fi | 
da,ouero in acqua lambiccata,di cicoria per tre hore,e|| 
tane l'ef preffione » ecauatoneitamarindi, e poi gettati, 
ryn poco di zucchero di fopra, la fo pigliare con non si 
ciolo giouamento ; percioche euacua [humor colerid, 
& incide; & aflotriglia Phumor flemmatico. Le genti. 
quefte bande, fi purgano da lor ftefli con i tamarindi,nj; 
fchiati con olio di noce d’ India. Mettono i medici |, 
diani fopra Perifipila le foglie pete dei Tamarindi. NI 
vfiamo quì i tamarindi in luogo di aceto,eflendo quell’i. 
dita più grata al gufto,che l’acero,maffimaméte é gli 
maturi. Si portano acconci con fale , accioche meglio, 
conferuino nella Arabia,nella Perltia,nell'Afia minore, | 
in Portugallo. Io li foglio ferbare in cafa fenza fale, co. 
la fua fcorza folamente . De i frefchi fene fa conferi, 
con zucchero. In uerità,che è medicaméto molto buoni 
per digerire, & efpurgar gli humori , & etiandio buor; 
al gufto. Mi fonotal uolta feruito dell’acqua diftilla; 
da i tamarindi , ma perche ho ritrouata troppa do 
ce, & infipida, ho lafciato di feruirmene. Rimanes, 
eMaminar quefto medicamento,fecondo quello , che g; 
auttori Arabici n'hanno fcritto ; perche i Greci nonr; 
hanno hauuta cognitione . Auicenna, al fecondo libuy 
al cap. 699. non fcriue il medicamento , ma infegna fol. 
mente di fcieglierlo ,e dice che i tamarindi frefchi , fon! 
migliori .: Mefue , al fefto de Semplici, al cap.8.vuol, ch 
fia frutto della palma Indiana f3luatica. Ma Perrore fil] 
chiaro da quefto.; percioche in tutta l’.India non trouarg 


| 


l’India. Doue fe ne mangia di fecchi gran quantità; e cc. 
fi medelimamente impaftati infteme fenza Poflo. Mi raci 
cordo di hauer ueduto in Cambaia , & in Guzerate uni 


- certaforte di palme,ma però fterili,e molto differenti dal, 
| 


Parbore || 
| 


dar Le è Eden Salita ú 
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ore, che produce i tamorindi. Serapione allibro de 
| plici,al cap.3 48.di auttorità di Bonifaa dice, che na» 
| o in Cefarea Aman,ma fia con pace di lui detto,è cola, 
dra, che in Cefirea Aman,laquale è della Siria, non na= 
lo tamarindi, perciochela fi portano di qua dell’Indie 
Inercatanti per mecatia. Sono alcuni , che dal fapore 
o uogliono; che i tamarindi fiano l’oxiphenice. La- 
fle openione non poflo né approuare , nè meno ripro- 
». Ma non approuo però quello ; che il Lacuna nel 
rimento fopra Diofcoride, al primo libro, al cap.126. 
1e dicendo, che non differifcono i tamarindi da i dau- 
l'hebaici ; fi come nè anco approuo,che que? Arbore, 
À egli fa, che fia fpecie di palma faluatica ye chabbiale 
die lunghetre , e nella punta acute, percioche le foglie 
9 nel mode, ch'io poco innanzi ho detto inoltre i ta- 
“indi, di openione de gli Arabi rifrefcano, e diflecca- 
nelterzo grado ; auenga che certitradittioni di Me- 
ll dicano , (ma falfamente )che rinfrefcano,e diffeccano 
fecondo grado. Io me ne feruo continuamente nelle 
sti coleriche aflai,e non della caffia,ouero della man- 
à percioche quefti per Ja lor dolcezza fi conuertono fa- 
Enente in colera; e di qui viene, che i medici di quefte 
denon vfano nelle febbri ardenti il zucchero. 


(Della Cafia folutina. Cap. XXIX: 


ARIA forfe paruto cofa fenza propofito a trattaò 
| quìdell’arbore , che produce la caflia, detta uolgar- 
inte caflia fiftula, per efler femplice aflai da tutti co- 
Hícinto, fe non ci fufle difcordia del nome, che mala- 
ntele dà Gerardo Cremonefe, ilquale;fi come ho det- 
di fopra, haueria fatto meglio à non toccare inomis 
| cuo- 


“equelja, che nafce ne luoghi più uerfo Settentrione:! 


““horti trafpiantata ; e parimente ne campi ; talche hcl 
‘vi fi ritroua in abbondanza. Maio tengo, che piu aug 
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e uocaboli Arabici, che hauerli cofi malaméte traslati 
hauer dato loro occafione di efler calúniati, eflendo!: 
raméte più tofto degni di laude, che di biafimo, per ha 
ne data cognitione di cofi nobile, di cofi buono,e dim: 
camento cofi neceflario alla humana falute. In linc' 


Arabica volgarmente fi dice Hiarxamber,vocabolo dil E 
Afillabe,benche Auicenna per corrottion di uoce,lo ch É 


mi, alfecondo libro, alcap. 197. Chiarfamdar. InM: 


uar fi chiama Comdaca, in Canara;della qual prouincl E 


Goa,Bauafingua;in Guzerate,e cofi da Mauritani,che | 
bitano nelregno di Decan , fi dice Gramalla,in Deca! 
dalli Bramelli è chiamato Bauafingua. L'arbore in ( 
nara fi chiama Bahoo, è della grandezza d’vn pero,hi! 


foglie come il perfico, ma un poco piu ftrette,e uerdi É 


i fiori grandemente fimili alla gineftra , di color giallo 
odore de garofali,quali caduti , rimangono ceru bacc | 
lunghetti di color verde , mentre che non fono matur: 
non di color roflo,fi come vuole il Lacuna.iquali poin 
turi fi fanno neri , di lunghezza tal uolta di cinque pali: 
ma fotto due palmi mai. Nafte per tutti quefti luog: 
ma la miglior ditutte,e che piu lungo tempo fi confe 


come ein Cambaia. Se ne troua anco nel Cairo,in Mai 
ca, in Sian,e per tutta quella riniera. Io non ne ho vedi 
ta fenondi faluati ca nafciuta da fe ftefla. Honondini 
no intefo,chein America,falfamente chiamata India C 
cidentale, per non eflere fe non vna fola PIndia;laquale : 
prelo il nome dal fume Indo ; conofciuto anco da gli: 
tichi, vi nafca doue da i luoghi faluatichi è {tata ne: 


turati fiano i noftri Portugheli, poiche fenza coltiua: 
ine hãno táta abbondanza,che un Cadil,cioe ciuqueceni 


vent | 


| 
q 
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| ‘nti libre; non pafla il prezzo di dieci Reali caftigliani, 


“faria vno fcudo d’oro Indiano, chiamato da loro Par-. 
pn, Scriue Auicenna al fecondo libro ; al capo 1 97.ef 
lacaffiafracaldo,e fecco mezzana,& hauere anco non 
che di uirtà: di humettare. Serapione,al libro de Sem- 
alcap.1 2,vuole che fia temperata, e Mefue {criue, al 
o de Semplici,al ca.6 che tira alquanto al calido , e che 
metta nel primo ordine,ouero nel principio del fecon- 
. Meritamente è degno il Sepulueda di ogni ripren- 
ne dicendo, chele fcorze della caffia,fono buone à pro 
carei mefi alle donne, e cofi ancora uagliano ne’ parti 
ficili; & alle fecondine ritenute,date a bere con Artemi 
,Ò pur date con un uouo forbile , ò con quattro oncie 
mele; imperoche , auenga che noi concediamo fecon- 
egli dice; che dato tal medicamento ne fia tal uolta 
uito buono effetto , non habbiamo però a dire,che ciò 
‘per cagion delle fcorze di caffia avvenuto , ma più to- 
per Partemifia,percioche eflendo dette fcorze frigide, 
cche , non ponno tali eftetti produrre , oltre che le fe- 
ndine allai volte fenza alcun medicamento , fogliono 
ate dalla natura , venir fuori, E quel, che Auicenna 
us,al fecondolibro;al capito.1 99.doue dice efler buo- 
alla difficoltà del parto , é da alcuno non fenza ragione 
uto quel luogo fofpetto, & il Belunefe tiene openio- 
» che queltelto fi debba correggere,e debba dire il co- 
mero fecco in luogo di caffia, e che della caffia foluti- 
fi habbia folamente ad intendere, quando parla di me-, 
‘amento folutiuo , e ne gli altri luoghi s'habbia ad in- 
idere caflia lignea. E'cofa da ridere quel, che dirò ho- 
di certi Portughefi,i quali credono, che la maggior par 
de gli huomini di quefto pacfe ; patifca di info dicor- 
per cagione della carne de buoi che mágiano,i quali fi 
‘cono della caffia folutiua, che in uero é una melélagi- 


| nc; 
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ne; percioche gli arbori della caffia , fono tanto alti,chi 
buoinonci ponno arriuare, nè meno ui fono tanta abb)| 
danza di quefti arbori,che poteflero baftare à nutrir tai! 
copia di vacche , dellequali ne alleuano gran quantità; 
non mangiano altre carni; che quelle del paefe . In ol: 
elfendo i baccelli ricoperti di fcorza dura,é cofa uerifiy 
le à dire, che le uacche non habbiano a lafciar la pat | 
della gramigna, laquale è qui fempre verde , per palci! 
delli baccelli della caffia, del che hauendoio dimandal® 
paefani,fe ne faceuano beffe. IA 

(dh 
Dell Anacardo. Cap: XX! 

GRECI moderni hanno dato il nome all’ Anacai! 

‘effendo ftato a gli antichi incognito,non per altro! 
non per la fomiglianza, c'ha di forma,e di colore colei: 
re, & hanno in cio feguitato le pedate de gli Arabi , chi 
chiamano Balador. Dagli Indiani é detto Bibo,e | 
tughefi Faua di Malaca;percioche quando è uerde,e pt; 
ancora nelParbore,é come le noftre faue groffe,ma un | 
co maggiore. Se ne troua gran copia in Cananor ;& 


Calicut,&in tutte le prouincie delle Indie, per quad 
ne ho potuto fapere , maflimamente in Cambaia,& in | 
can. Serapione, al libro de Semplici, al cap.3 só.cita ( 
leno,non altrimenti,che fe egli hauefle di tal frutto pai 


to; nondimeno non lo conobbe mai, e dice hauere vi: 


mortifera,benche a quefto,l’efperienza glie contraria; 
peroche in queíte parti fi dà à gli afmatici , macerato | 
fiero , ecofi ancora a quelli, che patifcono vermi nel ci 


po. Anzi quando fono uerdì acconci in falamoia .1 


‘ guifa, che s'acconciano le oliue,ce ne feruiamo a mangi 
“o N 


re. Del frutto dopo,ch'é fecco, fe ne feruono in luoge! 
cauítico nelle ferofole. E tutta l'India ufa quelto mefchii 
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on calcina per fegnare i panni, Auicenna al fecondo 
o, alcap.41.lo raffomiglia al? oflo deltamarindo; e 
le, che il nocciuolo fia delle fattezze di vna madola;e 
» che fia fenza malignità ; Et appreflo poco dopò 
, che firipone fra i ueleni ; chefonodi virtù mortife- 
Ma che non fia velenofo; già Phabbiamo con gli ef- 
pi di fopra moftrato; ma che habbia virtù cauítica, 
ecco folamente habbiamo detto cheia. Vogliono 
ni,chel’Anacardio fia calido,e fecco in quarto grado, 
cuni altri in terzo.Ma à me né Puno, ne Paltro mi pia- 
nperoche nel verde è cofa chiara,che non ci è tal cali- 
e ficcità eccefliua , né meno parche fia di ragione , à 
flo riporre in quel grado di calidità, e ficcità , che è il 
+, fe non fufle perauentura di quefta forte quello,che 
2 in Sicilia, lt 


Annotatione di Carlo Clufio. 


Ortafi di Brafilîn Lisbona vna certa forte dino. 
ci, da loro chiamata Caious, L'arbore è gran. 
de con foglie di pero. Il frutto é delle fattezze, 

e della grandezza d' vno ouo di Papera, lequali 

do picne di fucco , fono come quei certi » che chiamano 

> delli quali fe feruonoi Brafiliani. tutto che Theneto, 
pitolo 61.nella defcrittione della America dicail con- 
jo, come io ho vdite daimedefimi. Nella estremita del 
jo vien fuori una certa noce fimile ad vn rignone di le- 
dî colore cinericcio, er alle uolte di cinericcio mefchiato 
o. Ha quelta noce due fcorze,fra lequali vi è una cer- 


Wofa jpongiofa piena d'un olio fpeffiffimo , e caldiffimo. 
dentro ba vw nocciuolo bianco buono à mangiare, 
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e non men grato al gusto» che il piRacchio sma è rica 
to d’ vna pellicina cinericcia » laquale , per mangid 
bifogna leuar via. Mangiano di queStileggiermente rd È 
j paefani, che per che fono piacenoli al gufto dicono) 
fiimulano venere. E dicono , che alle impetigin non 
cofa piu appropriata di quell'olio , e cofi ancora alle At 
ne. L’ vfano ancora i paefani per guarir la rogna.\ 
quefto è degno di maraniglia, che il primo frutto nil 
feme » e vogliono, che nella eftremità di quella noce à Di 
conferuarfi la fpecie delbarbore . Credono alcuni , chi 
fpecie d” Anacardi, per fomiglianza di quell bumore e 
che hanno fra le fcorze rinchiufo  Habbiamo procuro; 
che fia | Anacardio delle fpecierie ; come queft’ altra I” 
prima intiera, e poi ripartita per MEZZO > vi fia qi h 
pinta | 2 


RITRATTO DELL’'ANACARDII 
dellefpecieriio 0 6 
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| 
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CAPITOLO. XXXI 


"OLMI pf 


0 Partitopermezzo-  — Intiero. 


Dell Amomo. Cap. XXXI. 


| Gran contrafto fra moderni intorno. alPamomo. 
“donde viene,che in luogo delPamomo mettono al- 


PAcoro di openione diGaleno,al feto libro de Sem- 
silquale per auentura non è meno dubiofo, che fi fia 


ilomo. Molti de modeini hanno creduto ; che la Ro- 
diericontina fofle-il vero amomo. Laquale openione 


dottamente , e con molte ragioni ha gettata à terra il 


thioli nel commento del primo libro di Diofcoride, 
ip. 14. Alcuni altri dicono , che fia il pie colombino; 


leto medefimamente l’ittello Matthioli fi sforza di 
| onofcere , che fia errore . Jo nondimeno,benche non 
{biamo di quà veduto quelle piáte,che nafcono in Euro 
i lirò nondimeno liberamente, tutto quello,cho impa- 
i) nellIndie dell’Amomo.Dimadai vna volta ad un cer 
i beciale Spagnuolo, ma Ebreo;ilquale diceua di far ftan 
yin Hierufalem , ciò che fuffel’Amomo; mi rifpofe,che 


| in lin- 
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nlingua Arabica fichiamaua Hamamã, il che non | 
dire altro,che pie colóbino,e diceua egli di conolcer| e 
fta pianta , ma che nelle Indie non Phaueua veduta. (|; 
mato poi da Nizamoxa, che-volgarmente è detto À; 
moluco,Re in Decan potentiffimo;e tiene fempre ap|: 
fo di fe,con bitona prouifione,molti dottiffimi Medi x 
{i Perfiani,come Turchi; dimandai à quefti medicisfe 
vano efli l’amomo, mi diflero,che iui non nafceua;n!| 
gli altri aromati ; che al Re fi portavano dell’ Afia, | 
Perfia,e dell’Arabia per fare i medicamenti contra vel 
fi ci portaua anco l’Amomo, del quale mi dona rono || 
mo; e facendone io comparatione con quello,che dii 
ue Diofcoride , mi parue che affai bene ci quadre | 
tutto che fufle fecco , raprefentaua aflai il pie coloij 
no;imperoche tutti i nomi cofi delle piáte come de ir 
bi in Auicenna, ò fi riferifcono alla parola, cueratii 
te dalla cofa iftefla pigliano il nome, come per cem: 
labuglofla, che vuol dire, lingua dibue,ouero Cino;) 
fa, che vuol dire lingua di cane, Il ca peluenere , la li | 
auis, e cofi parimente ne imorbi l’ Elefantia, chiar!| 
da loro Daulalfil, che vuol dir pie di Elefante, Hy 
fonia, Marazalquelbe, che fignifica dolor di cane! 
qui dunqueè da fapere , che amomo appreflo d’ Auii 

“na, non é altro, che il pie colombino . Ritrouand 
appodi Nizamoxa notai nonfo quante piante ; che, 
non habbiamo in Goa,tra le quali fu PEupatorio,Mex| 
tera; Mexir, la Buglofla sla Fumaria la Melifla, il @ 
marice ; l’Afparago , le viole purpuree, tutte piantate il 
Phorto del Re. Lequali nafcono per auentura tuttezi 
luoghi mediterranei; Ma Pauaritia de noftri fpeciali è: 
grande, che più tofto attendono à portar mercantie, i 

«a tener leloro botteghe fornite. La onde auiene, chii 
luogo della viola,ne bifogna víare vn certo fiore d'un if 


to arbc 
| 


4 
|. 
ore daltra wirtà delle noftre viole; bencheio vera- 
Ne non me ne feruo mai,fe nô in certi medicaméti,che 
hlicano di faori,& il firappo violato lo fo fare di vio- 
lindite;che fi portano d’ Ormus, vuera di Portogallo. 


| eAnnotatione di Carlo Clufio. 


' sm I ACESSE à Dio,che questo nosiro auttore ci 
CAR bauelje piu piena informatione data dell'amomo, 
| nt poi che dice di bauerne veduta la nera pianta, per- 
libaueria molte queftioni decife. Lo per me tengo per fer- 
|, cheil fo pie colombino , non poffaefere il medefimo col 
ro «ilquale non dubitano aleuni , di porre în vece del ue- 
‘momo,effendo più tofto vna fpecie di Centaurio ; Ma que- 
ofi fciocco errore , lo difcopre il Matthioli nel commento 
Viofcoride. Che forte di piantafi fiail Mexquatera , il 
rquir , io per me non lo fo s ne cio che quefti uocaboli fo. 
Ino fignificare. | 


Del Calamo A romatico. Cap. Xu ALL 


On è men contrafto fra i medici moderni del Cala- 
| moedell'acoro, che dell’ Amomo;I mperoche vo- 
ino alcuni, che il Calamo delle fpecierie fia PAcoro de 
antichi. Alcuni altri vogliono piu tolto, chela Ga- 
i fia l’Acoro ; per laqual cofa non fi può dileggiero 
tanta varietà di openione trouar certezza. Pur tut- 
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iberamente ciò che io ne fento.Il Calamo Aromati- 
del quale fi feruono nelle fperiarie in Portogallo(auer 
doscheio dico Aromatico,e non odorato )fi come vo 
mo molti , percioche Aroma non fignifica odore, ma 
‘1 cheivolgarmente fi chiama Drogara, nè meno io 
kd 1 ds: (o, che 
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cche 


ia non eflendo ad alcuna dell’openioni obligato , di-. 


134 DEL CALAMO AROMATICO 
fo,che ui fia Calamo odorato ; ma fibeneil giund i 
medefimo con quello,chesvfa quinelle Indie;cofi il 
donne come da gli huomini;e dalle beftie.In Guzetà 
chiama Vnz;ln Decan Baché;In Malauar vnzabul; | 
laia dirimguo; In Perfia Heger; In Cucan,che parc|{ 
luogo maritimo ; Vatican, da gli Arabi e detto CalltW 
Aldirira.Serapione,al lib.de Semplici,al capit.20 sá i 
ma Haflabeldiriri, ma per corrottion di vocabolo. |: 
medici Arabici infieme con Auicenna,alfecódo lib.a| 


dopo , che è fuelto dal terreno, e quanto più è verdi| 
re à me-che fia di piu. valorofo, e di piu graue oc | 
Auenga che Ruellio , allibro primo , al cap.18.dic| 
trimenti . Portafi alle mariné , percioche quello, ck) 
fce in quei luoghi nontà baftanza. Quel, che fi | 
di Balaguate, fi transferifce in Occidente. E° oli 
donne molto famigliare nel mal di matrice, &inc! 


de nerui;e da Manefcalchiè cercatoin tempo di vê h: 
grande iftanza. Imperoche peltato &aggiuntobi'de ; 
mi, che è il cimino faluatico & un poco di fale,e but [o 
zuccher o lo dino per riparo del freddo alle beltiel 
| tina.E chiamato dito medicaméto Arata. Chiama 
pocrate,e pariméte Galeno al lib.deSemplici qito € 
Indiano, Calamo vnguétario; e Plutarco Calamo Ar: | 
par che fi pofla inferire,che nafca anco altrowe; che' 


Ind, 


| 


| 
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| 
Il 
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|. Jo per rintracciarne iluero, ho fpiato molti di co- 


“che habitano in Corazone, e molti Arabici, i quali 
no quì cauallià uédere, fe ne i lor paehi nafce il Cala 
sfeeffilo conofceuano ; e fe fe ne feruiuano.Tutti mi 
‘o, che neilorpaefi non fi troua ; ma che fi ci porta 
nercantia delle Indie . e diflero ; che elilo conofce- 
‘molto bene , per hauerlo grandemente in coftume. 
dimeno non ft ingannano coloro ,chelo chiamano 
ico, percioche delia India fi porta in Arabia, e di 
vi im altre parti. Nè meno s'ingannano quelli chelo 
mano Alellandrino, percioche di quà, in Aleffans 
‘dopò in Baruti,&c in Tripoli di Soria fi porta. Quel, 
dice il Manardo all’ otta «o lib.alla epift.prima after» 
do di hauerlo nella Pannonia ueduto cofi frefco,che 
‘raua di non uenire di parti lontane , non è del tut= 
curo à credere, perciache potria ellere , che egli s’in 
alle, oueramente fe l'hauerà veduto , Phauera pera- 
tura vedutoin qualche fportella ; oueramente in qual 
cafo di terra, non altrimenti che il gengero , il qual 
re volte piantato nafce; ma quefta è cofa chiara, che 
uà in altri pacfi fi porta il Calamo. Queito Calamo, 
qual noi ci feruiamo non é radice , conciofia che fia 
iola aflai; ma eun fragmento del Calamo, con una 
icella tal uolta della radice, Singannano adunque 
ro ; che vogliono per corroborar la loro openione 
‘scheil Calamo fia loro Acoro,e che nontia altro che 
ce. E non é da dire, che quelio,che veggiamo nel cala 
fpongiofo, e di color flauo , fia in modo alcuno fimi» 


la tela dell’Aragna, fi come falfamente s'imaginarono 
4 cenna , al fecondolib.al cap.161.e Serapio ne,al lib.de 
sinplici , al cap: 20 s.i quali affai meglio,chei Greci ; € 
| iLatini di neceffità douea crederfi,chel’hauellero à fa 
pe. In oltre,che il Calamo nonfial’Acoro,nè menola 


I 4 Galanga, 
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Galanga, fi può à baftanza prouare per Auicenna, $i 
Serapione,i quali diftintamente, in tre capitoli, pari 
del? Acoro , del Calamo,e della Galanga. Ma quetti| 
defcriuono il Calamo,dicono,che nafce nell’India,&i 
ramente cofi, perche non nafce aliroue. EP Acoro | 
nafce altroue, che in Europa. A noi dunquel’ Acdi 
incognito, e non pofliamo pure imaginarci , quello || 
il Manardo , & il Leoniceno, e gli altri hanno offer [ 
Atuttigli Arabici;à Turchi, a Corafoni, & à medid > 
diani é incognito.Imperoche chiamato da Nizamox!| 
che "haueís'io curato d’ un tremore,ch’egli patiua,hi! 
aflai da dire con quel fuo medico fopra PAcoro, Là dii 
cio che fi fufle l’Acoro quantunque lo nominalle pet 
me Arabico, non potè mai fapere , fe non che diceudl 
{cerein Turchia.Il Calamo,é calido,e fecco nelicogili 
do,el’Acoro in terzo grado, c la Galanga è piu dell’ui 
delPaltro calida,ficome al fuo luogo diremo. Il Cala 
el’ Acoro èbuono ne gli affetti del celebro ,ela Galil 


conforta lo ftomaco,rifolue la ventofità, e fa buon fia! 


Annotatione di Carlo Clufio. | 
LCALAMO nostro vfuale è molto differ! 
da questo, che il noftro auttore defi riue, del qua 
lamo è Stato fcritto da gli antichi. Il noftro ni 
altro » che unaradice , alle volte conuna particella di foi 
«Alquale par che affai bene fi conuengano tutti quei fe) 
che da gli antichi gli fono Stati dati.Lo per me nonpofão ; 
opcnione del Manardo contradire , e cof degli aleri, cil 
tengono per wero,e legitimo Acoro. Recafi quì à nÎ 
Tartariu , e di Lituania; ne nafce parimente în Polo! 
done fi chiama PrusKunorzet; e di quefto fi feruonl 
Tedefchi, gli Italiani, & à Francefi, à quali non bannil 
i tr 

| 


Pia 


e. 


x a e nar 
JS ER SYO fa 


e 
Yo fia € 


| 


Se — ee ee 


E 
| 
i} 


| 


CAPITOLO XXVIIL 137 


| Calamo conofciuto. Si folena portare in Anserfadi Lis= 


da un certo Calamo fimile al nostro , ma di cattino odores 
cattino fapore » ilqual fegno fi conuenina con. uefto » che 


loftro auttore defcriue « E folamente: per quel a cagione è 
lo lafciaro , auenga che tutti gli fpeciali dicano, che fof- 


Wuolro più efficace di queffo,che bora vfiamo. 


| Del Nardo. Cap. XXXIII. 


IN Vefto poflo io difponere,che molti più aromati in 
) | maggior quantità, mé falfificati,e di minor prezzo 
” habbiamo noi hoggi, che anticamente né haucano, 
 efler hora per le nauigationi de portoghefi ritroua- 
le Indie; e quelle parti; doue nafcono gli aromati fono 
icoltiuate;che anticamente non foleuano . Nel nume». 
‘de qualiripongono il Nardò;ilquale fenza alcuna frau- 
fi porta, fe bene alle volte per colpa del mare,acquifta 
mn fo che di ma l’adore, ue perla vecchiezza perde 


quella foauità diodore. Chiamafi appreflo de paefa- 

il Nardo, (linperoche il nome,e coli Greco, come La- 

ro è noto) Cahzfara ; & Auicenna , al 2.lib.al cap.646.e 

fi il relto di tutti gli auttori Arabici lo chiamano Sem- 

il,che vuol dir fpica;e Sembul Indi,che vuol dir fpica In 

ana, non altrimenti,che fogliamo noi dire fpica celtica, 

ferdicono Sembul Rumin;ma che Mattheo Siluarico 

abbiajal cap.640.detto, Simibel,e Sumbul non é da me- 

uigliarfi, non hauendo egli. faputo la lingua Arabica. 

= pur non vogliamo dire, che col tempo fiaftato corrot- 

vil uocabolo. Nafce il nardo in Mandou,& in Chitor 
rello il fiume Gange , chiamato Ganga da. paefani , 

lochiamano ancora facrofanto, onde quelli di Bengala, 

uando ftanno per morire; fi fanho mettere con i piedi 
lamente nel fiume. Sono in quefto fiume certe cHe: 
fiole 


138 DEL NARDO. 
fiole d’Idoli, doue uanno in frotta i mercatanti di Gul 
rate, e di Decan ad adorarli, e ui portano ricchiffimi dd 
ni; donde poi dicono ritornar fantificati ; ma fono più | 
fto da demoni -veflati. Le fpecie del nardo non fono || 
uerfe, ma vna fola io ne conofco, cioè quella,chedaill 
ghi gia detti fi fuol portare. Nafce in vn certo mon 
da una parte riguarda l'Oriente , e da l’altra P Occideri| 
Da quella banda verfo Occidente, vi é la Siria, in md; 
luoghi feparata dalle Indie; ma tuttauia feminato 40 
{ce in molti luoghi, ma condifticoltà ; nè meno fel 
trova vuo miglior dell’altro , nè ha la fpica Pyno più h | 
gadell’altro; è vnaradice ; che fparge per laterra vn cei, 
virgulto ; ò uogli dir caule, ò fufto lungo da tre palmi || 
fopra quel fufto , un'altro molto più curto ; nello eftren, 
della radice nafce la fpica, & appreflo di mano in manc 
il fato nafcono Paltre, & 'cofi fatte fi vendono in Cai | 
baia,in Acurate,&in Goqua,&in altri luoghi mariti | 
donde i mercatanti Perfianila portano in Arabia; map 
maggior parte dicono , che fi confuma da paefani. Al 
volte fe netroua difporca , e piena di poluere, come cl) 


iuilli della pianta fi fian fatti poluere. Comprati ( lic 
me ho detto)da quei mercatanti , con quella poluere fil) 
uano le mani. Di quef? una fpica nardo,che nafce apre! 
fo il fiume Gange, e fi portain Occidente;fi feruono ta) 
toi medici Indiani,come i Perfiani,Turchi,& Arabi. 
à quel, che argomentano, dicendo , che anticamente p | 
auttorità di Plinio , al 12.libro,alcap.12.fi vendeua à gr: 
prezzo ; eche per quefto dicono hora, che il noftro na) 
do non fia il uero ; credo di hauere à baftanzarifpoftos, 
hauer detto, chele Indie ci fono hora più conofciute,ch! 
nonerano altépo di Plinio,e di quefti Semplici fe ne po | 
ta hora maggior quantità »ShealPhora non fi portaua.l 
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à me tengo , che fia del tutto fauola quello, che Andrea 
luna hd dettonel commento di Diofcotide ; al primo 
Mo , al cap.6.doue dice; che l’yfo del nardo appreflo de 


indiani era pericolofo ; percioche fi fa di quello vn cer- 


il ueleno mortifero , che non folamente beuuto;ma fpar 


Wfolamente fopra ie carni, mentre fi fuda, amazza gli 
omini.ilqual tolfico,dice chiamarfi ifo,percioche ha- 


ado io molti anni farto nell’Indie vício di medico, & 


#tuendo non folamente pratticato con medici Afiani di 


ni forte, ma fono ftato anco familiare con Re, e con 
encipi,nondimeno non ho mai quefto pifo potuto ve- 


ire; anzi nè anco nè il nome ho potuto fentire. Quella 


nd 


tte di nardo ; che Sepulueda chiama Satiech,e Satiach 
ledo, che fia quello; che fi porta di Satiqua di un porto 
Rlebratiflimo;e fiéra,che fi fa alla bocca del fiume Gange. 


Annotazione di Carlo Clufio. 


Br) Itrouandomi È Aprile palfato in Anuerfa, trona? 
€ i) fra certi fafcetti di Nardo alcune piante » che ri- 
ENS) Jpondenano a punto all bircolo di Diofcoride sb 

quale defcriue , al primo libro delle cofe medici- 
ali sal capitolo feztimo dicendo , con quefto falfificarfi EU 
lardo Celtico ; per efscre vna pianticinola fimite al Nat- 
» Celtico, ma più bianco , e quafi divn certo verde cineric- 
jo ;fenza fufto ; e con foglie più picciole,e più curte E ape 
reffo alla radice è molto villofa , enera fenza odore . Lefo- 
lie mafticate non hanno fapore Aromatico ,ma fono vifco- 
»,e molti, eljendo all'incontro quelle del Nardo Celtico ca- 
ide , con poca aStrittione , di odore » e di fapore piaccenoli. 


=é. 


| acendo adunque il nofivo auttore in questo capitolo mens 
“tone del Nardo , non bo potuto aftenermi di non parlar del. 
l'hircolo , e moftrarne qui ilritratto.il che fin quì da nefsuno 
| *flato fatto, WR PI 
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| Del Cruncoodorato. Cap. XXXIÎ 2) 

L Giunco odorato nafce copiofiffimo in Mazcate't 
I in Calaiate prouincie dell’Arabia,non altrimentisc!' 
in Ipagna nafce la Gramigna , paícolo peculiare per | 
animali, Il nome Latino & il Greco di quefta herb' 
chiaro. De paefani è detta Sachbar, da altri è detta M 
xis chacule, cioé herba lauatoria.benche per dire iluer | 
appreílo de gli Arabi, è per altri nomi ancora chiamat 
Imperoche Auicenna; al fecondo libro, al cap.198.a'. 
har, Serapione;al capitolo 19.Adher, iquali auttori ha 
notuttii medici, tanto Arabici, come Perfiani,che hat. 
tano in quefte bande , feguitato . Mail fiore è chiamai, 
Foca. E quel, che Mattheo Siluatico chiama Adeher,i 

Adhe- I 


= sr — 


Nic 


“ini non ha vn nome particolare, ma glie {i dice 


| cha, e non mancano anco di quelli, chela c 
tura di Cameli , e non fenza ragione.Benche in quefte 
‘leti nonci fono tanti Cameli,che poflano mangiar tutta 
Jefta herba infieme con i fiori; ma vi fono molti afinis 
ali, caualli di quelli,che noichiamiamo boui Arabici, 
di fono anco capre , e pecore » che altro non mangiano, 
ife quefta herba. Portafi nelle Indie , perche fiadopra in 
iledicina, ma ne confumano gran quantità per ftrame 1 


n 


CAPITOLO XXXIIIL 141 


lhecarum {ono vocaboli corrotti. Da Perfiani,che cone 


| ano con quel luoghi è detto Alap, che vuol dire herba. 
“| cui nome per eccellenza chiamato. Appreflo E In- 


erba 


azcatenfe . Sonoci alcuni, che la chiamano po della 
amano 


Il 
| 
| 


i ercatanti di caualli,e la mettono fotto à i caualli, perche 
n fiano dal fterco , e dall’vrina offefi nelle barche, anzi, 
| pito che “veggono vn cauallo bagnato, vi mettono del- 
{ltro afciutto, & il bagnato buttano in mare. Li ma- 


vari ne fogliono taPhora portare i fafcetti , per venderli 
1 nella India. Mi ricordo di hauerne comprato ad aflai 
‘on mercato non fo quanti fafcetti nella Ifola di Diu 


"ir mandarli con altri Aromati in Portogallo ma non 
| potei mai vedere vn fiore. Le genti di quel paefe per 
ger gente grofla, e faluatica non hanno quefte herbe 


alcun prezzo. Appreflo di coftoro nonéinulo, ma 
vi folamente, e i medici Arabi,& i Perfiani ce ne feruia- 
o: I paefani fe ne feruono per far lauande per effi; e 
r il lor beftiame. Hora veniamo à recitar gli auttori, 
ie di quefto giunco hanno fcritto. Diofcoride;al pri- 


È libro ; al cap. 16. diffe, che il più lodato era quello di 
| batea; il fecondo quello di Arabia, che alcuni dicono 


Babilonia . Il peggior di tutti fi porta d'Africa, e vuo» 

sche vel fiore,e delle cime, e delle radici ci habbiamo 

feruire ; Deuefi fceglier quello ; che ftropicciato con 
mano, 
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142 DEL GIVNCO ODORATO. |: 
mano, rende odor di.rofa. Io sò che in quefti luoghil | 
minati di fopra; che tutti fi comprendono nel? Arabia): 
{ce il giunco, ma che naíca in Nabathea,(cofi ignomin] 
da Nabathach , nepote d' Ifimaele; e prouincia di Aral! 
che confina con la Giudea,è dubbio,percioche ne hd! 
diligentemente fpiato ; alcuni di quei medici, che fond. 
Hierufalem,& in Galilea,& in altri luoghi vicini,e tutti] É 
hanno detto, che quel giunco, del quale effi fi feruori 
viene dal iCairo.dimadato poi fe nafceno nel Cairo,o 0 
re era 1ui portato di Mezcate, mi rifpofero,che effi nor É 
fapeuano. La onde intefo quefto, non uolfi paflar più |: 
tre in dimandarfe nafceuain Babilonia, ancor ch'iol: 
imagini, che potrianafcerui. Vituperando adunque DI 
fcoride il giunco Africano, non farà bifogno,che ci aff: 
chiamo in andarlo rintracciando, maffimamente peri | 
hauer egli efplicato in qualregione d’ Africa nafca.. (I 
cai fiori, io confellola poca diligenza ; cofi mia,come! 
gli altri, non hauendo alcun procurato di farne veni! 
È’ dunque pernoftra colpa venuto; che fi fia difmello: 
vfarlo. Ne' medicamenti odorati ueggio , che Diofec; 
de vía alle volte alcune comparationi ftrauaganti , fi < 
me qui nel giunco dicendo , che ftropicciato con mari 

tende buono odore, e fimile alla rofa, Ilchenon mip 
uero,perche ueramente il giunco ftropicciato rende bu 
no odore,ma non però fimile allarofa. Il giunco odo:| 


to è da Cornelio Celfo chiamato giunco Linda sa dif 
renza del giunco uolgare , e del Ciperosouero del giun | 
triangolare,ma ueramente non crefcerà à quell’altezz | 
che fa il giunco. Auicenna, al fecondolibro,al cap.598.| 
fcriue due fpecie , uno chiama Arabico;ilquale è odoraij 
“e Paltro nafciuto in Agiami, perilqual uocabolo intenl 

Damaíco.Ma dicendo per auttorita di Diofcoride, ché) 
giunco fa il frutto nero , é chiarifimo errore ; percioci 
| | Diolca- Lo 

| 


19 
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hítoride non fece mai mentione di frutto. Serapione, 


abro de Semplici, al cap.19 {criue di auttorita di Boni» 
che il giunco ha le radici fimili al Chulem,ma più lar- 


|:,con nodi più piccioli,e con molti canelletti alquanto 
‘ie fa il frutto fimile al fiore della canna; ma più mi- 


o, e piu picciolo, e che invn cefpuglio nafcono molte 


| 


Inte. La radice di quefto giunco; è cofi fimile al Chu- 


1; che da molti è di quello ifteffo nome chiamato,fi 


line da principio ho detto. Mattheo Siluatico dice,al 


.12.che fi conferua dodici anni. Crederò,che,in luo- 


|| fecchi;e mediterranei fi conferui lungo tempo, per 
la hauere humore, ma in quefti luoghi maritimi per ri- 


tto della humidità,poco tempo fi coferua col fuo odo- 
. In quanto a quello , che fpetra al Brafauola ; & alli 
xi commentatori di Mefue, aflai dottamente ha rifpo- 
‘il Matthioli, al primo libro;al ca.16 fopra Diofcoride 
pero giudico , che fia cola fuor di propofito , aggiu- 
erui ‘altro delmio. Ma non poflo fe non grandemen- 
merauigliarmi della trafcuraggine dei frati; nella diftin 
ne prima,al cap.47.fopra Mefue;i quali uogliono ; che 
ralanga fia la radice del giunco odorato;percioche la ga 


liga nafce nella China;che ftà dall’Arabia forfe mille le- 


\ 


de lontana,& è molto dal giunco odorato differente,co- 


delle foglie , come nelle radici; e lagalanga non nafce fe 


in è feminata,in guifa che fa il calamo,&il giunco nafce 


d per fee non fifemina. . 


| Annotationedi Carlo Clufio. 


SA IV, ouer Dioé Ifola delmare Oceano Indiano, 
à poStaall'incontro della bocca delfiume Indo. Da 

A paefani chiamato diul. Penfo > che da Pliniofuffe 
Ul camato Patalen » doue è laittà di Mercurio,con en porto 


affai 
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affai forte, émolto celebrato . La doue concorrono merc)! 
ti V enetiani , Grecise Traci, (volgarmente chiamati ) Ru, 
Perfiani, Turchi, & Arabi. Quel che voglia intende) 
noftro auttore per Chulem,ynon ho fin quì potuto fapere .| 
benlo ho con gran diligenza cercato; fe pur non voleffe ini. 
der la gramigna , ouer quella berba volgare , che à Grecic i 
mano,Tofu, e da alcuni Haxis Chacule, cioé berba laud9 
riasil Pannettario al cap.15 8.vuole , che Chulem fia he; 
capillare. © 210 08 


Del Costo. Cp ASI 

V Grandemente da gli antichi celebrato il Coftd! 
hoggi ancora e celebrato; Ma perche tuttii Gri; 

no mé che1 Latini,e gli Arabi hano affignate molte fpe; 
di Cofto.Di qui è uenuto, che fia recato in dubbio ; te | 
habiamo il vero cofto.Dicono alcuni,che nò;e uoglio!! 
che nelle fpecierie fi vfino certe radici , cauate in I{pag} 
ouero in Italia.Ma io fono di Gfto parere,che una fola {i 
cie di cofto fi ritrouisdel quale io dichiariro prima i nc 
dopo farò la defcrittione , & appreflo dirò Pufo in med! 
nayll colto é chiamato da gli Arabi Colt. In Guzerat: 
chiama,Vlpet.In Malaca doue molti fe ne feruono,Puel: 
e di là fi porta nella China.I Greci; e cofi parimente iL 
ni hanno tolti i nom da gli Arabi, imperoche quello. 
Serapione al libro de Semplici, al cap.3 18 chiama Col; 
corrotto il tefto,e vuol dir Cat, e con quanti Arabi io» 
parlato , tutti dicono Cafttaluolta, e tal volta Col, cd 
hora ancora Cofti. Nafce il Cofto prefo à Guzera! 
fra Bengala, Delli,e Cambaia;nel Mandon,& in Chit! 
donde molti carri carichi di vplor, di (pica, di crifoco! 
(uolgarmere chiamata borace, e da gli Arabitenearjee 
tre mercantie fi portano nella principal citta del regri 
o chiamata | 

| 


| 
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mata Amadabar; laquale è pofta ne diterti; e fi porta 
cora in Cambaiate, città non molto difcofta dal ma 
fonde poi fi porta per la maggior parte dell’ Afia, in: 
iluoghi dell’Africa; Scin tutta l'Europa . E defcritta 
fiimase l'effigie del cofto da quelli,che l'hanno veduto 
|: à quella de fambuco, della grandezza dell" Arbuto, . 
| del? Azimbri , e produce il fiore odorato. Quello é: 
‘o per migliore,che dentro è bianco , & hala fcorza 


ficcia . Ritrouafene ancora dicolor di buffo; con la 
a pallida. E tanta la fragantia del fuo odore , cheà 
Mi ferendo il nafo,è caufa di dolor di tefta; è di fapore 
naro , né dolce, ben che invecchiato, diventa tal hora 
‘o,il frefco nondimeno al sufto è acuto, fi come fono 


n Portogallo fe ne porta aflai poca quantità; e per- 
icono gli antichi, che ci fono tre fpecie di cofto, 
‘Arabico , che vogliono, che fiail bianco; leggiero, 
ulai foaue odore. L'Indiano , leggiero , amaro, e ne- 
it il Siriaco,graue ;.e di color di buflo. Ho dimanda- 
nercatanti Arabici, Perfiani, e Turchi,doue fi fmalti- 
nta quantità di cofto,che di quà loro fi porta.Mi han. 
stto,che la maggior parte fi confuma nell’ Afia mino- 
ella Siria; ma fé ne confuma ancora da Arabi, e da 
ani;dimandato loro, fe ne i lor paefi nafce alcuna for- 
| cofto; mi diflero, che nefuna. Il medefimo ho di- 
dato ai medici di Nizamalgci , iquali mi diflero,che 
iltro cafto diquello, che fi porta delle Indie non han- 
aa K no ve- 


146 DEL 10 0:S TO: 
no ueduto; ma che già alquanto tempo vi fu vn me q 
fra loro , chiamato Xatamas, ilqual lungo tepo hanteal x 
dicato nel Cairo;& in Coftantinopoli,che diceua lav| » 
ta di tanti nomi effer uenuta da mercatanti di tante è 
nationi. Che gli Arabi ne facciano due fpecie, credl 
fer ciò auuenuto per fola cagione del (emplice,ilquale| É 
tre é frefco',é fenza alcuna amarezza,& è di color bia p 
ma dopo di eller inuecchiato, e mezo corrotto diuenl è 
maro , edicolornero. î 
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Annotatione di Carlo Clufio. || 
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O N pare a me ladefcrittione di quefio Cla 
corrifponda con quella de gli Antichi, imp 
che dalla deferittione di Diofcoride fi cari 
Assar CoSto effer vnaradice , dicendo, Songui di dl 

bi, che mefchiandoci certe radici dure ad Enula ; che fa porli 

di Comagene ; lo falfificano. Non è cofa verifimile, che vi 

mo » onero vn tronco d'arbore habbia tanta fomiglianza h 
le radici, che poffa con effefofiRicarfi. IÙ Cofto delno d 

auttore non ha punto fattezze di radice s e non è quafi| 
tro che legno ricoperto della fua corteccia. La onde è | 

uemo noi dire sgli antichi non baner conofcinto il Cofto, è 

ramente il Cofto de gli Arabi)fe però il Coftode gli Ara A 

quefto qui deferitto ) efjer pianta diner fa dal Cofto de glia = 
chi Greci. | 
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RITRATTO DEL COSTO. 
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Porta in Anuerfa di Portogallo vna forte di Cofto 
| oscon fcorza cinericcia,di dentro bianco , & alleuolte 
É color cinericcio. E'radice molto odorata , di odor di 
la, quero di Ireos,maffimamente mafticata da quella 
| ida sche moftra eller ftata fopra terra , doue perlo piu 
1h veggono le reliquie del fufto è guifa di ferula con 
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148 DE Lo COST DA 
midolla fungofa, e quelto moftra confarh molto col Coll 
fto del noftro auttore. Ho uoluto qui porut il ritratt.® 
cauato il meglio , che fi hà potuto dalla radice fecca. Sil 
per PAzimbro né vuole intédere il Giunipero, percioch:@' 
zimbro appreflo de Porthughefi vuol dir Ginepro , cont! 
fello di non faper che cofa fi fia, Non mancano di quelli: 
che uogliono la zedoaria commune eflere il cofto pe@ 
hauer molte fattezze s che corrifpondono al Cofto de gli: 
Arabi. | i 


DelTurbit. Cap. XXXVI. % 


"GRAN diffenfione fra medici moderni del Turbi!W" 
degli Arabi;imperoche ci fono molti,che uo glioni i 

che fia il Tripolio de Greci,altri vogliono,che fia la radic' 
della Pitiufa, & altri delPAlipo ; ma a mio parere tutti si! 
gannano. Impetoche ho veduto io la pianta del rurbi'@* 
verdo, e piena di fiori, laquale in verita e molto diuerf' 
dalle già dette, Quel, che noi chiamiamo Turbit, col 
medefimamente lo chiamano gli Arabi, Perfiani, ei Tur 
chi,auenga che Andrea Bellunefe lo chiami nelle fue cor 
rettioni Terbet.In Guzerate, doue ne nafce aflai fi chiami! 
Barcamen, &in Canara, lacui prouinciaa Geoa, fi dic! 
Tiguar.Il turbité vna pianta, che fa la radice nè molt 
grofla , nè molto lunga, col fufto a guita di hedera diftelé 
per terra,di groflezza d'un dito, & alle uolte un poco più" 
di lunghezza di due palmi, e tal hora molto più lunga. Hº 
le foglie di Altea, 81 fiori ancora vanno in quella fomi' 
glianza; roffeggianti nel bianco ; & alle uolte del tutte 
bianchi. Non però êuero, come alcuni uogliono; che 
tre uolte il di mutino colore. Di tutta la pianta è buone 
il caule, maffimamentela parte inferiore uerfo la radice; p 
efler più sommofa ; il refto è più fottile , e più E 
cai 
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| che non puo feruire. Molte uolte la radice ftà attac- 
ita al fufto;e non é buona,percioche il fafto,cioè il caulé 
lamente è buono nella medicina . La pianta quando fl 
liccoglie: è in fe tutta infipida . Nafcene i luoghi mariti 
hi, ma ne anco molto uicino al mare, che Ponda lopofla 
na hora'due,& ora tre miglia difcofto dal mare. 


più parte nafcein Cambaiete,in Surrate , in Dio lola, 


«in Bazaim, & in altri luoghi conuicini. Ritrouafene an 
» in Goa, ma da medici non etenuto in conto, e però 
on fo fe fene feruono.Mi era ftato detto,che naíceua an 
Ù Bifhager , che ftà cento cinquanta leghe,e piulonta- 
o da Guzerate; da poi ho faputo, che co là fi porta di 
uzerate,donde fe ne porta ancora gran quantità in Per- 
ain Arabia, nell’Afia minore,& in Portogallo ; impero- 
ne quello, che nafcein Bifnager, é di cofi poca uittú,che 
a medici non é tenuto per buono. Potria eflere, che na- 
efle anco in alcune altre parti dell’India,per che non fi e 
rina, ma nafce da perfe.ma quefto non fifa perlatra-= 
uragine de paefani. in oltre, con ogni forte di turbit 
5mofo;ma perche hano ueduri gli Indiani;che noi d alla 
sina terohiniio le conditioni del turbit, foglio- 
o prima che taglino la pianta, ò torcerla , ouero leggier= 
pente inciderla, a fine che efca il liquore, e fi conden- 
3 & alquanti giorni dapoiritornando , e ritrovando i 
Eli pieni di quella gomma condenfatata,quelli racco 
ono. Quefto mi ha riferito vn mio parente medico 
1 Bazaim, ilquale era non so che volte ftato coni pro- 
riy Indiani à raccoglierlo , doue ofleruò quefto moda 
i trar fucchi. Coftui hauendo ordinato , che fi lafciafe 
ro alcune piante fenza incifione, ritrouò poi che quel 
-non haueano gomma,e fe pur alcuna l’hauea,erano po- 
he piante, e con poca gomma. Donde fi può argomen- 
are la gomma non feruir punto per paret buono ; O tri» 
Per | K 3 ftoil 
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fto ilturbit,anzi forfe faria da dire ; che quello fufleilm, 
gliores doue la gomma non appar di fuori, come che {| 
dentro rinchiufa. Non però niego,chenon fi ritroui mi 
bit con la gomma; e che non fia né torto;né incifo,ma a; 
cioche più facilmente mandi la gomma fuori,lo torcon 
&incidono. L'altro fegnale d’efler buono, é, che fia bia; 
co. Quello , cheéfeccoalfole ébianco ; ma quello , cl; 
è fecco all'ombra nereggia, e forfe non é menbuono; 
quello ; che é fecco al fole, Il turbit è medicamento« 
medici Indiani,che purga il femma,alquale,te non ci fa; 
febbre; fogliono, fi come fanno anco ne gli altri medici 
menti,aggiugnere del gengeuo , alcuni altri lo danno fe; 
za porui gengeuo con brodo di pollo.Il miglior di tw) 
è quello, che nafce in Cambaia +. Mi raccordo haue; 
ne io comprato nella Hola di Diu , vn fafcetto per un ta; 
ga;&ogni fafcetto pelata 23 .hbre,inteli poi che colui,d 
quale io Phaucua comprato;l'hauea pagato due uolte ni 
nos In oltre è da fapere: che vn altro turvit molto din 
{o da queilo,che hora ho qui defcritto,defcrivono gli A; 
bi. Dicendo Mefue,al fecondo libro de Semplici,al few 
do cap.efler radice d’un’herba di foglie fimile alla feruli 
ma più minute, & efler di quella forte di pianta, che fon 
latticiniofe; dice ritrouarfene varietorti , alcuna: dom 
fticasaltra faluatica;grande;picciola;bianca;nerase flaua; 
Nafce in luoghi fecchi ; ilche fi conofce dall’afprezza di 
fucco.Per {ceglierlo buono, s'hanno fette cofe da offer 
re, che fia bianco,di dentro concauo in guifa di canna,fi 
gommofo , di fcorza cinericcia;lifcio,frangibile ; e frelc; 
Il groflo , & il duro , riprovato. Ma fia detto con riu 
renza ; dimoftra egli per altrui relatione di hauer defcri; 
to il fuo turbit, e non hauer mai veduto il vero:percic| 
che non conuiene punto nelle fattezze ; nè meno è piani) 
latticiniofa , nè fe ne troua di domeítico ; conciofia chi 

tutto | 
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itto fi uegga nafcere in luoghi inculti, e da per fe. Ma 
yli é ben ucro ; che vno è maggior delPaltro . Il colore, 
fia bianco,0 fia nero; ò fia Hauo,non è proprio della pia- 
ma Pacquifta fecondo , che farà preparato; impero- 
ine quello , che non è ben preparato, enonéraccolto a 
flo tempo, non può eller bianco. Nafce piuuolontie- 
ne luoghi hurnidi, che ne i fecchi, e non ela bianchez-. 
la, o l'elergommofo, fegnale di bontà, fi c&me s'è detto. 
life meno cin guifa di canna; o di ferula,nê pieno, O fragi- 
» fe pur non fufle tato dalla troppa ficcità confumato .. 

i denfo ; pareameche fia più tolto dalodare; che da ui- 
Ipetare per hauere in fe più foftanza, pur che non fia ca- 
alato. Serapione; allibro de Semplici,al cap.3 È o.hark 
dotta la diferetione del Tripolio di Diofcoride,al fuo tur- 
itsma fe noi ne faremo parangon con la difcetione del 
ero turbit, chiaramente ne accorgeremo del fio errore; 
Mnperoche non ha le foglie dell’Hatide, nè meno ifuoi 
auli fono incifi nella cima , ma finifcono in punta aguz- 
a guarnito di larghe foglie. ll fiorenon fi fa ancora; che 


o Di ” Da) . . é . 
‘e uolte il dì fi muti di colore; nè meno è radice odoratas 


He fisà, che fia contra ueleno , in fomma non fi può dir 
îhefia PAlipo di Diofcoride , fi come credettero alcuni 
oderni , per non confarfi la fina defcrittione ; con quel- 
del? Alipo ; e per efler anco di facoltà diverta. Il curbit 


urga il Hemma folo,P Alipo Phumor melancolico.Nè me 
19,11 come s'è detto spoffiamo ad alcuna delle piante latti 
iniofe equipararlo,lequali non fi prendon per bocca fen 
a lefione;& il turbit non ha in fe alcuna parte acuta.e pur 
a il lemma fenza faftidio. Credo, cne di tale errore ne 
lano ftati caufa gli Arabi, iquali vedendo appreflo de 
or paefani eflere in coftume per purgare il femmailtur- 
Hit portato delle:Indie, uolfero in vn tratto applicarlo ad 

alcuna deferittione de Greci,portando effi openione, che 
| K 4 iGre- 
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i Greci hauellero di ogni forte di piante cognitione, N 
molto ineglio faria ftato con tal credenza non confond) 
re ogni cola, ma folamente di quei femplici fare una fer; 
plice defcrittione, de quali efi non haueuano cognitior, 
ALE O VC 
eAnnotatione di Carlo Clufio. 
1 
ug Azam è vna città, laquale ha molte citto® 
dl e molte ville fotto dife, & è diftante dal 
{e} Ifola di Diocinquataleghe,foggetta al Re di Poli 
togallo è Tangae vna moneta delle Indie , che vale. felfam 
regali Portoghefi , e quafi due caffigliani regali, onero fer 
«Afiefriceft. un regale castigliano fa trentafei regali di Po À 
tugailo. IL turbit,fcritto dal noftro anttore è molto differ dì 
te da quello, che communemente svfa nese [becierie,del quo 
le chi pit brama fapere, leggail commento del dottiffimo MR 
thioli, al capitolo 30.51. ottano ; del quarto libro di Di 
fcoride. Nafce abondantemente la Tapfia per cutta Spi 
gna ; della cui radice fa feruono molte fpecierie di Spagna più; 
il uero Turbit. Sitronain molti luoghi di Europa alcuni 
che moftrano laradice della Scaimonea in pezzetti per il nei 
turbit, efe ne feruononei loro medicamenti,/i come chia; 
mente È nota à coloro , che hanno con dilizenzafatta compi 
ratione delle radici fecche della Scamonea col Turbit. 
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DelRenbarbaro. Cap. XXX VTi 
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On mi par neceflario cheio ragioni molto del Re 
N barbaro per efler medicamento già da tutti com 
fciuto , nondimeno, non mi é parlo di tralafciar di dire 
che tutto quel Reubarbaro , che fi porta quì nelle Indie 
in Períia,& in Europa tutto viene deila China Imperoch| 


della 


‘ 


BIBNCIR PIT OLO XXXVIIL rg; 
idella China fi porta per la Tartariain Ormus, & în Alep, 
\diquà in Aleflandria», per vitimoin Venetta,donde poi 
gli altri regni d’ Europalo pigliano. Noi, oltre à quello, 
che nelle ‘naui fi portano della China;ci feruiamo anco di 
quello,che d’Ormus fi reca , per efler men foggetto à cor- 
tomperfi  &'a carolarfi,che non fa quello,che fi porta nel 
le naui dellaChina;imperoche piu facilmente quei Sempli 
ci fi corrompono ; che per un mefe nawigano il mare, che 
non quelli , Che frportano pet terra inuno anno « Oltre, 
che P índia maffimamente neiluoghi maritimi , è gran- 
demente humida.La onde detti Semplici non ponno lun 
go tempo fenza corrottione tenerh. E però il Reubar- 
baro portato il mefe di Maggio neluoghi maritimi del» 
Aja ‘India; fe prima del mefe di Settembre non fimette 
À in opera, non è più buono;e bifognabuttarlo via; percio» 
à che fi uafta,fi come fanno in quefti quattro mefi di Efta- 
te, che farà Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre , molti 
I altri Semplici. Fra tanto fi porta dell'altro di Ormus, del 
g qual poi fi feruono ; e quello che hanno ne luoghi mariti 
mi riferbato ; lo gettano in mare . Dicono , che ne nafce 
n vna certa altra fpecie in una terra della Tarteria chiamata 
Sarmachandar, ma non molto buono; buono folamen- 
ite da purgar le beítie. Talché altro Reubarbaro non fi 
# troua nella India,che quello della China,il quale da Perfia - 
ni é detto Rauamchini;ma i Mauritani per lo più lo chia- 
‘mano per quel nome di Rauam. Hoin tefo,che in Cochin 
fi cuoce alleuolte il Reubarbaro ; oueramente fi diftillas 
e con quel decotto ; ò con quella acqua diftillata fi purga 
no, e di qui fuole auuenire , che molte uolte il reubarbar o 
fi guafta, e fi carola facilmente; ma per non hauere intefo 
ancora alcuno, che habbia ciò veduto ; non ardifco after 
i marlo per uero, | 
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Nero Afee quefta radice nella gran regione della China;® 
N laquale è creduta,che fi ettenda per infino alla Mo-@: 
(coma; VI regna in tutta quefta regione, e parimente in 
Japan, quella venerea infettione; detta da molti Mal Nas 

olitano ; da alcuni Mal francefe, e da noi altri Rognalé 


Spagnuola. I Perfiani la chiamano Bedefrangi, che vuol! 
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dire Morbo gallico. Hã voluto Iddio difcoprire à gli has: 
bitanti di quelto paefe Pyío d’una certa radice,che nalce 
inquei luoghi, accioche hauefle à tal male ad efler rime-Mi 
dio non altrimenti, che hà difcopertoal Mondo nuouo!® 
Pufo del legno Guaiacà , conciofia, che quella parte deli: 
| mondo, per quanto fe ne troua fcritro,è grandemente da) 
tal male infeftata; là doue hauendo prefo gli Spagnuoli E 
Panno.1493.lo portarono in Europa, e poi di mano in majlj 
no alle altre nationi. Cominciammo noi ad hauer noti-1B 
tia di quefta radice l’anno 1 53 5. hauendola qui portata; 
certi Chinefi, iquali erano di quefta infermità infettizac=) 
cioche mentre ftauano qui per loro negocij ; fi follero cu» 198: 
rati. L’anno prima, che di tal radice fi hauefle cogni-1B 
tione , venni io qui di Portogallo, e portai meco alcu-.@ 
ne robbe,e fral'altre portai cinquantalibre di Guaiacà, lh 
del quale, benchein nane me ne fulle rubato allai, ne! 
guadagnai mille ducati Portoghel!; Impetoche fi afpetta- 
ua di Partogallo con gran defiderio, e ne moritiano moli 
ti per caufa delle matigne ontioni ; forfe in quel rempo 9 
nefluno ‘altro fuor che io, ve l’hauea portato. Furom 
molti guariti col mio legno; ma poi che. mi mancò; €? 
non fi portando dell'altro di Portogallo;vnalibra di quel» | 
loch' era ftato una volta operato in decottione,fu wendu, 1 
ta venticinque ducati Portoghefi.Auenne in quei rempo, | 
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‘\heuncerto mercatante diffe al Signor Martino Alfonfo 
le Sonfa mio Mecenate,che egli nella Ifola di Diu era fta- 
curato di mal Frácefe con vna certa radice portata del 
1 China, le cui virtù inalzaua con grandiffime lodi; per- 
ioche quelli che la pigliauano non erano aftrettia fer- 
arquella ftrettezza di viuere, che nellegno Guaiacà fi ri- 
erca. ma fi guardavano folamente da carne vaccina , da. 
arne di porco,da pefce, e da frutti crudi,benche nella. 
China, ne anco da pefce fi guardano,percioche fono ge- 
deralmente tutti i Chinefì gran golofi. Ellendo andato. 
i grido in volta di quefta radice , defideraxano tut» 
| grandemente di uederla,e di quella feruirfi,per non po- 
ar foffrire quella eftrema dieta, che nel Guaiaca cra bifo-: 
nodi oflerúare, oltre che quelli di quella Ifola per ilmol 
o ocio fono gran fguazzatori, In queíto medefimo tê- 
o le naui Chinefi andarono à Malaca,portando per vío 
i pallaggiero un poco di quefta radice; e quel poco fu 
on tanta iftanza cercato jche ogni Ganta (che è un pefo 
i quei pacfi di ventiquattro oncie)di quella radice,fi pa 
o dieci ducati di Portogallo. Ma poi portandone 1 Chi 
teh gran copia , cominciò à calare il prezzo,tal che una. 
tanta fi compra hora vn regal Caftellano,e da quel tem- 
ho incominciò ad hauerfi in poco conto l’ufo del legno 
Suaiacà,con dire, che vno Spagnuolo volea far morir di 
ame tutti quelli. di quel paefc. Hora per ritornare al no- 
tro ragionamento; non fenza cagione ; la radice Chinaé 
anto lodata, imperoche ofleruando tutto quello , chein 
ale infermità fi deue ofleruare, cioéla natura del morbo, 
ltempo dell’anno , la regione,il feffo, Peta,& il tempera- 
nento dello infermo , fono veramente i fuoi effetti mera- 
igliofi;tutto che non ci manchino de moderni,che agra- 
ente la biafimauano , ma certo à torto,ne gli eftremi, e, 
"ran dolori , &inuecchiati,fi fa un’oncia di quela radice 
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156 DELLA RADICECCHINA. 
bollire in feilibre di acqua ; e ne fanno confimar la met; 
Riferbafi quefta decottione in alcun cvafo di vetro; ouei 
di verra ben vetriato. Raccogliefi la fpuma mentre bollei 
econ gran gionamento fi mena fu l’vlcere;e fopra i tumo; 
ri;é buono anco per li dolori quel vapore ; che fi elewii 
mentre bolle. Solemo tal’hora con la decottione fomeni 
tace i tumori. Molte uolte ancora bagnamo i panni lin! 
in detta decottione,e li mettiamo fu Pulcere,e reftano ne' 
te. Sogliono quei della China ; per effer paefe aflai fred) 


«do, pigliarne maggior quantità , & hauendoli alcuni di 


uefto paefe voluto imitare, cocendo nella detta acque 
deste noce ; e tal hora due e meza di detta radice,fono per; 
ja troppa calidità incorfi in grauiffimi accidenti; ma non) 
mi par di lafciar di dire quel; cheà me occore, Hauendo! 
una fciatica,prefi per provocare il fudore la decotti one di. 
detta radice,e beuendola calda,fi come da principio fi co! 
ftumaua, uenni in tanta calidità di fegato,che mi venne ini 
tutto il corpo una erifipila con infiammaggione;onde ri; 
fu neceffario cauar fubito fangue dalla nena,e pigliar cond 
ferua rofata conacqua d’otgio , e ftar difcoperto à l’aria | 
per guarire; e fatti molti à mio rifico accortisincômincior 
no à lafciar di darla decotrione calda , & à darne in tanta 
quantità. Sopra tutto fi ha da fcieglier la radice, che fia: 
ponderofa,frefca,e f6da;che non fia carolata, O toccata dai 
tarme,e fia bianca;imperoche quelta è migliore di quella; 
che roffeggia. Noi vfiamo di far bollire vn'oncia di que-! 
fta radice in fei libre d'acqua,e ne facciamo fcemar la mei 
tà;fecondo il male, e fecondo la c6pleflione dell'infermoy: 
aggiungendoci fempre alcuni medicaméti buoni per cor-' 
regger quefta radice , come per effempio effendoci dolori 

i capo, ò di nerui, vi aggiungono del rofmarino, ouera-' 
mente delle rofe. Se il fegato patirà d’opilatione, vi ag 
giugono dell’Appio,fe ci farà ardore c6 ac met 

ee to la 
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“olacicotiasfe ci farà vlcere nella uefficasouero nelle reni, 
ri metto il fucco della liquirina, & alle volte metto conla 
‘radice egual pefo d’ orgio. Sogliono coloro , che hanno 
la pigliar la decottione di quefta radice , purgare ente 
> pigliare i firoppi appropriati al male , ai quali firoppi, 
vercioche per il più pecca Phumor flemmatico, fi fuole 
iggiugnere buonaquantità diturbit,e di Agarico; e mol- 
e volte s'inacquano i firoppi con la medelima decottio- 
re della China. Paffati i quindici giorni,vedendo il bifo 
“mo, lefi dàun minoranuo , & un'altro gli fe ne dà nei 
tenta giorni. Îlqual minoratino farà compofto ; di man- 
1a, O di reubarbaro infufo in detta decortione di China;ò 
pure co decettione fatta d’orgio,di pruna,e di liquiritia, 
pueramente in acqua di endiuia ; ò pure gli fi dà della caf- 
ia.In tutto il tempo, che piglia detra decottione, fe il cor- 
po diuenifle ftittico ; & haveflebifogno d’aiuto;ie faccia- 
no dellicrifteri con decottione di detta radice ; mel rofa 
o,olio uiolato, e caia. Se Pinfermo uenifle perauentu- 
aàrilcaldarfi molto ; ordiniamo ; che la radice bolla me- 
jo, oueramente aggiugnemo alla decottione un poco 
l'acqua di endima O di fumoterra,o di buglofla.ilche fe 
jerauentura non giouafle , nereftiamo dalla decotrione, 
IMiferendo la cura in altro tempo più congruo. Quefta 
lecottione guarifce alle volte in uéti giorn alie uolte più 
‘ardi, & tal hora più prefto. Nédimeno i dolori,per il più, 
janno crefcendo per infino ai quin dici giorni, e poi pian 
ani fi uanno mitigando.Ho molte uolte veduto alcuni, 
‘he quátúque habbiano prefa detta radice,poi all'ultimo, 
sE la dieta effer guariti; & alcuni in neftun modo efler 


le dò per raccordo à coloro , ches'hanno à feruir di detta 


lito 


suariti , forfe perche gli humori erano più freddi. La on-. 


adicein Europa, che per efler regione più fredda, accre- 
Chino: maggior dofa.Jn tutte le cure, che fi fanno; il to-. 
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158 DELLA -RAÁDICE CHINA.) 
lito é di pigliar trenta oncie di radice , fecondo che hann/! 
da eller trenta giorni per finirla cora. Io per me di rad/ 
foglio dare à bere detta decotrione ; calda, faluo, che dd 
ue fono grandi dolori, & inuecchiati , effendo all’hor ff 
bifogno di euacuar tal materia per fudore ; & à quelti te 
li fi da due volte il giorno;cioè la mattina; e la fera: La di 
ta,che ordinariamente loro s'impone è quefta. Mangian'@ 
gallina , 6 pollo, ò carne di caftrato boliita con poco fale ll 
(che mettendouene poco , penfo che non pofla far male 
con zaffarano , e coriandi fecchi. Alle -yolteancora fico 
cede carne roítita fecondo la qualità del male. In nino i!@ 
neflun modo fi concede, eccetto, che non fi defle t 
decottione per conto dello ftomaco, ripieno di molt' 
flemma, oueramente per dare appetito; all’hora fi da dh 


malato il vino adacquato con detta decorrione, percic'@ 
che eccita l'appetito, & aiuta affai la concottione. I Chi® 
nefi hanno in coftume di mangiar pane fatto con mele, : 
E valorofa quefta radicene mali inuecchiati , doue fon ! 
tumori, e piaghe maligne, più che ne mali nouelli . Soh! 
noui anco altri modi di ufar detta radice. Ho ueduti al 
cuni in.Balagate, che pigliauano la decottione di detti | 
radice, e poi ui metteuano della radice pefta dentro, E 
quefta faceuano fera, emattina. Sono alcuni altri , ch 
pigliano ogni mattina un cucchiaro di conferua , fatta di 
mele , e di poluere di quelta radice, oucramente fatta cor 


gato já | 
zucchero quando perauentura ui fofle gran rifcaldaméte 


nel corpo, e poi beuono appreílo la decottione. Siac'® 


creflce,e difminuifce, e fi corregge la quantità della polueW 
© re indetta conferua,fecondo , che al medico parerà.E'be'À 
ne alle uolte à uariar la cura. Io mi raccordo di haue' 
guariri due, alli quali s'erano enfiati i tefticoli. Soglion' 
quei della China mangiar detta radice frefca bollita cò ca 
ne in guifa,che vliamo noi di mangiar le rape, & i nauoni | | 
Tengo 


DI \ 
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engo openione, potendofi però hauere , che l’acqua di 
illata di-quefta radice fufle buona. Ho mandati à lain= 
cchi nella China,p farmi far dell’acqua diftillata di que 
laradice,non fo fe mi verrà. Gionala decottione di det- 
| radice‘, oltre all’altre infermità conformi al mal france- 
alle paralefi,ai tremori,a i dolori di giunture,à {ciaticay 
vodagra,à tumori {cirrofi, e flemmatici,& alle fcrofole. 
ioua alla fiacchezza dello ftomaco ad vno inuecchia- 
| dolor di capo ; alla pietra, & alle vlcere della veflica, 
tuelli della China chiamano queita pianta Lampatam,é 
i grandezza di tre, O quattro palmi; con cauli fottili, i 
rali di rado fono guerniti di foglie , à fomiglianza della 
‘anta nouella del melo granato. La radice é lunga vn 
mo; alle volte grofla ; alle volte fottile; laquale cauata 
lefca, (i può mangiar cruda, e cotta. Io fin qui ne ho fola 
lente rvna pianta veduta qui in Goa;e quella era aflai pic- 
ola; e per la ficcità mancò prima , che ueniffe più gran- 
3. Hauendo alcuno da piantar detta pianta, piantila vi- 
no a gli arbori, percioche fi abbraccia à quelli, € ferpe 
guifa di edera. Ho intefo, che coloro ; che pigliano 
èrta decottione in veder una donna , tolto fiaccédono à 
bidine, per la qual cofa fi dà per raccordo , che mentre fi 
ira, nefuna donna vada innanzi allo infermo . Eflendo. 
pin quefti noftriragionamenti uenuto molte uolte à par 
t della China, e particolarmente in quefto capitolo. E' 
a fapere, che auenga , che la China fia gente barbara 
nuta , nondimeno nelle mercantie se nelle opere ma- 
Quali, fono per molto indufirio(i tenuti, & in dottrina di 
trerenon cedono ad alcuna regione. Hannoi Chinefi. 
legge feritta fimile alle leggi Imperiali,fi come per vn li 
Ito delle lorleggi, che fi offerua nelle Indie,fi puo vede- Di | A 
à Io ne dirò vna per effempio,laquale è quefta.N6 é lecito 4 
d vn" huomo, che hauerì commello adulterio con vna 
| donna 
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260 DEL CROCO INDIANO." | 
donna viuente il marito, di prenderla poi morto il marit | 
per (ua fpofa. Intendo.ancora effere i gradi, & 1 premi; 
appo di loro fecondo avittù,e la dottrina. Danno ilo | 
ricoà gli huomini dotti,e fapiéti,cofi di correggere ilRe 
come di gouernare tutto ilregno. Si veggono nelle lo} 
pitture gli huomini leggere in catedra, & hauere intornt 
«molti afcoltanti. In oltre hanno coftoro la ftampa col. 
‘antica,che non ciè memoria di huomo quando ella inco; 
minciafle,ellendo fempre appo di loro ftatainvfo, 


Annotatione di Carlo Clufio. | 


9 VI° ancora fi ferne il nostro auttore di queluócu 

bolo Ganada » del quale ho data Pefpofitionc n 

res capitolo dell’Opio , dicendo, che vi'oncia'di radi 
China debba bollire in quattro Ganade d’acqua. ho tradoi® 
zo per le ragionidette in quel capitolo , quattro Ganade , fe 
festertij . Hora in Europa è venuta vnacertaradice , la qual 
le chiamano con uocabolo Spagnuolo ( perche i Spagnuoli fu 
rono à primische del Peru laportarono in Europa ) Zarzapa® 
riglia, come fe diceffero Rouo inueticchiato,della quale fons: 
in verità gli effetti miracolofi,ancora che à noi ft porti mezz. 
carolata,e tutta corrotta per il lungo viaggio , donde ella vie. 
ne. Chivorra più à pieno informarfene , leggal'epiftola,& di 
commento fopra Diofcoride del Matthioli. E noi parimente 
fe Iddio ne preftera gratia , narraremo la fua historia dando; 
la in pittura , e faremo chiaro quanto la Zarzapariglia fia du 
uer fa dalla Smilace afpera , contra l’openione di alcuni chi 
teneuano » che fufte una ifteffa cofa. er É 


CAPITOLO XXXIX. 161 


\elCroco Indiano. Cap. os XI x 


1 Hiamano in Canara queftaradice Alad , come an- 
4 corain Malauar,ma propriaméte dice Maniale, in 
afio dice Cunhetta, da Perfiani è chiamata darzad, 
altro non vuol dire, che legno giallo , da gli Arabi è 
‘o Haber, Nafcela più parte nella regione di Mala- 
cioè in Cauanor & in Calicut. Nafce etiandio qui in 
»ma in poca quantità. Se ne porta gran copiain Ara- 
, € nella Perfia,i quali confeflano tutti non eller pian-. 
lei lor paefi , ma venir delle indie, Parmi, che di 
to ne facefle mentione Auicenna;al fecondo libro, al 
ir.chiamidolo Caledfiú,ouero Chaledunia. Ma pche 
criue di ciò rifolutaméte,;ma di openione altrui;come 
ofa da lui nó bé conofciuta , né meno io pollo diruene 
la certa Può facilméte,ellere che fia corrotto iluocabo 
e da principio fia ftata da gli Arabi quefta radice chia- 
ta Aled;(i come la chiamano anco gli Indiani; e dopo 
1 corrottion di vocabolo fia ftato detto Chaledfium.. © 
hecredere più di leggiero,mi ci fpinge quello, che egli. 
ACritro della Curcuma,ouero curcum,al fecondo libro. 
uale Curcuma fi affomiglia à quefta radice. ‘E partico- 
ll coftumed Auicenna,volédo fcriuere di alcun fempli- 
‘e non ne effendo egli ben rifoluto,di farne ; fi come 
bbiamo detto , diuerli capitoli. Nè mi accordo io con 
oro, che dicono , che per la Curcuma hã voluto in-' 
idere la Celidonia; imperoche auenga che commune-. 
nte fi fergano di quefta radice;cofi per tingere 1 panni, | 
me per condire i Cibi, tanto qui, come în Arabia &in' 
rfta;non per altro, fe nó perche fi compra à più vil prez 
» che il noftro zaffarano, ilquale nafce anco ne 1 lor’ 


L paci 


162 vDELLACGALANCA 4 0 RIR 
paefi , é nondimeno anco in coftume nelle medicina i 
fimamente nei colliri,per gli occhi,e cofi ancora nella, dI 
gna, accompagnata ‘col fucco di narancio , e col Cocdl 
cioè conl’olio della noce mofcata, alle quali inferm jd 
cofi nel capitolo del Cadelfio,come della Curcuma fer, ii 
Auicenna eflerbuona ita re q 

Annotatione di Carlo Clufio. q 


I ELLA nostra impreffione deferine «Auicenni 


fecondo libro la Chorcuma , oneramente Chorti | 
ma , dandoci poi questa interpretatione,cioè fev il 
d'olio di croco. I moderni uogliono , che la Curcuma d'@ 
fpecierie fia il Cipero Indiano leggiil Matibioli , & aliri,i 
fopra di ciòbanno fritto, idade ds | i | 
si Pd ; i Lod 10 
° DellaGalança. Cap. XL.\ 


I 


I À Galangac un Semplice neceffario alPhuomo, 4 


non fu dai Greci antichi conofciuto in neflun m, À 


Il 
| 
i 


do,& àgli Arabi non é troppo noto.è chiamato da gli +; 
bi Caluegiam, & auenga,chetutti i Mauritani fi come | | 
Serapione ; al lib.de Semplici, alcap. 33 1doue corrotdl 
mente legguno Culegem,ouero Calungem,non è da pd 
Narlor fato] imperoche tutu gli Arabi fo chiamano Gi 

uegiam. La Galanga è di due fpecie, una minore, odo; 

fera » laquale fi porta quà della China,e di qui poi in Pi si 
togallo. lachiamanoi paelani Lauandon. Vn'altra mai 
giore , la quale è più grofla della prima, ma più debilel 
di minor virtù. Nafce quefta in Iaua, & da paefanidhi 
ta Lancuaz. Noi quì nelle Indie, cofi Puna come?! 
tra chiamiamo- Lancuaz . La minore nafce come fiutivi 
di altezza di due palmi, conle foglie di mirto, e Sa 

| Meta | ice 
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© A DIRTY OSIDO FLS! 163 
enodofa, e nafce da perfe. La maggiore, chenafcein 
da; crelce quafi di altezza di due cubiti , con foglie di 
Ito, appuntate in guifa d'vn'ferro di lancia,con radi- 
| srolla,e nodofa in modo di cannase col fiore bianco. E” 
linca fonnifera . fi femina di quefta maggior la radice 
pronte e conilfeme, ficome fifail Gengeuo, ben. 
+ appreflo de gli fcrittori ritrouerai altrimenti. Non- 
neno qui feminato il feme , fe ne uede ne gli horti,ma 
poca quantità ; pur tuttavia eà baftanza per la infala- 
fc per le medicine. Avicenna, e cofi ancora Sera- 
Inenonhebbero piena cognitione di quefta radice;per 

Licellend 0,f1 come habbiamo 'detto,di due fpecie,La 


ma, laquale è queta della China ; è preferita. .cotto- 
‘ne fcriflero dubbiofamente , e di qui credo ioche fia 
senuto, che Auicenna n'ha fatto due capitoli; uno 
fecondo lib. al capit. 321. chiamandola Calungiam, 
altro, al libro fecondo ; al cap.r96.chiamandola Ca- 
hendar; ma di che nome habbia chiamata quella della 


inaslaqualeè principale, e di quel nome queila di Taua, 
alè più uile, io non lofo, percioche cofì dell'una, 
me delPaltra ; han parlato molto dubbiofamente . E 
in contrafto fra i medici moderni fopra la Galanga, il 
amo, el'Acoro. Vogliono alcuni, fra 1 quali È ftato 
itonio Mula Braliuola nelPeffamina de iSemplici,per 
Atrorita del Leoniceno , la Galanga efler | Acoro de gli 
tichi. Alcuni altrisfra i quali è il Manardo, al fecondo 
». epiftol. terza; & il Matthioli al primo lib.al cap.2.nél 
dmmento fopra Diofcoride ; uoghono più tofto il cala- 
fo delle ipecicrie effer PAcoro, ma nel capitolo dei Cala- 
o,moftra di dire,che il Calamo non fia alcuno di quefti 
te Nondimeno.inuece delb-Acoro, fon folito di metter 
impre; fi come ho detto in quel proprio luogo;il cala- 
Ro odorato. Ma ueramente èdel tutto: dá leuar uia 
| LE a Vopenio- 
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la molta humidità del terreno. “Mangiafi queftaradice! 


64 DELUGENGEVO, 
l’openione de fratialla diftintione prima,al cap.47.(0 
Mefue, fi come ha fatto allai fede il Matthioli ; volei: 
chela Galanga fia la radice dello fquinanto ; percioh'@ 
‘radice dello fquinanto è inutile. Lo fquinanto hafce 


“Arabia,&in Alciate. All'incontro la Galanganafcen@ 


China, & in Iaua,ó veramente Iaoa, pic molto loni 


dali'Arabia. | il 
eo di Carlo Clfio. to. | 


AR Eggi il Capitolo del Golabior doue ho ethos 5) i 
sd Ja noftro Calamo in neftun modo. Mu cole 


sie modelnoftro auttore. 
Del Gengeno. b Cap. x LE, 


L Gengeuo: da gli pra è detto Cingibets E Pei | 
ni,e da Turchi, Gengibil , non Lengibil, fi come 18 
lamente fi legge in iholasi ftampe di Serapione; al lv 
de Semplici, a cap.3 3 6.In Guzerate,in Decan, &in Bi 
gala mentre efreíco, e verde, fi chiama Adrac, ma po! 
cia fecco fi dicefu&zs. In Malauar, cofì verde, co” 
feccosfi dice,Imgi;in Malaio, Ali aa; il Gengeno é di for 


Simile allIride aquatico,o vogliate dire, al Gladiolo;(i! | 


alle canne) ma fono “vn poco più nere. Il fufto infie! 
con le foglie crefce all'altezza di due,o ditre pali; sha! 


‘rimente la radice fimile all’Iride;,ma non va;fi.come fl 


de Antonio Mafa, ferpendo per terra. Nèmeno è m' 
to acuto ; inafimamente quel, che nafcein Bazaim ; | 


gliuzzata infieme con altre herbe nello infalate con al! 
to, oglio,e fale;e fi mangia etiandio cotta, e con il pele! 
con la carne. Nafce il Gengeuoi in tutte le "“prazionio di 

ct Toe India, | 


ENABDIT OM O IL - id; 


Î\frica;c'hoggi veramente è detta Barberia,non ha det- 
itbene. Scriue Diofcoride,al 2.lib.alcap.151, che na- 
dj nel? Arabia de Trogloditi . Nafce veramente appreflo 
Wrogloditi,& appreflo gli Ethiopi,ma in tanta poca qua 

sche bafta appena à paefani. In Arabia veramente non 
dj ce, percioche nell’ Arabia vi é d'altronde portata.E'be- 
lil vero quello ; che fcrivono , dicendo , che fia folito 
ifefchiarfi ne gli antipafti, perche queito medelimo s 
.}rua hoggi da gli Indiani. S'ingannano poi in dire, € 
Mbbia il gengeuole radici picciole,come Il cipero; per- 
:chefono molto piùgrofle di qlle del cipero. Muoue 
|corpo;ma leggierméte,e tutto viene,pche cóferifce alla 
Res vogliono;che riltringa il corpo,pche 


itta buona concottione , fi ferma il lu flo del corpo atto 
ASTRA perauentura 
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166 DE DEGENIGENO RI 
perauentura-da humor crudo. Scrive il Mufa nella 
effamina de Semplici che mangiaro-condito con zucc { 
“roslaícia in fine alcuni sfilacci nella bocca;ma fi come d | 
egli, accade quelto folamente in quello,che harrà fo 
cato, O carolato , © macerato in lifliua forte;e potconi È 
con zucchero,acciò non lifcopri la fofifticatione . IlnM 
turo a perfettione pieno ; e non carolato , lauato in md 
acque, e. macerato per molti giorni, € poi condito ci 
zucchero ; eueramente piaceuole alguíto; non e perl 
cutezza faftidiofo ; né meno lafcia sfilacci nella boo 
Queito fi fuol fare in Bengala, & è perfettiffimo ; l'at 
in Chaul, &in Bazaim, & Dabul. E del tutto riprou 
quel,che fi porta di Batecala, vg di 

© Annotat tone di Carlo Clufto. ' 


o 


E 1 


dp 4 mentione.del Gengeuo Ludouico Romano 
»] ‘quinto libro, al cap.14. dicendo, lparfedi Gi 

o cut produce il Gengeuo ; che é vnaradice; e [ih 

“o cava alcuna affai (peo al pefo di dudici oncie Ml 
non tutte fono di queftagrandezza. Non va piu fotto, 
ra quefta ‘radice ,cbetre ò quattro palmizin guifa che, 
| no le canne. Quando fi caua il Gengeno ; laftiano vani 

“nella foffaze poi lo ricoprono di terra , come fe fuffeil [ill 
di quella radice,con fperanza di bauerne l'anno feguente il 
to,.che farà il. Gengeuo. Mafftmiliano Tranfiluano yi 
unendo delle Ifole Molucche , defcrine il Gengeuo in qui 
modo. Il Gengeuo nafce per tutto in ciafcuna delle Tfole + 

È Arcipelago ,altro feminato , altro da per fe venuto;) 

quel, che fi femina è ph gentile ,& è migliore. una hi 

fimile à quella, che fail croco ) intendi però il eroco In: 

nos cuero la curcuma) fa laradice ftmile al Gengeno ;mi 

medefimamente in quei luoghi, sino ica 
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{CAPI TOLO XLII 167, 
| Della Zedoaria. Cap. ala o 


| ) Vbitafi grandemente di quefti due Semplici, cioè 
(4 della Zedaaria,e del Zerumbet;imperoche Auicen 

alfecódo libro, al cap.7 43.€745.ne ha fcritto per duo 
Werfi capitoli. Rafis, al terzo libro della fua medicina, 
frap: 34. (rive d’ambidue in un capitolo, Serapione » al 
l'o de Semplici ; al cap.172.faun folo capitolo del Ze- 
dnber. Io fono gran tempo ftato in quetto dubbio , & 

creduto,che la Zedoaria,quella dico, che è la piu cele- 
Îta; folle il noftro Zerumbet. E femplice molto da 
fiani defiderato , ilquale fi porta di qua in Ormus, e di 


CI 


nell Afia minore, & in Venetia, Il Zerumber all’incon» 
‘hocreduto , che folle quello che noi chiamiamo qui 
ico paefano » del quale fi è fatta mentione , doue fi par- 

del croco Indiano . Ma dapoi mi fono aueduto, che 
fera in errore perle facoltà “varie » che hail croco In- 
ine dal Zerumber, Quel, che noi chiamiamo: qui 


doaria, Auicenna, al fecondo libro , al cap.7 52-)aucn= 
che non la cono(cefle ) la chiamò Geiduar ; né iole {o 
ro nome;percioche nafce in ceru luoghi vicina la Chi- 
. Comprah il Geiduar ‘molta caro» nè facilmente fe 
fi trova a comprare; fe non da qualche ciarlatano; ò 
{ltimbanca da gli indiani chiamati Sciognes;da Mau 
ani, Calendari , iquali fono “vna certa forte di huomi- 
KH che peregrinando, € mendicando fi guadagnan vi. 
o: Da queftii Re, e gran Signor comprano il Gie- 
at. Eil Gieduar della grandezza di una ghianda, e 
tai delle medefime fattezze ; € di color trafparente. 
lin pezzetto di quefto Geiduar, che pefaua forle mezza 
Wlncia,hebbi 10 in dono da Nizamoxa, ilquale hauendolo 
Thandata in Portogallo infieme di pi pese: 
vi 
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168 “DEL ZEROMBET.. 
di lapis armenio , fi perdette infieme conla naue. Lo || 


ci prima vedere da gli fpeciali in Chaul , & in.Goa; € \ 
fun Pei conobbero mai ciò che fi fufle. Vn altro pe 
zetto piccolo ne viddi nelle mani d’vn certo di qu 
fanti, ma non lo comprai ; dubitando che fufle fofilti E 
to. E'buono il Geiduar à molte cole; ma particolarmé: 

te contra veleno , e contra i morfi e punture d’animali 8h 
lenofi. Non hebbe Diofcoride cognitione di quer 


femplice, né meno Auicenna , al fecondo lib.al cap. 7 


percioche egli fi pensò , che la Zedoaria fuille il Geidui 


Il vocabolo di Zedoaria ecorrotto,vuole dire Geidu fl 
ch: i ; ug | 
Annotatione di Carlo Clufio. | 
0040 O porto openione , che il Geiduar qui deferitto , | 
ZA DS fia conofciuto in Europa; e che dificilmente fit, 
ie fa conofcere per le ragioni, che il noftro auti bl 
ne adduce;Imperoche quello,che noi chiamiamo Zedoari, 
è Geiduar , ma farà perauentura vna Specie di Zerumbel 
quale il noftro auttore nel feguente capitolo deferiue. Ben BA 
mon manca di quelli che dicono , che fia da riporfi fra le fp. 
del Cofto,defcritto da Dioftoride. 2: co — || 
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RITRATTO DEL ZERVMBET , 
“cdi Serapione, aa | 


t 
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dHiamafi da gli Arabi Zerumbet ,da Perfiani,e da Tur 
, chiZemba, in Guzerate, in Decan, & in Canaras 
frachoraa. In Malauar;Zua. N'è gran copia nella pro- 
fncia di Malauar, cioè in Calicut ; & in Cananor. Cofr 
inata, come piantata,nafce quefta pianta in molti luo+. 
i ,ma da per fe nafce ne bofchi di detti paefi, doue da 
Moltiè chiamato Gengeuo faluatico , e nelveranon fen- 
i. caufaimperoche le foglie di quefto fono fimilià quel- 
: del Gengeno, benche maggiori, & “vn poco piùaper- 
elaradice ancora, é vn poco più grande del Gengeuo. 
auafi la radice, e poi fitaglia in pezzi, € fi fecca:.dopò fi 
drtain Arabia,in Perfia; inGida, & in PE mira 
e poi fi porta in Venetia ; e ne gli altri luoghi. Si.con- 
ti isuicchero ,&è migliore del gengeuo condito4. 
loradifcorriamo alquanto per gli autrori ; che: i0hanno 
‘ritto. Auicenna , al fecondo libro , cap.7 $7- dicela Ze- 
| varia eflere vna radice fimile alla Atiftolechia:; e che 
uellaé la migliore, che nafce ap reflo alle radici del Na- 
| elo, e dice effere ottimo rimedio al veleno ;maflima- 
nente delle ferpi , e del Napello. Al cap. 747.dice il Ze- 
umbet ha le radici fimili al Cipero, ma è meno odaratos 
nynaltro luogo vuole,che fia arbore;di quella ifteíla fo- 
nigliaza,e facoltà; che Serapione dice eflerela Zedoaria. 
erapione,al lib.de Semplici;al cap.17 2.fcriue, il Zerum- 
E: eflere la Zedoaria,e poi di auttorità di Ifaacs dice,che 
lZerumbet ha le radici tode,fimili all’ariftolochia, di co 
More e di fapore fimile al gengeuo, e dice, che fi porta 
Wella China. Auicenna,al fecondo lib.al ca p.743- conobbe 
| olamente il Zerimba,ouero Zerúbet, ma perche Phanea 
veduto in pezzitódi,e tal voltain pezzi lu nghetti POLAT 
| nelle 


E 4 - Fu Sa > (I Fa 
UE 
spas AS 


à 
Es 
a 


je é 


“tione del?vna , e delPaltra pianta, fi vede aflai chiaro ell! 


170 DEL 2Z ER MM BENTO 
nellemarine di Perfia, pensò , che fufle di due fortiil 7) 
rumba ; Sc il Zerumber; per quefta medefima caufà lafi; 
di parlar delle fogkie,per non hauerle egli mai vedute; 
cendo folamente , come quefta radice fi portaua delle 
die in altri paefi. E nelvero hoggi ancora è wario ,e (| 
uerfo il prezzo di quello, che viene in pezzi ritondi «dl 
quelPaltro, che uiene in pezzi lunghetti. Quando dic 
che quel; chenafce appreflo al Napello è ilmigliore,è vB 
ramente vna fauola , percioche il Napello non fi troua;:® 
quette bande,non eflendoci felue atteà fare il Napello. 
Il Zerumba naíce in grancopia ne bofchidi'Malauar,& 
molti luoghi nafce feminato. Non ho ancora trouato «| 
cunosauenga che ci habbia gran diligenza vfata, che ha;î 
bia veduta querta radice nafcereappreflóal Napello: GM 
treiche fia cofa manifeta per quello,che Auicenna in va 
luoghi variamente ne tratra,ch’egli non feppe mai,che q 
fa fi fufle il Zerumber. Il vero tefto di Serapione na 


“ha quella parola aggiunta; Zerumbet,cioè Zedoaria; 


però ha più del veritimile, che fia dallointerprete “estu | 
ta,ilquale non fapeua perauentura la differenza ; ch'era f 

la Zedoaria, & il Zerumba; ilche fi può da quel; che. 

gue conofcere, percioche dice, che fi portà della Ch) 
na, Ci fonodi quelli, che hanno hauuto à dire,che A! 
nabo , del quale Paolo Egineta fcriue; al fettimo libro, ' 
cap.3.fia vnaiftefla pianta col Zerumbetima dalla deferi 


piante diuerfe | Imperoche |? Arnabo di Paolo; è uno al 
Lot altifimo, di foauiffimo odore; & il Zerumba ;! 
come habbiamo hora detto , è pianta come gramigna. | 
Né meno é da dar fede a coloro, che dicono,che fia È 
Been bianco; ouer nero, Ò pure il Carpefia È imperock li 
l'vno , ePaliro di quetti Semplici fi porta quà con nc! 
picciolo guadagno, &il Zerumba fi porta di qua in'alti). 

i pa Uh 
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ti, Oltre'che le fattezze dell'vna, e dell'altra, pianta, 
10 molto diuerfe da quelle delZerumba . thanid 


kd “Annotatione di Carlo Clufto. 


be-agt L Zerub,ouero zereumbafarà per auentura quella 
PAC $ ‘radice;che nel capitolo del Cofto ho dettosche fi por 
(ASI) ain Venetia del tutto fimile al Gengeno , ma alle 
lee maggiore, E é di dentro pallida, Ritrouafi in Anúerfa 
va certa forte di Zedoaria, detta da loro;Bloxeunal , cioé Ze 
varia tuberofayritonda, fimile all'ariftolochiaritondazlaqua- 
difuori nereggiasd pure è di color di cenere,e dì détro è biá- 
, & al gusto è molto corrifpondente alla Zedoaria comune. 
otria perauentura effer quefto il zerumbet di Serapione,e 
derò mi e parfa di farne qui mentione.C glui bormaische più ne 
Hama di fapero, legga il commento del dottifimo Matthioli 
| pra Diofcoridese così ancora gli foritti d'altri moderni. 

| 
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| AT On è folamente quefto legno, quer radice buona 
| LN alveleno degli animali velenofi , & à morfi,& alle 
libunture , ma fi tiene anco che ammazzii vermini del cor- 
sdetti lumbrici ; & che cuni le papule,ouero eflantema- 
ire che vogliate dire, € le impetigini; € che curi ancola 
| Vaffione colerica,cofi volgarmente chiamata; è da gli ha- 
itanti di quei paefi detta Mordexi. Dicono ancora; che 
ia buona cotra i parofifmi delle febbri intermittenti; dae 
one in poluere,macerato prima in acqua al pelo d' un'on 
| Je percioche fa buttar per labocca gran copia di collera, 
JE ritrouata queíta radice giouare a1 morfi delle ferptin 
Yqueto modo . Nell’ Ifola di Zeilan , vi è vnaforte di icrpi 
| ARESE che 
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172 DEL LEGNO COLVBRINO. | 
‘ chefichiamano coronati.In Portogallo la chiamano € 
bras diCapelo;noi lo pofiaimo chiamar Regulo.Vi è olt, 
a quefto vn certo animale della gridezza della Martot; 
inimiciffimo di quefto ferpente,il quale chiamano Quil, 
veramente Quirpele. Ogni volta, che quefto animale dd 
to Quirpele ha da incontrafi col detto ferpe, motde qui 
fta radice,(la quale copiofamente naíce in quefte band e 
morde di quella parte;che è dal terreno difcoperta,pero i” 
chefempre vna parte ne auanza fopra la terra, & hauenc, 
dato di morfo alla radice , e mafticatala;con i piedi dinî, 
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bagnati della fua faliua,& il capo prima;e pofcia uitoil| 
fto del corpo và fregando, & bagnando di quella fal: ua; 
poiaflaliflce il ferpe , nè mai lo lafcia finche vecifo non E 
habbia.E fe per auentura al primo aflalto non potefle vi} 
cerlo,torna di nuouo alla radice, e di nuouo cò la faliua | 
fregail corpo,e ritorna alla battaglia; & inquefto moc 
ammazzail ferpe, Da fto fpetracolo imparati i Ching] 
(che coli fi chiamano quei di Zeilan) fono venuti in cli 
gaitione, che quefta radice é buona per li veleni. Sono), 
molti Portoghefi,che hino veduto quelte battaglie, pe 
cioche fogliono nelle cafe nutrire, & allenar quefti aninj 
li,cofi p ammazzare topi, de quali fono inimiciffimi,cy 
me ancora perche combattino con quelte ferpi. Sono, 
certi furfanti, è ciarlatani,da loro chiamati Giogues,i qui, 
li per far rifpettarfi, come religiofi,e fanti,fi foglion {pat 
geretuito il corpo di cenere,e portano di gfti animali i |, 
uolta per tutti quei paefi. Alcuni altri facendo del fltir! 
banca;ò del ciurmatore, portano quefti ferpenti cordì | È 
ti,hauendoli prima fatti máfucti,e piaceioli ; fe gli quiluff 
pano intorno al collo,ma hunno primaloro cauati idée: Y 
donde poi.danno à credere al volgo,che effi gli habbiar| ! 
incantati, perche non pofiano loro mordere. Portano til 
hora ancora di detti ferpenti: coni den. per farli conf 
battere | 
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i trete có detti animali chiamati Viuerre,ouero Con altri 
À miglianti.Nella Hola di Zeilan ci fono tre fpecie di que- 
hp legno; il primo lodatiffimo;e di quefto la donnola,ó 
| imartora, che vogliate dire, fi fole armare ; ilquallegno 
| paefani è detto Rametul,da Portoghefi, Pao di corba, 
doc legno di ferpe, per eflerbuono al morfo delle fer- 

| Crefceall’altezza di due, à tre palmi, con pochirami, 
on hauendone più di quattro ; à cinque aflai fottili. La 
dice dellaquale efli fi feruono; é come la radice delle no 
fre viti fottile,ftendendofi per terra con molti capi,ò no- 
' jdi forte; che fempre alcuna redice fitroua fopra tetra; 
duatone vna radice , tofto in fuo luogo ve ne nafce vn’al- 
| di. Quefta radice è bianca, che tira al cinericcio , affai 
da,scamara al gufto , le fogliefono fimilià glie del Per 
| 

| 


zo, ma più verdi ; i fiori vengono inracemi, molto di+ 
otti dalle foglie , di vn bellifamo color roflo; il frutto è 
linile à quello del fambuco,ma roflo, e duro, fatto in ra- 
W:mi; ficome fi vede nel Periclimeno . Peftafi prima 
eíta radice , e dali convino, ô con acqua icordialeài 
Wiorficari dalle ferpi. E folito anco menarfi fu la Cote in 
ufa di Sandali, € poi fi getta fu le ferite, Dicono xche 
ace quefta in molti altri luoghi nel diftretto di Goa, La 
conda fpecie è lodata nó men della prima, perli velenis, 
I fi vía nell’itello modo,che fivfa pe chena 
ite folo,difcofto da gli altri arbori, & è fimile al melagraa 
ion fpine curte, e forti. E'arbore afpro, di fcorza bian- 
lh, dura, fefla per il lungo, e foda, & amara;ma non tan- 
» quanto la fcorza del primo; producele foglie gialle, — 
elliffime, e vaghe da vedere.Se pur tal hora nafce vicino * 
lid alcun'altro arbore, fi và ferpendo per la cima de gliar- 
ori é dicono,che Pabbraccia come fanno lezucche.Haù 
o coftoro in coftume di dare il legno infieme có laradi» | 
te; econ la fcorza;ma veramente ja radice è miglione-Di- 
| GONO, 


174 “DELLA PIETRA BEZAR. 
cono che il medefimo arbore nafce nell Ifola di Goa;| 
É me non è mai occorfo divederlo . Ritrouandofiil |! 
cerêinTafana patan; (Ifola congiuntaaZeilan) le fard! 
donati alcuni fafcetti dilegno conle fue radici, leg ali | 
no fottili, dure, nere; & odorate. Lodauano col | 
grandemente quelle radici , con dire, cheerano bud' 
per li veleni. Similea quefto arbore, dicono ; chen:' A 
nel diftretto di Goa. Ha pochi rami, fottili , di quat di 
o cinque cubi Puno di lunghezza , i quali fe non fono! 
troue legati, non fi poflono dalor fteíh foftenere ; ml! 
diftendono per terra. Hale foglie rare; fimilià quelle ! 
leatifco lunghetre,non di dns verde,ma macchiatosd! 
ramente uerdi nel bianco, con uarie macchie. Diceli, cê 
in Malaca fi ritroua vna certaradice ; ch'è prefentanet 
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x: De N N pezzetto della prima Jpecie lungo tre dita, i 
| larghezza mi mojtro in Salamaca É anno.1 54 
i ilgentilifimo Agoftino Vafeo,che giá buont! 


i 


CS bo era Stato mandato à donare di Porfogali 
don Cionanni V efeo Juo padre,buowno letteratiffimo, in A & 
con un vaferto fatto di Cocco di Maldina,e con una belliffi À 
pietra Bezar,inficme con certi altri vaferti veStudinati,l le 1 

li tutte cofe eran tenute ‘buone per li veleni. 


“Del la Pietra Bezsar. Caf Y ls 7 


Medicamenti e: contra: ida badob tutti hauuro le 
me dalla pietra Bezar , onde per eccellenza fi foglià 

no chiamare medicamenti Bezartichi; quelta pietra;li 
| rara | 
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da uirtù ‘contra iueleni ; e nafce in quelto modo . Ri 
vali in Cotalone , & in Perfia certa forte di Caproni; 
jamati inlingua Perfica,Pazam,di coloro ruffe;e forfe 
(co d'altro colore di mediocre prandezza,ma io n'ho ve 
fto vno di color ruffo,& allai grande in Goa.Nel cui fto- 
ico ligehera quelta pietra Bezar, la quale và continua- 
dintecrefcendo intorno ad vna fottilifima paglia,e fi for 
‘di molte tuniche , di forma comelugola , O come vna 
ianda,alle volte ancora ha forma;per lo pai è levgiera; 


adi;le grandi,lequalifono in maggior ftima,vano tut- 
fin mano d'huomini fegnalati, e perfonavi d’importan- 
spercioche quanto la pietra è più grande, tanto mag- 


) î 
br uirtà dicono di hauere. Io mi raccordo di hanerne 


| uuta una, che pefaua cinque dramme. Quetta fu man- 
] in Portogallo , & appena fu feflantaquattro ducati 
Iladuta, che qui era ftata comprata un poco più. In que- 
[lo modo fi genera quefta pietra,& 10 con gli propri} oc- 
il'ho offeruato;percioche peftata la pietra, ho nel mez 
| ritrouato una fottiliffima paglia; e l'ho etiandio intelo 
| be degni di fede , che tutti dicono, che quante 
tre fono in Perfia, tutte hanno quella paglia di den- 
ib. Quefta pietra non folamente fi troua in Perfia, 
rin molriluoghi di Malaca, Sin quella lola; cheha 
(o il nome dalle vacche, non molto lontano dal Pro- 
Hiontorio Comorin, doue in una careftia,che venne nel- 
\{{ercito, ammazzandofi molti di quefti caproni aflai 
Jandi, nella maggior parte vi furono trouate nello ftoma 
A quefte pietre. Donde poi hanno hauuto in coftume 


| 


\îlr canarne la pietra; è bene il vero , che quefte non fi 
inno a quelle della Perfia pareggiare. 1 Mauritani fo= 
; hitomini cofi accorti, che fanno molto ben dilcerne= 
| | re 


{color verde ; che nereggia, {e netroua i picciole,e di - 


ammazzar tutti i caproni,che capitano in quelle bande: 
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re, e giudicare di qual regione fia la pietra, i quali per | 
nofcere le fofifticate dalle veresle comprimono con mai 
poile gonfian con la bocca , fe gonfiando Paria vien fi 
rifegnale è,che e fofifticata. Chiamafi quefta pietra. Ù 
zar, e Pazanscioe,Caprone , ecofi è chiamata da gli A? 
bi, come parimente da Perfiani, e da quelli; che habil! 


su | no in Corafone. Noi per corrottion di vocabolo si 
MEA chiamiamo Bezar , e gli Indiani piu correttamente 


chiamano Bazar, quali voreflero dir pietra di Piazza, p' 
cioche Bezar in lor lingua, vuol dir Piazza. Se ne ferti 
no gli Indiani ad imitation noftra contrai veleni. Ge 
li d’Ormus e di Corafone ; non folamente fe ne feruo” 
“contra i morfi d'animali velenofi, ma etiandio con! 
tutti imorbi melanconici. Gli huomini ricchi; epot! 
ti fi fogliono purgar due volte l’anno; cioè il Marzo 
il Settembre; e doppola purgatione per cinque gio 
continui , fi pigliano dieci grani di queita pietra infufi 
acqua di rofe , e dicono contai rimedij conferuarfi la‘! 
uentù,e la robuftezza de i membri, Sogliono alcuni m| 
te volte pigliarne perinfino à trenta acini; ma certo é È 
uerchia quantità; imperoche tutto che non habbia- q » 
fta pietra forza alcuna di poter nocere ; nondimeno é? 
ficuro a darne poca quantità. & in Ormus ne fogliono ; 
gliar poca quantità,dicendo efli , che nó fenza pericela 
ne piglia quantità grande. Sono folito anch'io Eroica | 
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ne imorbi cagionati da malenconia, maffimamente qui 


do fono inuecchiati,fi come faria per ellempio in vna | 
gna maluagia, in lepra nelle prurigini; & nelle imp 
gini , e per quefta medefima ragione direi, che potefle # 
fet buona nella quartana. Intendo, che molti abbanl 
nati da medici,e lafciati per morti,fono ftati da quelta | 
tra ritornati in falute. Quel, cheil Matthioli feriue 
commento di Diofcoride; al quinto. libro ; al cap..ile 
i dicende |. 
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ne; uince ogni veleno ; io per me non ho veduto farne . 
«frerienza , né meno quì Pvfano in quefto modo. Que- 
fiben fappiamo ; chela poluere di quefta pietra peíta, 
(ta nelle ferite , libera dalle punture de gli animali ue- 
br .Quefta iftefla uirtú ha ne carboni peftiferi , iquali 
rti, e poi mefloui quefta poluere, di détro fanano,per-. 
che fifucchia il ueleno. Eflendoin quefte bande, delle. . 
ic puftule(chiamate in Italia petecchie ò papu | 
pafticci)allai cattiue,donde gli infermi fpeflo muoio» 
shabbiamo noi in coftume di dare ogni giorno a gli 
malatti un'grano,ò due di quefta pietra;infieme conae 
rdirofe; &inuerità, che fi dà con grandiflimo gioua+ 
nto. Ha incominciato quefta pietra ad efler di giore 
‘in giorno inmaggiorftima. La ondeadello è di me- 
llro , che tutte quelle , che fi trouano-in alcuna prouin- 
If portino dal Re, e d'indi non fi ponno poi fe non ma- 
ijeuolmente hauere. | 24 Soil 


Annotatione di Carlo Clufio. — 
SEM ROV ASI alle voltein Lisbona questa pietra À 
VA comprare di varie forti diforme , lequali ancor 
| che damercatanti fiano tenute în gran prezzo; 10% 
Muoguorio con quel patto uenderc,che il compratore ne pofJa 
ne e/perienza. L'efperienza fi fa cofi.Si paffa il filo conl'ago 
Jriltofhico, chiamato herba Bale/trera, e poi paffafi l'ago per 
Ripiede d'un cane ; ò d'altro animale, e fi lafcia il filo nella fe- 
ipa Tosto incomincia ad hauer quelli accidenti che coloro ba 
{fiano , che baue(fero prefo il toffico: Come poi il cane fi get- 
È in terrase gia fi vede difperato di falute, li buttano in bocca- 
poluere di questa pietra difciolta in acqua. Se il cane ne Jen. 
Jia giomamêto , è prowa che fia buona, ma fe nO giona è falla 
DLE Mi M a Dell 
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| 


“Della Pictra di Malaca, Cap. XLUL, | | 


“A Pietra Bezarmiha fatto vn’altra pietra cvenit yi 
"mente; laquale dicono rittouarfi in Malaca ; 4d 
cellentiffima contra veleno, ma in Pam folamente fitr | | 
ua;laquale é prouihcia delregno di Malaca, e fi caua q! di 
fta pietra dal fiele dell’ Iftrice; & è in tanta ftima appre,W 
de paefani , perritrouarfene poche,che di duo, che fu dd 
no trouate infieme , ne fu mandata vna à prefentare al |; 
cerè Portoghefe,che gouernaua PIndia,& quenga che «dl 
ci fiano molte pietre Bezar.i paefani ftimano aflai Il; 
queft altra. Non mi raccordo di hauerneio veduta); 
di vna, il cui colore era di porpora fcolorita ; al gu, 
amara ; al tatto liícia , & lubrica in guifa di fapone galli, 
Non ho fin qui fatta delle fue virtù efperienza , ma ilc 
“tiflimo , & eccellente medico Dimas Bofche Valentiai; 
mi dice di hauerla egli prouata in due perfone,che hall 
no beuuto il toffico , enon hauendo alle mani acqua ci 
diale , & il pericolo era nella rardanza, la fece mettere 
infafione in acqua commune,e poi diede quell’acquaò | 
reaipatienti, iquali diflero , ch'era amara al gufto,m 
lor ftomaco fi fortificò, & il veleno punto loro nacq il 
Inverità, che à quelt’huomo , deono eflere tutti i med 
Indiani obligati, hauendoci la virtù di tal pietra manifel | 
ta, effendo 1n quefte bande fommamente neceflaric | 
hauer medicamenti contra veleno , dettitda Greci AR 
xifarmaca, x È 
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“o Delle Gemme (Cap. XLUIL i 
bi 4 doo SUI 4 . Ù a ù i i i 
| Ato fineall’hiftoria de gliaromati,non mi par fut 

“di ragione; di aggiugnerci alcuna cofa delle gna 


tanto || 
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‘nto più: per efler noi venuti à ragionar delle pietre. La 

de incomminciaremo dal, Diamante,imperoche è tenu 
, cheauanzi tutte Paltre di valore, e fia per la durezza 
ila fua foftanza , come vn re dell’altre gemme. Benche 
uolefimo hauer riguardoalualore ; & alla vaghezza 
% colore,il primo luogo ottenerialo Smeraldo;appref- 
il Carbonchio,( pur che fiano fchiette)& il terzo il Dia 
ante.Ma il prezzo dellegemme,; ò uiene, perche la pie- 
| rêraraO uiene dall’affettion’de gli huomini,o dalla uo- 

ntã; ma di maggior virtù approuata per lunga efperien- 
farà la Calamita; e cofi ancora quella pietra,che ftagna 
À fangue di. qual fi uoglia:luogo ; che ftilli. Si vendono 
luefte gemme con certo pefo,che inCambaia,doue dette x 
emme fitrouano , fi chiama Mano; che farebbe ventifei 
bre delle inoftre. Lo Smeraldo fi vende con un pelo, 
ne fi chiama Ratis,. che farà il pefo di tre acina di fru- 
rento . L'altre gemme, fi vendono in Europaà Chara- 
»che è un pelo di quattro acina,e nella India fi uendono 
À Mangclis,che è il pefo di cinque acina. . 


| te eAnnotatione di Carlo Clufo. 
ATEL capicolo del Turbith diffe Caustore che Manos 
MLN era pefodi ventifettelibre.. pure 


! Del Diamante. Cap. LVII. 
e Li Arabi, de quali molti Mauritani fono {tati imita- 
JJ tori,chiamano il Diamante Almaz,fe ben Serapior 
ne, al libro de Semplici, al cap.3 91.10 chiama altrimenti» 
a paefani,doue nafce,fi dice Iura; in Malaio, doue etiam” 
dio fi ritroua,, fi chiama Itam. In tre,ò quattro luoghi fi 
ftrouano i Diamanti, cioè nella prowincia di Binager, in 
+ | M 2 ue 
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130 DEL DIAMANTE. | 
due; O in'tre ripe. Gran gtiadagno danno al Relemi 
re di quella prouincia , egrandi ancora fono i fugi prin | 
gij; imperoche, fi come inIpagna hail Rela ivrifditti; 4 
ne nella pelca de tonni, tal che fe unfol tonno fi prendi. | 
neceflário , che fi-ceda al Re; cofi parimente in quei 
caue di minere, é grande l’entrata del Re; perciocheti 
tii Diamati; che È trouano paflare il pelo di trenta Ma É 

elis toccano al Re, é fi fa per quefto diligentiflima gua 
di doue fi cauano;e fe per auentura ne fufle rubba 


un folo in unfubito colui, che lo rubba infieme contr, 
ta la fua robba, fi dà inmano del filco. Vn'altra rupe é; 
sal Decan non moltolontana dalla Iurifdittione,di Imadiz, 
ki che noichiamiamo Madre Malucco. Vn'altra rupe è if 
E: la iurifdittione di un'altro picciolo Re paefano;là douc; 
tê truoitano eccellenti ffimi diamanti, mapiccioli. Que 
Fx fi chiamano diamanti della rupeuecchia, iquali fi port 
E! no âuendere in una città della regiofie di Decan,chiamj 
Li ta Lifpor, doue fi fa una celebratiffima fiera ; donde p| 
quei di Guzerate li portano qui à noi âuendere, e li poi 


tano anco in Bifnager, tirati da miglior uendita, cheiy 
fi fa; percioche i diamanti di rupe uecchia; fono appo 
coftoro tenuti in gran ftima.maffimamente quelli chef, 
no naturalmente politi, e lauorati,li quali da paefanifo ) 
chiamati Naifes.imperoche, fi come una uergine fi pfer; 
fce ad una donna corrotta, cofì il Diamante dalla naturi 
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polito, & acconcio s'hada preferire à quello, che dall’ait 

6% te è {tato fauorato. Alcontrario fannoi Portughefi , ft; 
ES mando più quelli, ché fono dall’artificio del" huomo ai 1 
: e conci ; e lauorati: E un altra rupe al mare Tangiam no 
dia paefe di Malaca. i cui diamanti auanzano quelli di rupi. 
a uecchia ; fono certamente piccioli, ma lodati affai, 11 
A Vn folo difetto hanno ; che fono un poco ponderofi, | 
EC ì | 


per quefto fono più grati a i uenditori , che a icomf 
PER pratori. 


CAPITOL OGXLVIIL:; 181 
tori. In nefluno di quefti luoghi fi trouail criftallo, 
ne nè anco in tuttal’ India, percioche il criftallo ama 
oghi freddi,fi come fono | Alpi, che dividono la Ger- 
‘nia dalla Italia. Non niego però ; che nella India non 
ia il Berillo  ilquale è fimile al criftallo, anzi ui fi truo- 
in gran pezzi, de quali fi foglion far vetri, e rvafi pre- 
È , ma quefto non fi truouain Bifnager, fe nonin cet= 
di lontane dai luoghi , doue fi trouano i diamanti. 
Mouafi gran quantità di Berilliin Cambaia , in Marta- 
in e nel paefe del Pegù;doue non fi trouano alcun dia» 


nte » fe non quelli,che fi ci portano sVen'è anco 


illa Ifola di Zeilan , doue né anco ci fono diamanti.Scrl- 
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| + Plinio sal lib. 37.al cap. 4.che nafce il diamante anco 
| ‘Arabia, ma quefto nó ho potuto io mai uedere,nè fape 
d» ficome nè anco in Cipro, nè in Macedonia; impe- 
che fe in quefte parti nafceflero i diamanti, non farla» 
ip quefti, che nafcono qui tanta defiderati da Turchi, 
rali. portano la maggior parte didiamantiin Turchia 
rrine Francefco di Tamarra, che nel Perù fi trouano 
liamanti; io » per dire il vero, ho poca fede à tale aut= 
bre, per uedere, che neltrattare de diamanti delle In» 
Mie, fihaimaginate mille melanfangine , & ha detto mil. 
li: fauole, fi come diffe , che î diamanti fono guardati da 
Mertiferpenti, e che non fi ponno totre » fe prima nó fi dà 
Merta carne preparata à mangiare à detti ferpenti , ma poi 
mangiata detta carne , ponno ficuramente torre i diaman 
Ki, percioche i ferpenti fono in altro occupati. Dicono 
ini altri, che È trouano in Ifpagna, al che non poflo 

confentire , per non confermarh quefto per autorità 


l'alcuno fcrittore approuato.Scriue Plinio,nel luogo gia 
| ‘itato; che nó facilméte fi truoua diamáte maggior di vna 
:ruellana, doue in uero né fi può riprédere,percioche fcri= 
Je egli delle cofe;che fapeua. Ma quiue n'ed | maggiore di 
um M 3 quatto 


182 DEL :DFAMAN TEO 
uatttro auellane . Ilimagoiore,ch'io habbia veduto,;' 
pla centoquaranta Mangelis; benche coftui niega ho|| 
ch'egli Phabbia. Ho intefo etiandio da huomo deo'| 
di fede, hauer egli veduto in Bifnager un diamante dig! 
dezza d'un ouo di gallina,non molto grande ; ma quelli 
pare à me quali vn miracolo,che quefta forte di gemme 
quali deuriano ftar molti anni nelle vifcere della terra {Ml 
poter crefcere , e generarfi,fi generano quafi nella fupei' | 
cie, &uengono quali in due, O treannià perfettione. | 
Se nella minera cauata queft'anno all'altezza di vn cub' 
trouate il diamante, e poi in capo di due anni ricauate) 
nuouo nel medefimo luogo; vi ritrouate etiandic | 
diamante, ma gliè beneil vero ; chei grandi non fi tro 
no fe non nel più fondo delle rubi, La nitidezzach 
diamante è uinace , & è forte, e duro. Allo incontri 


criftallo è languido ; per quefto è da gioiellicri cori 
fciuto. Non è il uero, che il diamanterefifta alla bo? 
del martello, percioche con ogni picciolo martello fi ri"! 


DO 


ce in poluere, e con grandiffima facilità fi pefta col pi 
lo di ferro; & in quefto modo lo peftano coloro, che co 
la fua poluere polifcono gli altri diamanti. E” parimer 
falo quello , che gli antichi hanno creduto, dicendose È 
il diamante nafce nel criftallo, e che non può romperh ch 
martello , ma che folamente fi rópe col fangue delPhirc'| 
maflimamente , fe Phirco, (come dicono alcuni)farà pà 
ma ftato nutrito d’appio » e d'altre herbe prouocatiue!; 
“yrina,& hauerà beuuto del vino. Né meno é iluero,c' 
tolga la virtù alla calamita di tirare il ferro; percioche | 
ho fatto io molte volte efperienza , e Pho trouata fauo' | 
come né anco êuero quelPaltro, che fe ne dice; che pi. 
fto fopra al capo della donna, fenza che ella il fappî | 
in fogno andarà ad abbracciare il marito,sella farà fedel | 
all'incontro,fe farà tata impudica, le volgerà le cn: | ; 

| uola | 


CAPITOLO. XLIX. 1830 
ancora é quello,che dicono,che la punta del diaman 
'confumi col piombo ; per conto dell'argento vivo » 


. 


col piombo è mefchiato , imperoche,fi come uince il 
‘0,8 altri metalli , cofi medefimamente con ageuo- 
za penetra il piombo , non altrimenti, che penetrafle 
1 rapa. Quefto fi bene ho fperimentato io più uolte, 
» due diamanti perfetti fregati infleme, fi unifcono di 
jdo infieme , che non di leggiero li potrai feparare. Et 
parimente ueduro il diamante dopo di efler ben rifcal 
to stirare à fe le feftuche, non men, che fi faccia l’ elet» 
» Non ferue il diamante in nefluna forte di medicina, 
ben'io ho trouati alcuni medici di quefte bande, che 
srtono la poluer del diamante con la firinga dentro 
la ueffica per romper la pietra; ma per bocca non la 
nno più; percioche fi dice, (ma falfimente)che il diamã 
] refo per bocca» èueleno mortifero,per la gran forza, 
\{cegli ha di penetrare, onde forarebbe gli inteftini;nella 
iiale credenza, ueggio efferci alcuni de medici moderniz 
a ficome ho detto,è falfa openione ; imperoche ho ue- 
ato io alcuni Ethiopi fchiaui di Gioiellieri,i quali s'ban- 
fo i diamanti inghiotuti, e ricercandoli i padroni, € 
| + li trouando,à furia di baftonate gli hanno loro fat- 
| confeflare hauerfeli inghiottiu,& andando del corpo 
|| buttauano infieme conle feccie fenza fentirne vna mi- 
| EE lefione, Il che poffo io reftificare ; ma mifi potria 

ire, che fattane poluere è veleno ; e che cofi può forare 
lo tomaco;e gli inteftini;& io ti dirò,che lo ftomaco non 
itiene quella poluere,ma tofto prefa ; per la fua grauezza 
ne ua per feceflo. Conofco io una donna, laquale ha- 
tendo un marito» che lungo tempo hauea patito Una di- 
Ienteria,li diede per molti giorni la poluere del diamáte,e | 
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ama; nefenti lefione alcuna, fin tato chesftanco di più pi 


larne, fe ne reftò.E fe ne reftò ancora » perche detta dôna 
U M 4 hauca 


re: Coins TE Ren 
PRE rr ro ima et 1 i La E A hc 


184. DEL RNVBINO, | 
hauea intelo da medici , che in uano fi affaticaua , e ché 
“marito non era per campar di quella infermità. O 4 
dopo gran tempo fi morì, hawendo molti giorni prima 4 
fciato di pigliar la poluere. | a 
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Annotatione di Carlo Clufio. 8 
Se DARA, Wai; astio O 
Kg ENTO quaranta Mangelis fono. fettantaaci i | 
Oueramente vn’oncia & vra dramma.Bue for 

e puli,e quattroacina, fe però pefail Mangelis ci 
cina»fi come poco prima ha detto Paustore, HA 


Dello Sweraldosins Cap. E L n | 


L O Smeraldo è più raro, & è più pretiofo; & app 
4 + na fifa doue egli nafca, per non rimanerui doue 
cauano,alcun frammento; percioche per eller raro , leul | 
no i mercatanti i frammenti ancora. E'chiamato da Pe 
fiani Smaragdo , da Indiani Pachee. Da Arabi Zamarr 
non Zabarget, fi come ritrouerete nei comuni Serapt 
ni, allibro de Semplici, al cap. 384.né meno Tabarge | 
ficome ferive. il Panettario nelle lettere T,eZ,perciocl) 
quei luogo è corrotto, al capitolo del Smaragdo ; douei ll 
ce leggere Zamarrut. Si fofiticain Balagare,& in Bifr: 
ger,douelo fanno di pezzi di uetro groflo de i fiafchi ro! 
ti. E quelli Smeraldi, che ho veduto io portar del Peri) 
del Mondo nouo non fono fenza fofpetto d’efler fofifti 
Cati. Singannano grandeméte coloro,che nello elettuari)) 
. digemme, dicono entraruilo fmeraldo, credédo efti;chi 
per Feruzegi, fidebba in tendere lo Smeraldo. qfto auici 
ne, perche non intendono benela proprietà della lingu'! 
Arabica,e perche non fanno la openione di Mefue. Il tefti) 
Arabico diMefue alla prima diftintione dé gli elettuarij di) 
cesti | 


Di . CAPITOL O. Li Bs 
|Penizegisimperoche(f come s'è detto)è gran fomigliá- 

apprello degli Arabi nella lettera, P, & F,dondefacile 
ente lo Stampatore ha potuto errare, mettendo Ein luo 
diP. Peruza de gli Arabi nonè altro che la noftra Tur- 
efa , la quale nafce abondantiffima in tutta la:-Perfia. 
on fa dunque openione di Mefuc, che in quella com- 
fitione entrafle lo Smeraldo, auenga,che Chriftoforo 
| gli-Honeftifno efpolitore voglia il contrario , ma vol- 
intendete la 'Turchefa. La quale in tutte le compo 
dioni de gli Arabi ; doue dice Feruzegi,e meftieri di por- 
yper-efler quefta medicina famigliare à Mauritani, ma 
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| Ânnotatione di Carlo Clufio. DI 


VAL iffefo mi pare , cheil Bellunefe babbia uoluto 
? nell’lettuario di gemme perfhadere. ani lor 
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| DelRubino. di Cap. tese 
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Ono molte le fpecie dei Rubini, la più nobile è quel- 
lasche da Greci è chiamata e v}paE,da Latini CI 
lusjma nó già perche rifpléda alle tenebre & al buoi,per 
oche tale openione é falla; ma perche la fua chiarezza è 
iù dell’altre viuace . Tuttavia raccoterò ciò , che vdì vna. 
olta da vn cerro gioielliero.Hauea coprati coftui certi bel 
Rubini portati della Ifola di Zeilá,ma minuti e piccioli, 
E! come fono quei Rubini,che noi volgarméte chiamiamo 
uubini di Corfica,i quali fi coprano a uéti p volta;hauédo 
oftuileuati viai Rubini da una certa tauola doue erano 
ipofti, ve nerimafe uno nafcolto nelle pieghe del panno, 
‘anotteall’ofcuro andadoli Pocchio alla rauola,li parue di 
| myederui 


186 DEL RVBINO. 
vederui di fopra una fcintilla di fuoco; tofto accendeil!| 
me, e va allatauola, etroua vn picciolo Rubino, do; 
poi toltone quello, non vi apparue più (cintilla di fuoi.| 
Chiara cola è, che i mercatanti fogliono ne ilor ragio! » 
menti mefcolar molte volte delle fauole. Ma à te ftà pil 
fé loro vuoi dar fede. Chiamiamo noi Carboncolo qu | 
lo che hauerì vna roflezza rifplendente , e bella,e chef, 
di vintiquattro carati. Io ne ho veduto vno appreflo 
vn grá fignore in Decan,ilguale,anenga che mi fofle an, 
có, non uolfe mai moftrarmelo fe non li daua la fe mia | 
non farlo fapere ad huomo di quel paefe. Si credeua e È 
che fulle di ventimila ducati di oro di Portogallo di vi 
lore, ilquale haueua egli comprato fei mani d’oro,chel! 
no cinque Arrobe di Portogallo.La fecóda fpecie è quit 
la, che chiamano balafcio vn poco rofletto,e quefta é 
minor ftima. La terza fpecie é lo fpinello ; ilquale è | 
roflo, ma é più uile,percioche non ha quel fplendore, cl | 
hailuero Rubino. Se ne ritroua di quelli, che bianche! 
giano, e di quelli , che bianchggiano nelle porpora, Op | 
dir meglio , del colore del ciregio , che ftà per maturar | 
Sonoci di quelli , che da una banda fono rofli, e dalPalt! 
bianchi; Altri d'una mezza parte fono Zaffiri,e dall’ alt} 
rubini; La caufa di quefta uarietà credo che venga dal nf? 
fcimento del Rubino. Quando da principio il Rubino 
genera nella fua minera, biancheggia , dopò uenende? 
maturarfi,uiene à farfi roflo , ilquale roflore venendo cd! 
lunghezza di tempo facendofi perfetto , auiene che cal: 
prima d’effer maturi , hora bianchi , & hora d'un rolo | 
languido fi ueggono. E perche il Rubino ; & il Zaffiro]. 
tiene, che nafcano in una medefima minera, per quef 
dauna parte moftra tal horail Zaffiro, edalPaltra il tutt 
no.de quali quando ue ne capita alcuno,che farà ne 
sendo il color ceruleo mefchiato col roflo,e da certi pai 
| fani 
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= GIAPITO LO LIL 187 
chiamato Nilacandi , come fe dicefleto Zaffiro Ru- 
o. Da gli Arabi e da Perfiani il Rubino è detto Yacut. 
genti di quefto paefe lo chiamano Manica, 


| Annovatione di Carlo Clufio. © 


[pv Carroba di porto gado pefa trentadue libre, cioe 
E quafi cinque Modij Italiani, certamente gran prezzo 
old. pra CI RNA ERRA] RIDI o Li 
Me afro Cap Db 
I Zaffiro è gioia di vil prezzo , douendo perla vaghez- 
“za del fuo colore ceruleo,ilquale mirabilméte diletta 
occhio,eflere in maggior fti ma.chiamafi da paefani Hi 
. Sono due forti di Zaffiri, vno è ofcuro , e Paltro ri-' 
endente, ilquale dicono Zaffiro d’acqua. Quefto è il 
L vile, ilquale alle volte è d'vn certo color mefchiato, 
eraflembra il diamante;onde alcuni ci fi fono inganna- 
N L'uno ePaltro fi ritrova in Calicut, in Cananor, &cin 
{ci} luoghi di Bifnaga. 1 migliori fi portano di Zeilan; i 
Ii lodati poi di tutti fono quelli delPegù. Tutto che 
1 quefta gioia grandemente uaga all’occhio,nondimeno 
| t grande che fia,e di vivace colore , é di viliffimo prez- 
|; mai fitrouò , che fulle uenduta più di mille ducati dº 
lo Portoghefi. * | ema | | 
| DelGiacintose Granata. Cap. LH: 
HE Of il Giacinto , come la granata; è qui di viliffimo 
My prezzo, quantunque vogliano alcuni, che fiano di 
ce dirubini, chiamandolo il Giacinto Rubino flauo ; 
Ja granata Rubino nero. Nafcono in Calicut,&in Ca- 
nor,benche le granate naícono ancora per tutto il Re- 
Mnodi Cambaia, e di Balaguate. Dicono,chei Giacinti 
| afcono ancora incerti luoghi di RO in Be- 
Li 7 NOM 
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18 DELIA SPED 
la;aon molto lontano di Lisbona, & in molti altri luog!|. 
diSpagna.. ) SONG] Gebo tderA no gem 

Dellafpide. Cap. LITI. 

Itrouafi una fpecie di Iaípide di coloruerde , del 9 

LN quale fi fano i uafi Murrini,porcellana volgarmi 

éhiamati,cofi uerdi,che direíte, che foflero diSmeralc!l 
Di quefta forte farà perauenturà quello , che fimoítra! 
Genoua, ilquale dicono , che fia di Imeraldo, e per da 
maggiore auttorità , ne fanno careftiadi farlo. vedere.i 

me é ftato non fo che uolte offerto un uafo Murrino il 
uolea cóprarlo per ducento pardani ; ouero fcudi di Spi 
‘gna. Quale fe fufle (tato di fmeraldo , appena ne hawi 

potuto la millefima parte comprare per quel prezzo. i 

° Dell'Alequeca. (ap. Lun. 
= Rouafi in Balaguate vna cerra pietra , chiamata All 

E queca, da gli Arabi detta Quequi. Vna libra 

quelli minuti frammenti di detta pietra,dopò di eller p J 

liti,é cofi vile, che non fi compra più , che un regal di (| 

* ftiglia. Nondimeno la virtù di quefta, auanza tutte È 

tre da qual fi voglia parte che fcorra, | | 


o 
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7 dh) 
Dell'occhio di Gatta. € ap. L V. 
D' quefti ; fe ne trouano di buoniin Zeilan,& dês 
fe ne portano dal Pegu,doue dicono , che uan!! 

di Bramaa. Quetti, fono piuin ftima qui nella India ;el | 
in Portogallo . Io mi raccordo di hauerne mandato vi 
“in Portogallo,ilquale fu quì ftimato feicento ducati d'o'! 
di Portogallo; & in Portogallo non fu ftimato più ' 

| ottanta , onde fu quì riportato e fu venduto il prezzo gr 
‘detto. Credono gli Indiani , che coluiche porta quell 
giola 


| CAPITOLO LVL. 189 

pia non pofla impouerire;ma che debba fempre crefce- 
in ricchezza. lo racconterò quello, che ho fperimen- 
o. Il panno lino compreflo fi fotte; che tocchi it mi- 
Ilo,ouer l'occhio di quefta pietrasnon può effer da fuo- 
abbruciato. | Dan pani piso 

Della PietracArmena. Cap. LV. 

“A Pietra Armena é mifta di color ceruleo , e di un 
4 uerde chiaro. Chiamafi da gli Ar abi Hagerarmini, 
è pietra, Armena.. Dimandando io gli Armeni, fe 
efta pietra nafceua appo di loro; non me l'hanno fapu= 
dire. Maimedia Turchi e Perfiani mi hanno detto, 
e effi nhanno certa poca quantità veduta ne lor pach; 
| non fanno fe fi porta d' Armenia, o d'altro luogo. Di- 
no, che fe ne troua gra quantità nel regno di Belagua- 
, chiamata Vitabado.Con quefta pietra purgano 1 Mau- 
ani Phumor melanconico ; ma per efperienza hoio tros 


to,che purga debilmente. 
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* Fauola quel,che molti feriuono della calamita,dicen 
, do,che quelle naui,che uanno in Calicut, non hano 
iodi di ferro s perla gran quantità de {cogli di calamita, 
i quali ichiodi fariano tratti fuori ; fe foffero di ferro» 
e naui fi foffogheriano. Main Calicut,& in tutto quel 
tto di mare, cifono molto più naui.chiodate di ferro» 
e di legno.E bene il vero, che nelle Hole Maldiue le na-. 
fon fabricate con chiodi dilegno. Maio credo, chefia 
tofto p penuria di ferro, pche coftano meno di legno, 
e perche temano della calamita. Ne meno il vero, che 
tciò la calamita tira il ferro, perche nafcano ambedue in 
ia medefima minera, o perche fiano le minere infteme 
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gua Arabica Aliofar alle perle. E di qui è auenuto anca 


- mo del mar Perfiano, in cóparatione della noftra Eur; 


sso sDEbLE RERLB || 


cógiúta. Si come credono molti;imperoche la calamif 
“Ai troua in certi luoghidoue in nefsi modo ci é fero.Sk; 
alcuni altri,che credono,che p ciò la calamita tiri à fe à) 
xo;pche ha conforme facoltà col ferro, déde é tirato | 


calamita.E per quefta ragione la calamita né é di magi | 
pefo ancora,che nella bilancia ci ageiugni gran qua à 
eli ferro , che fi lia con vna picciola quantità. Manoil 
biamo molte volte veduto il contrario. Nè meno è quia 
pietra velenofa,fi come molti hanno tenuto; imperochik 
pe di quefte bande dicono chela calamita prefar 
cca, però in poca quátita, conferua la giouentu.La o! 
fi racconta; cheil Re di Zeilan il uecchio, s'haueuafi 
fare tutti i vafi,dote fi coceuano le uiuande per lui,d.@ 
lamita.E quefto lo diffe à me colui proprio,che fu à qui 
officio deftinato. | \ DI Bi Stia i | 


Delle Perle. Cap. LV e 4 i 


Rm à dire delle perle, lequali nó folamente I 


ornamento fon defiderate , ma etiandio per m 
cina.Le perleschefono grofle , fono da Latini detre V'9 
nes,ela caufa è quelta , perche appena ne ritrouarete! 
della medefima grandezza , figura,e nitidezza.Le picc' 
fono da Latini femplicemente dette Margarite.Da gli'fa 
bi,e da Perfiani Lulu.Da gli Indiani Moti. In Malauar' u 
to,edaPortogheli Aliofar ,che in Araico vuol direllk 
far quale è vn porto nel mar di Perfia, doue ne nafe no 
di perfettiffime. Imperoche auenga Dio,che in Barer'ik 
Catifa,in Comarin,& in altri porti di queíto mare,fe 
troui di buone, perche dai noftri fu prima conofciut'de 

q 


fto porto de gli altri; hanno da quello dato il nome ir 


E 


n . 


che quelle fono chiamate Orientali.imperoche quell! 


è Orienta| 


| CAPITOLO. LVINL as: 
Drientale.Si generano anco le perle del promontorio di 
brinper infino all’Ifola di Zeilan ; Laqual peíca è rendita 


È di Portogallo;ma quefte,per la maggior parte fono 


linute,e non fi ponno cone già dette pareggiare,perche 
no tutte grandi , e perfertiffime,e però quefte fi compra 
banco più vil prezzo.Ne fono ancora nella Iola di Bur- 
10 lequali, quantunque fiano grandi,mon però cedono 
le già dette di bellezza. Di quelta medefima forte ne tro 
rete nella China, ma ueramente non fono belle. E'cofa 
iara,che anco nel Mondo nuouo ne fono;ma nonfi pon 
» inneflin modo paragonare alle Orientali;imperoche, 
ono ofcure,e di color nubilofo , ò non fono ritondo, né 
cie. Nafcono le perle nelle oftriche. Quelle conchesche 
iotano più à fopra dall’ acque cel mare generano più 
‘ole perle. E quelle che fono nel profondo delmare;le 
nno più minute. Quefte conche efpofte all’aria fi fecca- 
), € s'aprono ; e poi nella carne fi trouano le perle, hora 
| ai, & hora poche, fecondo la grandezza delle cóche.Se 
RE anco nelle noftre oftriche; e ne conchili;ma fono 
eno gentili. Di tutte le conche-quelle fono tenute per mi 
\fiori,e per più atte à far le.perle, che fono biáche, e lifcie, 
pacfani chiamate cheripo. Delle quali fi fanno poi cuc- 


iari,e uafi da bere.Ma qui è da faperesche quel cheripo, 
nè quella, che volgermente fi dice Madreperla,percio 
e quefta i pacfani la chiamano chaquo, delle quali fe ne 
nno tauole da mangiare , celtelle,e Pater noftri.Se bene 
fueta forte di conchile chiamato cheripo è di fuori fca- 
ofo, e ruuido,nella parte di dentro lifcifimo,e belli 
o à vedere. Portanfi quefte forti di conchili per mercan-. 
Iain Bégala, doue fi polifcono, c fe ne fanno vafi dabere; 
ima della maggior parte fe ne fanno armille, & altre cofe. 
ta anticamente in quefte parti vn coftume , che le vergi- 
idi fangue nobile non poteuano efler corrotte , e fuergi» 
dic nate, 
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nate; fe non haucuano le braccia ornate di queítafo 1 
d'armille. Ma hora nonfioflerua più , e perquelta cagl 
ne fono quefti conchili uenuti in più vil prezzo.Li mer(( 
tanti diquefto paefe ; hanno certi iftromenti di rame p|| 
forati, co'quali fogliono fare.il prezzo alle perle» On | 
quelle perle,che paífano p li forami più picccioli;fono | 
wnprezzo; e quelle, che paflano per li forami vn pocoj 
gradi fono di più grá prezzo. E coli di mano in mano, 
codo la grandezza de forami, e delle perle;fi fa loro:il pr 
zo. Ve nefonodi cofi minute, che non fi ponnoinn| 
fuo modo forare, percioche Parte è quella, chele for) 
enon nafcono,come fi credono alcuni,cofi forate . Ey 
rò reítano queíte alli maeftri , fono poi portate-in Eu 
pa, dellequali tal volta fi vende Poncia due afle Franci 
Le maggiori perle,che fi trouano nel Promontorio di C | 
morin, pefano cento acina di formento . E fogliono q 
fte tal uolta valere mille cinquecento ducati Punalo nº 
vedute di molto più grádi, lequali diceuano eflere del 
fola di Burneo, ma non erano cofi belle , come le detre!| 
fopra. Ne ho trouatarvn' altra quà, che pefaua fellati 
acina di fomento . Dicono,che inuecchiate ; mancano 
pefo, e perdono di colore..Ho io fperimentato, cheW 
perle fregateben bene con rifo mezo rotto; e con falesre 
quiftano il primo uigore ;e la nitidezza.Chiara cofa esc!) 
le perle pfe dopo del Pleniunio ; diminuifcono col tempi 
ma quelle,che fono prefe inanzi del Plenilunio non font] 
fto foggette. Appreílo de gli Indiani di rado fi fertor, 
nei nell simana perle; mai Mauritani affai (peito , Md 
come facciamo ancora noi, mettendo le perle nelle mil 


dicine cordiali. 


Il fine del primo Libro. 
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- ALTRE COSE CHEVENGONO 
portate dall'Indie Orientali, pertinenti 
PIE alla medicina; 


“LIBRO SECONDO. 


Dell'arbore melanconico. Cap. I. 


+ 


pu AVENDO àragionare dei Semplici» 
à (2 e delle piante della India à noiinco= 
gnite , non mié parlo fuor di propofi- 
to d'incóminciare da vn certo arbore, 
ilquale non fiorilce mai fe non dalPoc- 
calo del Sole, per infino al nafcimen- 
{toe digiorno mai. Quefto Cvn'ar- 
e della grandezza delP'oliua,con foglie fimih al pruno. 
empo di fiorire, fiorifce di notte; & il fiore é odoratil- 
ij; ma perche é delicato se fragile non ferue à cofa al- 
dia, eccetto che de i piccioli , iquali per efler gialli,fe ne 
fliono i paefani ,per darcolore alle uiuande, pa 
Hrono come il zaffarano. Vogliono alcuni, che l'acqua 
illata dai fiori, fia buona per gli occhi, applicandola. 
\vn’pannicello bagnato in efiai. E peculiare arbore 
Soasedicono efler portato di Malaca . Io non l'ho 
rone nelle Indie ueduto. Lo chiamano inGoa , Pari- 
À | N “zataco, 
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194 DELL'’ARBORE MELANCONIO 
zataco,&in Malaga, Syngadi. Lo chiamano anco al 5 
“ trifte,cioê melanconico, percioche fiorifte fempre di g 
«te. Raccontano quelle genti una fauoladi queft ar k 
dicendo , che vn certo Satrapo, chiamato per nomelj 
zataco , hebbe una figlivola aflai bella , della quale il 
dofi inamorato il Sole, hebbe da far con lei; ma pol 
moratofi: d'un’altra, la lafciò. {Entrata quefta fol | 
per tal cofa in difperatione , 5° ammazzò di fixa manc | 
Delle cui ceneri, (percioche.in quefti paefi è ane) 
coftume di abbruciare i corpi morti ) fauoleggianc, 
nafcefle quefto arbore ; i cui fiori abhorrifcono dit 
te il Sole, che non ponno fofferir di vederlo. Mala 1) 
gantia dell’odor di quefto fiore mi hà fatro uenire in. 
te due altri odoratifiimi fiori, Il primo fi chiama M| 
ri,di gran lunga più odorato de i fiori de naranci, one ip 
preílo de paefan è tenuta l’acqua, che fe ne ftilla, ne | 
defimo conto, chein Spàgna fi tiene acqua de fic 
naranci. L'altro fiore, del quale qui grandemente ‘, 
tono, è chiamato champe, & è di più grato odore, ci 


noftro giglio bianco. Effendo caduto in ragionam | 
d’odori, è degna cofa di fapere,che quefte genti fono | 
fortemente inclinate a gliodori, e tanto loro gradifc | 
che aflai uolte non fi curano di hauer da compras 
mangiare, pur che habbiano tanto da poter compr, | 
gli odori, È però non fenzaragione è da credere, chi| 


Õ eg Alby I É î 
noanco più lufluriofi.I prefenti, ci doni, che fi fogl, | 


da huomini baffi prefentare ai Re, fono folamente d 
fiori,e delle noftre rofe,lequali. hanno in coftume dif, 
ger ne pauimenti delle camere de i Re, Etufano ancc, 
rami di piati di varij fiori.Mº hanno detto alcuni, che, 
è di coftoro la pazzia intornoa fiori, che i tributisel 
dano alRe di Bifnager,fogliono folaméte di odorise di 

ri afcédere alla soma quali di cinque mila feudi di S a, 


CAPIT'OL.O II 


|: pe “DelNimbo. Cap. II. 


‘Hiamali generalmente da tutti gli Indiani Nimbo 
i un certo atbore, ch'è della grandezza del fraffino, 
foglie fimili à quelle dell’oliva,ma un poco più acuto, 
Entorno incife à modo di ferra,d’ambidue le parti ver 
on cinericcie , nè villofe.fa gran quantità di foglie ; il 
[É Cbianco , & il ftutto è fimile alle picciole oliue. Ser- 
| nelt arbore nella medicina;imperoche le foglie pe- 
emefchiate con fucco di limone, e'pofte fù le ferite 
> de gli huomini , quanto delle beftie, fanano mar 
Hiofamente. Dicono cofi quelli di Balaguate , come 
li di Malauar, che il fucco di quefte foglie amazza 
Wrmini. il che nonéfuor di ragione, per hauer quefte 
Mic qualche amarezza.In Bifnager, & in Malauar fi ca- 
del fruto di quelParbore un olio,ilquale fi porta poi di 
1] per mercantia, & è perfettiffimo menato caldo à do- 
fnetui. i | 


Del Negundo. Cap. I11 


[ Afce in Balaguate & in Malauar vn'arboretto della 
| grádezza del perfico,c6 rami molto (pefli,i quali ta 
ri rinafcono più fpeffi più fpaciofi , di foglie fimili al 
buco circinate , ferrate, pintorno ,dell’ifteffo modo, 
fine quelle del fambuco , maalquanto afprette. Il fio- 
fl: nel cinericcio bianco; il frutto é nero della groflezza 
HE pepe, ò pifello più groflo . Víano quelli di Malauar 
metterlo in quei loro mangiari chiamati Carel. Il fuo 
Ene uolgarmente fi chiama Negúdo. Alcuni in Balagua 
Ho chiamano Sambali; & in Malauar Noche Ha quefto 
dote molte virtá. La decottione de rametti teneri, 
d: Nea queramen» 
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oueramente egli iftefli rami bolliti, e mefli fopraladi 
contufa , 6 fattane fomentatione, è vtilifimo rimt) 
pur che non ci fiaferita. Alle volte fi friggono detti hO 
infieme.conle foglie con olio , e fi mettono sù le coni jd 
‘ni, percherifoluono i tumori, e guarifcono, É cofi o: di 
rio queto rimedio , che fi perfuadono effer buono ac pa 
‘plicarlo,ò fritto c6 olio,o bollito,in acqua.Sonoci fe | 
«quelli,che Phanno pofto sù le ferite, & in vna notrel” | | 
uato il dolore.& ha digerita la materia,e poi le mede | 
foglie mefle pefte fu le ferite, Phanno di forte nettate | 
tofto fono uenute a cicatrizarfi.Le donne dicono, chi 
‘no buone a fare impregnare , beuendone il fucco , ot, È, 
iméte la decottione,preparàdo la matrice al cócerto;n fl 
direi più tofto,che fi mangiaffe,che cofi faria il medici 
to più gagliardo: Hano le foglie non fo che di acrimc i 
come il Nafturtio,donde fi {copre la piáta eflere inf 
da. Hanno alcuni fperimentato quefta pianta efler | 8 
na à rafirenar la luffuria, e pquefto fi fon meffi à dire 
fia" Agnocafto; ma s'ingannano di gran lunga. Percic 
"Agnocafto è molto da quefto arbore diuerfo. | 


| 
q 


Della aca. Cap. I {IL 


| 

| 

i i i pl 
A Taca è un’arbore nella India aflai grande, fail @ 

È; frutto nel tronco, e nonneirami. Il frutto è gi 
de, di forma di melone, & alle uolte più grande,di fi | 
verdeggia, e di dentro rofleggia; è circondato di m,@ 
{pine in forma d’vn riccio , ma tenere, e molti,& entr dá 

fono certe noci aflai grandi ricoperte d’ cyna fcorzad, 
La fcorza del frutto è difapore del melone , ma é mal 8 

«ucle aflai da dig erire, e molte uolte fi va per fecelli 

«quello ifteffo mo do,che fiha prefo. Le noci + cha 
4 ù ir dentro | 


| 


) 
nl | 
| 
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fi roftifcono , oueramentefi fanno lefle, e buttata 

“(corza,laquale non ferueà.co (a alcuna, fi mangiano 
pdo di caftagne,alie quali fono molto fimili . Chia 
ijuefto frutto in Malauar Iaca.Ih Canara., &in Gu-" 

» Panaz. Nafce folaméte vicino al mare. Ho provato 
fteílo & in altri, che quefte caftagne,o noci,che vo 
o dire,riftagnano il Auflo di uentre. 


) Annotatione di Carlo Clufto. 


MG ESCRIVE quefto arbore Ludouico Romano, . 
| quinto libro , al cap.1 5. delle fue nanigazioni con, 
MEO queffe parole, Sono in Calicut certi frutti, i quali 
Miacoloro , chen’hanno cura chiamati Iaceri. Il tronco 

Eee è della grandexza del pero, Il frutto è di due pal- 

mezzo,di grofsezza quato una cofciad'un'huomo.Sige- 
Vil frutto nel tronco, fotto lefrondi , et alcuni circala me- 

trõco,e di color uerde, nel reSto è fimile alla Pigna gna 
è minuti ninacci.ln questo che Sincomincia d maturare, 
color, che tira alnerose par che voglia marci rfi. Coglie- 
fto frutto delmefe di Dicêbre,e di fapore quali del melo- 
ofiatello , à poco differentesfe miri al fapore del corogno 
co ben maturo Porge nel guito narij piacceri,alle otte ti 
è di mangiar fano di miele » tal'bora un narancio dolce. 
lentro ba certe membrane come il granato , doue fanno 
à frutti nafcofti non troppo differenti dalle castague » ma 
à roftifcono al fuoco » banno meramente fapor di caftagne. 
la qual cofa fi può dire , che non ci fiafrutto;ne più eccel= 
Ne, né più degno di quefto» 


N 2 Del 
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Dellamgomas.. Cap. Vv. 


L Iamgomasé vn'arbore della gridezza del prun | 
I {ce dali per fe nelle campagne, nafce anco nei gial! 
di Bazaim, di Chaul,e di Batequala,armato di molte 
ne,con foglie medefimamente di pruno ; coni fioril| 
hi, econ di! frutto fimile al forbo,di fapore di pruno“M 
aftringente & acerbo. In quelche incomincia a fp! 
re é fe al pignuolo, Chiamafi da pacfani Iamgo'! 
Ho intefo da perfona degna di fede,che il vero modo! 
minarlo,e di afpettare , cia vn certo vccello ne migisi | 
di hauerlo rimandato perfeceflo , feminarlo infieme | 
quel fterco , & in quefto modo diet nafcer più pref! | 


viene ancora più prefto à menare i frutti. 


X 


i) 

Della Carandas. | Cap. Vl, o! 

Vila pianta la carandas della grandezza deli ‘Ab 

F efiallomiglia etiandio balla foglie;fa gra quat’ | 
fiori, dell’ Udule della Marrifelua , il. Gue è comi 
ciole mele, i quali maturi amiigriféono; di fapor dvi 
guito aflai grati. La onde;da tolti fe ne fa vino.il) 
ancor verde è della groflezza per vna auellana con I 
fcorza,& alle nolte maggiore.Il fucco, che ne ftilla és! 
te uolte viícido, glairieiiolos Mangiafi da moltic 
che è maturo , col fale. Hanno in collunie mentre é da! 
verde, di fato infalamoia, oueramente di condirlo! | 
aceto . Et in quefto PNT fi conferua, per eccitar | 
petito.Nafce cofi nel diftretto , come in  Balaguate, ecia 
mafi carandas, 1 
«Anot | 


in AA TR 
| | 

ili il i 

WA 

ID 

| 4 Il 


CAP LDO LO! VH 199 


i 
N | | 
“Annotatione di Carlo Clufto. | 
\=givIEDO alPottano libro della fua bistoria,al cap. | 
BABI 12.ne defirine vio fimile à questo, dicendo in que- 

EH: Sto modo. Nella Ifola Spagnuola vi é vn arbor 

ide, ebello;di foftanza foda & vtile ; chiamato per nome 

zuba, chefa vn frutto grandemente foaue , in guifa delle 
appiane ; chiamate mofcatelle, abondante d'un fucco 


diciniofo se uifcido, non altrimenti, che fono i fichi imma- 
s onde è difpiacenole à coloro, «veto mangiano , fe prima 
lofunno Stare in acqua e non {premono prima quel fucco 


manisaccioche rimanghi nell'acqua. 


0 Delcora. © Cap... V 11. 
L Coru, coli chiamato in lingua Canarica, é un frut- 
to della grandezza dell’ Arbuto , O pure un poco più 
ciolo ; con foglie di pomo granato , con fiori bianchi, 
\fydore come di Matrifelua.I Portoghefi, che fono nel- 
ndiela chiamano herba Malauarica,imperoche quefti 
Malauar furono 1 primi,che ci infegnarono il modo di 
Iairfene. Conqueita pianta guarifcono coftoro ogni 
| te di diflenteria > hauendo pero prima purgato il corpo 
da maggior parte deli’humor peccante , perche altri- 
nti ricaderiano facilmente nel medefimo male. V fa- 
If di quefta pianta le (corze delle radici fecche , percio- 
e dalle frefche ftilla un certo humor latticiniofo , don- 
io da principio giudicai , che fufle calida; ma pol 
We Phebbi guftata , la ritrouai infipida, e frigida,e poi 
nardando à gli effetti che fastengo» che fia frigida ; e 
‘ca, ma che habbia più del fecco ; che del frigido , &_, 
quelta temperanza la tengono anco i medici pacfani. 
4 Metteta 
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200 D ELIOOR YA) | 
Mettefi la poluere di quelta radice peftain vnlam br 
macerare infieme cò fieto dilatte, e poi ui fi aggiugnile 
PAmeos, dell’Appio, del coriadro fecco,del feme di dà 
no nero pelto,e bruftulato,infieme con vn oncia di bi | 
fenza fale.E fi mette tutto à ftillare, e fe ne caua acqua dl 
laquale prédiamo quattro oncie,e fi mefchia infieme 5 
acqua di rofe, ouer di capitelli di rofe, è di piantagine 
ne dà alPammalato due oncie per volta; doue vedédil 
auentura maggior bifogno , aggiugnemo tal voltala.i 
uere fatta de trocifci dell’herba Malauarica.Itrocifei ti 
ne delle iftefle cofe ; che fifa l’acqua, dal butiro'in fi 
che non fi ci mette. Giouano anco aflai i crifteri fatti o 
flacqua due volte il giorno;cioè la mattina ad hora 
fta,e due hore dopo mezzo giorno.Il mangiar di que 
fermi,ha da eller rifo macerato nel fiero, è polli cotiia 
qua di rofe,da loro chiamata Canci, dandone loro fer 
do chela robuftezza; O fiacchezza richiede.Ma nó fail 
mo loro bere vino in neflin modo; mafe ci fuffe gra!l 
fogno, lo concediamo nelle diffenterie già rivecch.é 
Nondimeno auenga, che à me fia fucceflo bene fer li 
Peflermi feruito di quell'acqua; fon forzato à confel fi 
vero,chel’herba Malauarica preparata da quefti di Mk 
uar ; è di più fpedito giouamento. Preparafi quella!0 
le iftefle cofe, che fi prepara la noftra; ben trita,e lè 

‘cerata nel fiero ; ouero in acqua dirifi, e poi fi cuocelo 
noci alcuni , che cauano il fucco della pianta ancor vel 
e ne danno la mattina à digiuno ferre oncie per volià 
aftretti da maggior neceflità, ne danno altretanto adio 
ra di vefpero. Ma perche il fucco è amaro ; e difpiac'o: 
le; fogliono fubito beuuro ; dar loro un poco di Here 
fciacquarfi la bocca. E vedendo i Malanarefi di haucih 
bifogno di. ancora più gagliardo rimedio ; ui fogli 

“mefchiar P.Opios benche quefto nonlo confeflano ai 
| pe A E'buc 8 


SCATITOLO. VIIL 101 
ibuono parimente queto rimedio alla debolezza dello 

ymaco se ritiene il uomito , dato con acqua di menta;e 
| pInere di maftice. mir 605% 


1 


| Dell Avacari. Cap. VIE 


ANT Afce in queíta prouincia un picciolo arbofeello , ma 
N tuttaniaè più grande del già detto;il quale fa le fo- 


jeil fiore ; &cil frutto fimile al mirto , ma affai più aftri 


iinente. Chiamanoi pacfani queita pianta Auacari,e na 
ie nelle montagne . Dicono , che fia merauigliofa nelle 


iffenterie inuecchiate,che vengono per caufa frigida. 


| 


114; difle un certo: vecchio Portoghefe di hauerla egli 
lberimetitata in una fua figliuola , la quale hauendo per 
llin'anno intiero vida di diffenteria,e non hauendogli al 


E altro rimedio giouato mat, pigliò la feorza di quelta 


Ibianta pefta. E fattala macerare in acqua di rifo,la pigliò 


» 
, 


n guifa di ptifana , e ne guarl.Diconosche quef? arbofcel- 


| o ha Podore del: trifoglio.. 
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Della Mangas. Cap. I Xi? 


a ( e Bene i frutti della India fono molto più eccellenti 


x) diquefti di Europa ; fi come fono i naranci,i cedri , 1 
fichi, levue,le perfiche,le melagrani,e fo miglianti,è non- 
dimeno più eccellente di tutti gli altri quel frutto è che efli 
chiamano Mangas. E'cofi grande la foauità di quefto 


frutto , che portato con gli altri frutti già detti nella 


1 piazza per venderli, Quelli d’ Ormus ; i quali n° hanno 


gran copa, lafciano tutti gli altri , € quefto folo compra- 


no.Il tempo di coglicrli ne pacfi caldi fuole ellere del 
mefe d’ Aprile. Nellaltre parti più fredde, di Maggio ; € 


di Giugno , & alle volte d’ Ottobre ancora, ) da eh 


chiamato 
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202 DELLA: M A NEGA, 
chiamato Rodollio) e di Nouembre Il qual frutto .y 
ria di bonta,e di fapore,fecondo che fono variji paefî d 
ue nafce. Il miglior di tutti fuole efler quello; che nafi | 
in Ormus. Appreflo a quelto , é quel di Guzerate ma 

| 


fimamente quello, che per eccellenza é detto Guzeratini | 
di grandezza per dire il vero minor de gli altri, ma dif) 
pore, e diodore auanza tuttisilquale nadi dentro vnpil 
ciolo nocciuolo. Il terzo luogo in bontà tiene quelli 
di Balaguate, & al generale é più grande di tutti gli alt 

Mi raccordo di hauerne io ueduti due,che pefanano qui 

tro libre, e mezza. Ma fia tutti pare à me,che fiano pi 

foaui quelli,che vengono di Chacana;di Quindor; di M, 

daneger; e di Dultabado, principali città di Nizamoxa.i 
Sono buoni etiandio quelli, che nafcono in Bengala,nal 
Pegù, &in Malaga. Ion'ho “vn arbore in una mia polle | 
fione,che hoin Bombaiam,che produce detto frutto du | 
uolte l’anno ; imperoche fa il frutto il mefe di Maggio eg/ 
cellentiflimo di fapore ; é diodore,e poi in fine delPautuy) 
no, fal’altro, molto più del primo cornmendato per nai 
fcer fuor di ftagione. Il color del frutto, è d'un verde É 
che rofleggia. E di gratifimo odore.fi mangia monda!! 
to dalla forza infufo in alcun vino gagliardo, ò pur fenzil 
uino;fi come fi fa delle perfiche duraci. Si condifce ancdli 
ra col zucchero, & tal hora con aceto;olio,e fale; polueri 
zatoci nel mezo , del gengeuo , e dell’aglio. Alle volte 1} 
mangia con fale, e tal hora bollito in acqua. E° frigido è 
humido, fi comeifono le perfiche. Dicono che i fuo; 
humidoli roftiti,fermano i Huffi del corposilche ho io til 
trouato efler ucro,& il midollosche ftà détro delnocciuci. 
lo mentre é frefco ammazza i lumbricise le tignole del con | 
po.E tutto mi par ragioneuole,per ellereamaro. + | 


ii 
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°° Ammotatione di Carlo Clufio. 
rta I Riduce gfto frutto i memoria il Jatama dell 
i 477 )) Oniedo deferitto al fettimo libro della fua bifto 
TAN AD ria alcar3.bêche maggior fomigliáza mostra 
TAMALS, dibanere colfuo Anonydel quale ferie allibro 
i | ostanosal cap. 18. Io forinero qui Pbiftoria, cofê 
ell'ano,come deilaltro, accioche à lettori giudichino à qualde 
ue più s'affomiglia. Anon» è vi arbore chemolto s'afomi- 
E Guanabano,cofî di fattezza;di grandezzasdi foglie,e dt 
loftanza, come ancora di feme. Differifcono folamente in due 
pr , cioè nelfrutto » ilquale è minore di quel del Guanabano 
nella fcorza ; percioche la fcorza di questo è giallase quel. 
1a del Guanabano é verde. Differifcono ancora » perche à 
10 parere è più grato alguftol’Anon, che non è il Guanaba= 
] o per efser di polpa più foda. L'uno » € Paltro gli Indiani dê, 
| merico banno ingran Stima , e licoltinano con gra dili- 
i enza nelle lor poffe[foni.Tutto quefto riferifce Quiedo del. 
[É cAnone. Hora nediamo ciò che dice dela Iaiama . Nafce 
nl Spagnuola, e nelle altre Ifole vicine um frutto , il qua- 
le da noftri per la fomiglianza , che ba cò li nocciuoli di pigne, 
è chiamata pigna ; non già perche babibia queSto,quelle fqua 
me legnofe , ma perche la fcor za è nel medefimo modo fisura- 
ta, ma fenza fquame. E fi taglia col coltello in guifa dime- 
one. E-fi come dibonta di fucco eccede di foauità tutti gli 
altri,cofimedefimamente eccede in vaghezzadi colore,effen- 
do di vn colore, che nel giallo verdeggia + E fecondo che fe 
ud maturando perde del verde. L'odore è foaniffimo > quafi 
fimile à quello delle perfiche. maffimamente diquelle ; che în 
Italia, e cofi medefimamente in I fpagna banno prefo il nome 
dalle mele ,e dalli cotogni, & é di grandezza di un comune 
| melone, Nafee ciafcun frutto da um certo cardo afpero s& 
FE fesa. | | spinofo» 
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fpinofo , con certe foglie lunghe , dal mezo delle quali forg | 
vn germoglio ritondo, con va fol frutto,il quale dopo dieci ,( | 
dodici meft fi matura, e toltune nia quefta , non ui nafce pi R 
in quejta pianta altro frutto , e però come cofa , che non ferui|| 
ânulla, fi getta nia. Nell'eStremità del frutto’, & alle volt 
nell'eftremità del caccolo fotto al frutto , nafcono alcuni torz | 

ò torrioni,che vogliate dire, come germogli,che dano ai frut A 
ti grande odore. Quefti fernono in luogo difeme. Si met | 
tono tre dita fotto terta,dimodo,che la metà del torrione af Ù 
piccafuori del terreno , e queRtifanno le radici, & alfuo tem | 
po il frutto. Sono varie forti di queftifrutti’, à qualifecon i 
do la varietà dellalingua , cofi banno narij nomi , ma tre fpe à 
tie differenti fe ne mostrano . La prima da paefani è dett 
Jaiama . La feconda è detta Boniama. E laterza Iaiaqua 
Quefta ultima é bianca di polpa , al gufto è vinofa,ma alquan | 
to acetofa, & acerba. Il Boniama è di polpabianca , algu. 
Sto è dolce, & ad vn certo modoinfipido. Il Taiama; è più. 
lunghetto di tutti glialtri , e edi polpa,cha tira al flo, dolci! 
e Joane al gusto. E per tutta la polpa fono fparfe alcune fi i 
bre fottilifime , le quali auenga, che mentre fi mangiana nor 
facciano alcun male al palato, tuttania mangiandone fpefl: 
nuocono alle gingiue . In certi luoghi nafcono quefti da per: | 
fe, per à campi in affai abbondanza , ma quelli, che fono co 
tiuati , fono molto più foaui s e mette gran conto a coltiuarli. | 
perche ricompenfano le fatiche. L’abbondanza , che vemél 
ba fatto venire în poca (tima. Quelli, che nafiono nel di | 
firetto , fono coftin bontà, comeingrandezzada gli Ifolan' | 
preferiti a gli altri. Ilfrurto dopo » che é maturo , non fi put. 
più di quindici , O venti giorni conferuare . Fin qui Quiedc | 
Tent. allib, de fingolari di America,al ca.46.dice, che que. À 
fto frutto » da quei di Brafil, è chiamato Nana, e che quant: 
do fono infermi, ne mangiano affai. E ne deferine vnoa 
medefimo libro alcap. 33. fimile à quefto » chiamato Hoyriril | 
canta + Della | 
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| | . Della Mufa. opa po Xe 


à Velta pianta vna fola volta fi femina, imperoche 
* feminata vna volta, pullulano dal tróco molti ger 
mogli, che poi douentano arbori. Iltronco é di 
orza fquamofa,fatta di foglie, e le foglie fono grandif- 
ime,di due cubiti l’vna,e forfe più di lunghezza, e di lar- 
hezza un cubito , con-vna cofta larga,e grofla nel mezo. 
| on produce rami » ma dai germogli efcono certi fiori 
ogniunti infieme , di colore, che tira al rufo,di forma di 
n'ouo., lunghi un palmo, doue appaiono per intorno i 
icciuoli,cento,e ducento infieme, € talvolta più,che fo= 
tengono i fichi. Nafcein Canara; in Decan, in Guzera- 
es&cin Bengala, fono da loro chiamati Quelli. Nafce pa- 
imente in Malauar; doue fe gli dice Palan; & in Malaio, 
loue fe gli dice Pizan. Nafce in molti altri luoghi ; &in 
[ Africa ancora , in quella parte chiamata Guinea, doue lo 
Chiamano Bananas . Gli Arabi chiamano quefto frutto 
Mufa,oueramente Amufa,cofi l'hanno chiamato Auicen 
Una; Serapione ; e Rafis,che hanno per particolar capitolo 
eritto di quefto frutto. Ne haueranno altri ancora per 
|uentura feritto, ma à me non è occorfo di hauerli letti. > 
li quefti frutti, quelli fono più lodati; che vengono di 
Martaban , doue furono da principi portati di Bengala, 
| dopô furono feminati perche fuflero migliori; & hora fi 
ichiamano fichi Martabanis. Se ne trouano certi altri s 
| al mio gufto più faporiti, e più odorati, chiamati Ce- 
| norins ; e fono quefti lafci , e pieni. In Malauar 
| ci fono di quelli , che fono chiamati chinchapalones, 
| foaui, e grati al gufto, fono pieni; € di color uerde. 
| Lodanh parimente quelli, che nafcono in Safala; da 
gli. Ethiopi detti Iminga, Se neritroua vna certa Ss 
Me" in Da- 
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in Bazaim,& in altre prouincie, il cui frutto e largospier È 
elúgo vn palmo. Quefto roftito, e poi meflo in molle n. 
uino;e gettatoci della Canella di fopra;è di miglior fapol! 
del cotogno roftito , Quefto iftelle frutto aperto pol 
z0se fritto nella fartagine cò zucchero;e canellasdi fopralti 
rariffimo cibo. Auicenna al 2.lib.al cap.49 t.fcrine che fl 
di poco nutrimento, e che generi colera ; e Hemma infi i 
me,ma che gionia gli incendij del petto , e del polmone! 
e che noccia allo ftomaco; e però à quelli,che fono din! 
tura colerici , fi dee dar l’offimele, con gli femi, & à quelli 
. chefonoflemmatici, dee darfi ilmiele.E'buono perle ri 
ni, e prouoca Vorina. Rafis, al 3.2d Almanfore, al ca! 
20.dices, che fia nociuo allo ftomaco ; e togliela voglia dE 
mangiare, ma che moueiluentre, e lenifce Pafprezza dill 
la gola. Serapione, al lib. de Sempl.al cap.84.ripone dl 
teftimonianza altrui, il frutto Mufà nel primo ordine di 
calido , & humido. E. dice effer buono agli ardori di! 
petto , e del polmone, ma coloro che ne mangiano alfai,. 
fentono aggrauare lo ftomaco; e dice » che faaumentar' 
il concetto nella matrice. Gioua alle reni, prouoca | ori 
na, e ftimola rvenere.I medici Indiani prohibifcono ta! 
frutto nelle febbri, & in molte altre infermità. E' cof! 
da muouer le rifa quel , che ne fcriue un certo fratedi far 
Franceíco, in quefto modo dicendo. Chiamafi  queltil 
enul frutto Mufa; percioche ueramente è cofà degn! 
Selle Mufe , oueramente, perche le Mufeufano tal cibo 
aggiugnedo appreffo,che quelto fia quel frutto,che Ada! 
mo mangiò nel Paradifo. | 


Annotatione di Carlo Clufio. i 


c È NR 


\l 
O molti anni portata opinione , che il fruto mu 
Za de gli Arabi, fuffe quelta pianta, della qual 
le fa mentione Plinio yal 1a ib.cap.6.con questa 
parele. |. 
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“ole. VnÈ altra è maggior delmelo, e di foanita molto più 
teh i fapienti delle Indie imangiano ; le cm foglie 
“o «come ali di uccelli, lunghe tre cubiti e larghe duescanano 
dentto della fcorza di meranigliofa dolcezza, e con vno ft 
liano tre perfone ..L’arbore è chiamata Pale , & il frutto 
\riene. Nº è gran quantità nelle Sidraci termine all'effer- 
do di AleRandro. Et percioche quefto quadra affat. hé= 
“alla deferittione del frutto Mufa. arrogefi a questosche 
pronincia di Malanar,che è fopra il fiume Indo;e fotto al 
Hi ritiene ancora ilnome di Palan ; d'onde fi uede bane- 
‘| Latini tolto illor Pala. In Lisbona , done n'ho alcune 
ante vedute, benche infruttifere s fi chiama ancora adeffo 
‘uera Bananas , cioè fico che viene di Banane . Ho ritro- 
to il.fiso ritratto effer ben dipinto nel Commento del Mat- 
toli fopra: Diofcoride nel. capitolo della Palma. Fa men- 
mne di quefto frutto Ludonico Romano, al quinto livro 
We fue nanigationi, al-cap. 1 s.doue dice , che ce ne fia ditre 
tis Ne fa mentione ancora Francefco Brocardo ; il qua- 
| ha deferittolaterra Santa fotto nome de i ponti del Para- 
A fosil quale in tutto è ftato feguitato dal C ardano nel fuo li- 
[ro delle fottilità. Lo defcriue ancora Theuceto, allibro de 
Wingolari d'America, alcap.3 3-€ dice il frutto chiamarfi da 
tr Pacona,e Arbore Panaquonere. Ouiedo 
i chiama ,ma impropriamente , Platano.allottano libro del 
biftoria delle Indie sal capitolo primo » la cui diferitttone 
ome piu copiofa dell' altre per non faftidire à lettori invi- 
“eterlamolte uolte ; noi laporremo qui. Ritrouafi sdice egli, 
neto frutto fotto nome di Platano, tutto che nò fi pojja dire 
È fiavero arbore , né che fia nero Platano; ma pianta non 
eculiare delle Indie ,mafottonome di Platano da altre par» 
lì portata. Crefce tal uòlta questa pianta impropriamen- 
| e detta Platano ad altezza grandiffima ; € 5 ‘ingroffa quan- 
ii: sa ERE dd ARI MPG 
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to vn' buomo. Tal hora non fi fa più groffa d’vnacofeia) 
“vn buomo ; fecondo la qualità delterreno, ela fertilita li 
luogo. Fa le foglie dal principio del tronco per infino q, 
cima grandifftme , lunghe alle volte di dodici palmi, edil! 
ò quattro larghe, & alle volte minori. Lequali fono agei; 
mente in marie parti da uenti incife,e fi veggono cofrim: 
fe, pender da quella cofta, che banno nel mezo Tutta)| 
pianta è come vi germoglio , onero un'furculo , nella cui fo: n 
mita nafce un piccinolo,ó uogli dire un magliolo della grofse |) 
za d'vn braccio ; che producel’vua; che hanera venti; o | | 
ta, e talvolta cento, e più frutti di vn palmo dilunghezzi! 
di groffezza quanto il braccio ; molte volte più grandi ye ti 
bora più piccioli , fecondo la fertilità se bontà delterren® 
Ha la for za afjai groffa, ma facile ; è fcorticarfi,doue ha del 
tro la polpa, O uogli dir. carne , fimile alla midolla delbue 
pua fi ba da corre intitra , prima, che fi maturi, cioé quan! 
alcun dei fruttiincomincia à dinentar flauo ,ilguale fa app 
capoi nelle cafe done fi finife di maturare . Aperto der 
frutto per il lungo in due parti, e poi fattolofeccare alfe 
é di gratiffimo fapore; & auanza i fichifecchie dibont.| 
e di nutrimento. Meffo fu le tauole,e:cotto al forno ci 
forta il core , & è foauiffimo. Sonoci alcuni; che lo cuoco 
con le carni, bauendone però prima lenate la fcorzase mej\ 
nella pignatta dopo chele carni faran mezo cotte, perciow 
no coportagrà cotturasma nô è dafceglierfe né tropposmatur 
né troppo acerbo.Sonoci di quelli,chelo magia crudo, mam 
curo,fenza altro codimeto,è di gratilfimo fapore,e& e falubri) 
e dileggiere fi padifce. Il tronco , che produce il frutto è &'rt 
annos & una fola volta in uita produce il frutto . Mafami 
alle radici cinque se fei, e pin germogli, i quali rinouano'\ 
piante » che nell anno feguente producono ilfrutto. Toltar® 
l'uva sfigetta viala pianta, come cofainutile  Ecofiferti\ 
quefia pianta, che mai muore ma fempre fa nuoui germogi) 
che | 


i 


5 16.della gran Canaria. Questo ho tolro dallalunga de- 
prione di Ouicdo. | 


De 4 Dorioni. | C ap. X I. 


RA ipiù celebrati frutti delle Indie vi é quello, che 
vin Malaca è chiamato doriones, ilquale è della gran- 
za d'un melone,con fcorza foda,e con certe eminentie 
púntate ; in modo,cheé quel frutto; che in Goa é chia- 
toiláca. Del quale. al capitolo quarto habbiamo par 
+ Di fuori è verde, e di dentro concauo , & in ogni' 
; Diaki vi. èril feme della grandezza d'vn’vouo di galli- 
di colore) e di fapore fimileà quella miftura, che fi fa 
ER ; di farina,di latre,d’acqua dirofe, e zuc- 
fto, chechiamano bianco mangiare, ma noncofimol- 
no meno cofivifcofo;, benche in alcuni frutti fi ntrona 
| ‘hon®biance , ma di color pallido . Dentro alqual fe- 
vièyn ofliciuolo fimile à quello del perfico,ma riton- 
Hj: Le foglicfono mezo palmo lunghe, appuntate,al gu, 
falfe , e dalla parte di fuori di colorverde chiaro,e di 
entro di verde ofcuro. Il fiore nel bianco rofleggia. Di 
ao sche Parbore fia della grádezza della noce,con foglie 
Lauro. Alcuni altri lo deferivono inquelto modo. 
pro è di orandezzadi vna Pigna, X alle volte molto 
foride, &è quafi della iftella figura, fen6,che ha quel 
Doo so vogliamo dir tuberculi più fortili sc più 
ite} quafi fimili alle (pine de iricci. Dentro vi fono 
tattro Concauità ; done fi riferba la midolla, oner polpa, 
“ftt Yo O fimile 
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fimile à quel groflo di latte , che gli Spagnuoli dicon di 
ta i Francefi creme, e gli Italiani capodilatte. La f di 
è verde fimile ad una punta di lancia,con due neruetti, 
il lungo, donde poi per tutta la foglia fi fpargono altri; 
nette. Dicono l'arbore efler grandiflimo,e non pro, 
ce frutto per infino à i quaranta anni. Alcuni altridici| 
efler fruttifero dopo il quarto anno. Il frutto dopo d'c 
maturo,é di color verde ma fmorto, 


i 


i 
A 
sì 
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Annotatione di Carlo Clu 10». | | 


SE I Confa conquefto frutto quello, che da Quie 
fa Chiamato Guanabano , da luideferatto all’oti,l 


«Adunque il Guanabano è vno arbore alto , e bello','e co) 
glie di Limone, Ilfrutto è belli(fimo della grandezza di, 
mediocre melone. Benche alle volte icrefce alla grofe, 
del capo diun fanciullo. La fcorzadel fruttoc verde,e 
re con certe fquame distinto in guifa di vna pignastia pis 
fcia, enon tanto abozzata , impercche tutta la fcorzae fo 
le, non piu grofta di quella de i peri, La polpa é bianchif)W 

e di un fapore delicatiimo;e fi disfa nella bocca in qui),li 
latte, Dentro della polpa ci fono certi femi grandi , vn po 
maggiori di quelli della zucca, maneri. Il frutto è frigiu i 
molto d propofito în tempo di State; Imperoche anenga,ci è 
mangi vn'buomo vn Guanabano intero, non però ne fentejs 
cuno nocumento , Il legno è di materia tenera, Quefio ll 
Ouiedo . Parmi quefto guanabano grandemente diuerfo.@ 
quello , che Cefare Scaliger ferimendo contraal C ardano , fl 
libro ottano de Subtil, exercit. 28 1.parte 6.in quefto mo 

| dicendo; IL Guanabano é arbore della fattezza del tronco) | 
— Pino salto, con fogliagrande ; e lunghetta, col frutto:d @ 
ES a gran 


= 
LE 
[5 


» è x È / ui 
nè È e . teo Do © * 
e; = 
SAND Ya E va, 
E) E og fé edad bao OP 


” ». 
= 
= Re 


I sa 


PESE OR FTC OF XE O 2 
pato melone.Lafcorza'è di coler uerde srijplen- 
Home. quella del cotogno di groffeZza din dito, La pol 
i dentro è bianca dolce; come illatte apprefo ; didentro 
1) feme in guifa: di faginoli. Tengo openivne the quefto È 
Mello che quefti anni ‘adietrofa in annerfa portato dê 
rambiques di Ethiopia} il frurto èragroffo dilunghezza” 
ro piede», ricoperto didnra, e denfa fcorzasconunalanuggi | 
ortiless emolley ma verde per intorno y come fi uedenet 
gni ha per il-lungo certé-vene, O più toftocertifolchi,m 
1 divxmeloni. La parse eStrema' finifoe appuntata*, e'nell' >. 
a, donde pende da rami ftà attaccata: ad mr piccinolo fer- * 
efibrofo badi dentro la polpa bianca della quale fi fer- 
n gli Erhiopi ne gli ardoridelle febbri per ifmotzar lafe- | 
per banere on piacenole faporeracido + QueRta dopo scbe © 
cca e frangibile di modo, che triturata conle dita, fe ne 
jm vitien'fempre la fua-acidita; Dentro di quefta 
a fono:fparfrifemi sche fomiglianorignoni yoneramente | 
me delmero VAnaziri; ma di color:nero rifplendentese pa- 


— — -— k—[.].—.1_—_———rr—_r —---_-. 
= S — 


| 
é 


ittattovedereo Questi fi minati fottoterra ; fecero albho="* 
| piante\von foglie fimili al lauro sma poi venendo il ver- 
fi fectarono. Val'altrò fimile a quefto ne delerite Thene 
lina con foglie diuerfesab decuno cap. de. glifingolaridella * 
Incrida; con quefte parole . Trefono nel Promontorio del- 
Mibiopia b Ifole delle E fperide,volgarmente chiamate capo * 
Mdide In una di quefte ui é un'arbore con lefoglie delno- 
\lrfico col frutto lungo quafi due piedi, egroffo,now molto 
erfo dalle lunghe se grandi queche cipriotte. Mangiano | 
uni quelfrutto nel modo, che facciamo noiimeloni; done 
Hr fi trouano à femi della groffezza di vna fava ; di fgus 
| come rignoni di lepre Sogliono alcimi di quefti ci 
db le fimie ; alcuni altri nefanno collane per ornamento ‘del © 
e ME siro ninna BROTOS mta e colo, = 
i a O 


| È appiccari‘com certe fibre all'ombelico ; fi come' fi-può nel * 
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collo » percioche fecche, e ben. mature fono vaghe avedi| 
Natra,, Theugto » e moltvaltri, che rappreffo à Canibal: / ; 
trona. va, altra forte di frueci la cui, defcrittione par, || 
— mlto, fi confaccia col nostro , maffi mamente lenatone qui 
“demiro', che da neflino é deferitro, “E però è cofa dubbi 
Gincerta, fe, di dentro vi fonoi feimi come faginoli,\La| 
feriti tone è quelta. Fra. glialtri arbori; che fono apprelli, | 

“Canibali.y vi fi. uede vn fructogroffo poco meno di via È 

Cas MA Siraile à à quel melone chiamato citrallos di formal 
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gheita, ousto Qualezin. guia dell nono dello Scruzzo. dl 
Polano, per mangiare,ma è. mago: all'occhio uedere.; maffii 
mente n Fareat&e carico, 1 ge ne forno n È 


Ò quattro E o is À si credono Pe tutta bei; DA 
maneg giano , e fcuotono detto frutto schiamato inlor. lin 
“Maraka!, c. TamaraKa con mani; che quello per.caufa del it 
gliosò di quelle pietruzze,che ui fono dentro facendo rumo WI 
paxlino conillor, Topan , cioè con illor Dio,e da quello ha è 
reirifponfi. Cofi dai lor. Paygi » che fono certa fort e dig = 
te sche:col Juffumigio. della berba Petun se concertiloro ©. 
canbejimi,ê loro dato à credere, che il am TamaraKabav È 
tn diuina, Deferiue Oniedos all’ottauo libro dellabistoria | 
diana al. capitolo quarto s il-Higuero tetrafillabo în. que. DI 
modo. . Higuero,è uno arbore grande quanto wncelfo ne. 
il feu sto cfimile ad una queca ritonda, e alle nolte è lungi 1º 
to ;ma quelsche é ritondosè di una tondezza meranigliofa, È 
Fanno. di quello tazze, & altre forti di uafi , la materia ef. 
te Ro: attad i farne fedie,fcanni, felle di camalli , & altre ci mi 
di legname; ; dirci, che foffe di materia come il naranci | 
òco- | 


4 
e 


> fu > Em SPD Le SO (iù 


Ma 


3 Em as É 
ER 1" 18 


[at 


REAPITOLO. XI Sid LIZA 
pe:ilmelagrano. Si. fcortiva-di leggicro »hala foglia lun- 
eftretta «la quale nella eftremita fi allarga, e poi per 
fi và reftrignendo. Gli Indiantin rempo 
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Come fidee chiamar quefto frutto feguente , eller» 
raro , e foraftiero , non é da farne poco cafo. E però mi & 
parto metterlo in quefto noftro compendio, per far c è 
grata à coloro,che di Semplici fi dilettano , iquali n'ha È 
ranno gratia,non à me,ima àColdebergo,dal quale io ||) È 
hauuto. , Io mi a 


[Ana 


O)» 
7, 
UM 
rats Cd ) 
à a 
Ma | 


il 


MUITOS 


y 


sá 
=) 
} 
I 
3. 
£ 
E 
£ 
Es 
5 
= 


DÌ SINIS, 


UT? E ; 
ENA cons tree 


E ba 
rm morse 
A” o 


Es 


EEE 


bh! ì 
aves 
ANN 
RE ESA 
TRADE so 


SIA CA * 


SR Te ste ACAO» AN E 
y Veli 


OR, 0 


216 
Tomi trouo di quefti frutti, O pur di fimili a quelli , due f 
inflzate di filo xilino, & vn” altro d’vn certo frutto fatto ad | 
guli.Ogni filza ,ouero ogni collana, chiamata Lora,ha due, + 
reticelle fartedioloxilino, dalle quali pendono tfrurti vacil4 
guifa, che ho fatto io qui ritrarre, Soglionoi .Caniba i ne hi 
balli portar quefte filze ligate alle gambe , ficome apprefià 
Mauritani,e de gli Spagnuolie in ufo di p.rtarle Nole,ele dy 
panelle. E*cofa merauigliofa quanto quetti frutti roccandofi] 

con Taltro,rifonino, Dell’vItimo ha fatto mentione Theuet 
bro- de fingolari del Ametica sal cap 35.in queito modo 
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Ahouai è nome d’arbore , ò difrutro uelenofo ; e mor- 
pro di grandezza delle comuni caftagne ; bianco ; di 
ma della lettera Greca A .Il nocciuolo di quefto é pre- 
itango ueleno ;folito da coftoro didatti nelle loro.ifi- 
l:itie,malimamente i mariti alle moglié;oueramente al 


trario gle moglie fcorracciate di lor mariti + Per nef- 
ded danno» tal ftutto colto di frefco ad alcun fora- 
ro ganzi vietano le lor famiglie à non toccarlo ; fe non 
30; Che ne ‘È calato. il socciúolo. Cauatone il nocci- 
0 fe ne feruòno in luogo di fonagli per appiccare ‘al 
A aa to fanno cofi gran fuono ; e ftrepito , 
ne fanno i noftri fonagli; O campanelle. i’arbore é 
là grandezza del"pero ala foglia être; 0 quattro dita 
iga, & é fempre verde. La fcorza del legno è bianca. | 
mi tagliati , rimandano un fucco latticiniofo fuori. 
gliato P arbore:; manda peffimo odore. Per la qual 
lf non férue nulla ; anzi nè anco è buono per farne 
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Ra  piùcelebrati frutti delle Indie , raccontano ef 

feriquelloyche da paefani è chiamato Mango ftans 
andemente per la foauita del fapore commendato. Di- 
mo, che é quanto un picciolo narancio, di fcorza cine 
scia + Alcuni ‘altri dicono' che fia di color uerde , che 
a al nero, con polpa di dentro fimile à quella delnaran- 
o, ma fia attaccata alla Ícorza. L’arbore, che produce 
| frutto ‘è picciolo, fitnile:al melo comune,ha le foglie 
lauro  eifiori gialli, anto! 
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il a oli Indiani ; in gran fimail Fato 
E: quale hora'noi-habbiamo à ragionare. Quefta || 
prima uolta portato,pochi anni fono, di Malaca,doui. i 
| grandiflima abbondanza. Il frutto è quanto vn out 
Papera , 0 pur più grande; di color; che nelbianco (E 
pureggia, bellilimo oltre mado, Fodore èdirofe. O, 
parlar | più fchietto .é fimile quefto fruttoalle galle n; 
giori delle quercie , quando fono frefche, chiamati inj) 
î luoghi pomi di Cuquo'. Tanto nell’ odore, come; 
rimente nel colore, Al gufto è faporitiffimo , maehud 
fido, Chiamafii in Malaca. e coli in quelta prouintial.i 
bos. Crefce quelto arbofcello alla grandezza del pri 
Fale foglie,che gridemente fi rallomigliano al ferro dl 
cuna gran MERE, verdi ; ‘ eidk bellica uifta. Il fic! 
‘roflo, Sé è odoratiffimo, e di fapore acido. Ha queftgÈ 
bore forti radici , percioche è molto fruttifero. No 
i frutti, fi come failrefto de gli arbori, vna volta Par ) 
ma più volte; ogni! anno! fa nuoui frutei Si condife 0 
tanto i feutt,come i pile cofi h dam ç 


Ammatatione di es Clio fi | 


+ 


un E RIPA Spera auttore re per Hg it non E | 
| quelle galle grandi,che per tutta Spagna,e per W 
est togallo nafcono nelli roueri,io non faprei,che al 
sia egli intendere. Lequalii io non ho maivedute maggio; | 
vna palla da giocare’, e mentre fono frefche , fano di “eai 
colore roffeggianti 5 odorate. 
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 F Abbiamo quefto fimito chiamato in lingua Potto- 
bA ghefe Marmelos di. Bengala,cioè pomi ;cotogni di 
engala ; percioche la prima uolta mi, furom;portati di 
engala conditi con zucchero con queta ifcrittione . So- 
lo buoni per il fluflo di corpo «Ho intefo da un cefto 
rioamico, che fi diletta di andare à caccia per le vicine 
ue, che quefto frutto non nafce folamente in, Bengala, 
ja chefe ne ritrouano ancora. molti arbori nel, diftret- 
> di quelta prouincia. Jlvero nomedi quefti fruttrin 
bengala ; e cofi ancora ne gli altriluoghi, done nafconoxf 
irifoles , e Beli. Per Sirifoles è communemente cona- 
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talche vienea farfid 

la noce d’india,chiamata Cocco . Maturo il frutto,fe ne 
caua la polpa , Ola midolla fuori, la quale ripartita in fet- 
te, fi condifce con zucchero. Queramente mentre. il 
frutto é anco. tenero & immaturo » lo conferuano iu 
Salamoia. Hanno i medici Guzeratefi in. coRume di 
feruir di quefto frutto mentre è ancora tenero & im- 
maturo , condito in aceto ,ò con zucchero per ftagna- 


te i fluffi di corpo inuecchiati. Riferbano fempre de 
la virt 


“tal hora facendo empiaftro della polpa del medefimo fil 
“toslo applicaua allo ftomaco ; & al ventre. Tal hora da à 
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la virtù coftrettiua, auenga che i cotoghi fiano mati | 


rot to VR nin TRAIN INCL ei de AE | 
Diflemi 'il-Clariflimo Dimas-Bof que Valentiano,1 
dico molto eccellente in materia di Simplici,ilquale hd 


“stéflêrcita in medicare in queftebande, ché andando d | 


“appreflo alPeflercivo «dell'Huftrifimo Prencipe don Gi 
‘tantino Vicerè delle Indic in Tafanapatan , che eglife), 
feruì nella diffenteria Con metatiigliofo; e biton fuccel À 
“Haúendo» egliralPhora quafi tutto Peffercito infetto di À 
“male, 'e non fi ritronando altro rimedio alle mani, files) 
«di quefto. Faceua ‘egli del fucco di quefto frutto inf, 


“me con zuccherola Mica, laqual daua à gli ammalati! 


à gli ammalati la polpa infieme con zucchero ; fi come 
fuol fare de i‘corogni. Molte volte dauail frutto rof 


“TO; con fpatgerui di fopra il zucchero . Aflai volte toltali 


la polpa, coceuale fcorze , e facceua di quefta decottio | 
«crifterisiquali faceuano quegli itefli efferti , che fuol fa! 
la decorrione delle balauftie, e d’altre cofe aftringentisc! 
'noi-habbiamo in vío-di'ad operate. Ma non equi dai 


cere quel; che egli racconta d’effergli accaduto féguend! 


“detta ellercito. Diede ordine ad un {chiauo Ethiopic! 


che roftile due di quefti pomi, per darfi ad vn foldati 
che patiua di diflenteria . Cocendofi detti pomi crepo! 
no, equella polpa diede nel vifo,nel petto, e nelle bra! | 
cia di quello Ethiope ;elo abbrucciò in modo,che ver! 

mente parea abbrucciato di poluere d’archibugio. Il cl! 

giudico io efler cofi occorfo per la vifcidità ye lentez:® 
della polpa' mefchiata con qualche aftrittione. Onde a | 
cela vha-tiolta, arde più gagliardamente , che non far | 
alcuna cofifecca; fi come veggiamo cheil ferro infocat 
abbrucia molto più, che non fa il legno , ouer ftopp | 
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 Itronafi vn frutto in Goaquanto vn) picciolo voto: 
A digallina, diftinito({rcome.appate) in quatiro pars: 
Ni color flauo. chiamafi 1n Malauar Carambolar.In'Ca: 
Na ,& in Decan Camariz. In Malaio Balimba , In me- 
‘ina non ferue mai eccetto’, che.fi dà nelle febri coti- 
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+ Hiamafi in Canara quefto frutto Ber, in Decan Ber; 
4 In Malaia vider deg quefto è miglior del noftro;. 
‘cede poi SLA DA dle the nalésin Balaguare..; 
no'é più foaue dell'altro , e ritien [empre alcuna cofa. 
Ioltrettito; ma noîì fi matura mai coli bene,che fi pol 
leccare , ficome fa quello , che nafce in Amafegua, e 
Hj non può effer pettorale , nehmodo! sche fonole giu- 
Bible, delle quali é folito farfi il firoppo . Ma per non et- 


ci qui altre mele buone da mangiate , fi come fono le 


E 


; 


note di Spagna , chein Italia fi dicono paradile fe; 
| quefti frutti qui apprezzati .L’arbor;s è differente c al. 
ziugiole; è della grandezza del melo , e delle medefime.. 
zlie,ma meno ritonde;& è alquanto fpinofo»:) 11.1. be 


mio Cabe XU 


['Rouafi quefto frutto qui nelle Indie , & è chiamato 
“Ambare, della grandezza delle noa. I medici nò fe 
dI ne fer. 
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| Del Brindones. Cap: XIX © 


a 
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| Itrouafi in quefta regione un certi! fruto chiama- . 
\_ to Brindones, che di fuori è alquanto roflo, ma di 
luo è roflo , comefangue, & é di fapore aflai acetofo, 
rouafene alle volte di fuori nero; ma tal colore viene 
o di eller maturo , e non é cofi acetofo come l’altro, 
di dentro non é men roflo dell’altro. Piace ad alcuni. 
fto frutto,ma à me non mi diletta,per efler troppo ace 
>. Se ne feruonoi tintori. Le fcorze fi conferuano, * 
|, portano poi per mare in altre parti per farl'acero», 
hanno certi Portoghefi fatto in Portogallo. |... 
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i Del Melone adito di C ap. Boa o DO | 


à Itrouafi nell'India un certo melone affai grande, & 
À, sitondo; concerta poca lunghezza quali informa: 
Es « Ilguale-da Portogheli,che habitano nelle Indie ‘è 

to Pateca; hauendo corrotto il uocabolo delle Indie, 
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erico;e 


aturo é nero , Prouoca ilfonno;c fono quefti femi, fe 
ben 


224º DE LN ANG O 
ben noi non ne habbiamo, tenuti migliori ne tutti gli: 
femi frigidi, Dicono gli Arabi; &i ‘Perfiavi \ckéla pri: | 
uolta fù loro quefto frutto portato, della India, e perd 
chiamarono Batice Indiano, cioè melone d'India, Coll 


|| 
rico | ha chiamato i in molti luó nr Auicéna Batice i ini! 
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| Amotation di Carlo Clo. 0. 


ARM Ische cò if firmi babbia certa sia i 

quello; che Ludouico Romano; al quanto libroi 

48] cap. 1y.delle fue nanigarioni in questo modo « 
firme. ‘Sono in Calicut certi ; frutti fi fimili alle xucchemat 
atti. acondirfi.; ècofa degna di farne mentione, cbiamanf | 
a par interreno tone in modo di' melone, died 
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| Del Mungo. | Cap. XXI. 


| Elin é vnfeme verde, che poi maturo fi fa nero, 
lella grandezza del coriandro fecco;è cibo di caualli, 
tal hora ne mangiano gli huomini ancora. In Guzera- 
cin Decan fe ne feruonoi paefani nelle febbri in que- 
ImodoJl febbricitante non mangiara per diecietalho 
er quindici giorni, dopo le fi dà la decottione di que- 
frutto , dal quale non hauerà di tutto leuata polpa ; e 
Jo quefto fcorticato il Mungo , glie lo danno cotto in 
lo, che fi cuoce il rilo. E nón dannoloro il pane di 
mento, fe non dopo molti giorni. Non manca in que- 
pande fromento, auenga che non singraílino, enon 
orino i terreni come facciamo noi.Ma fuperficialmen- 
mato il terreno , con la propria graflezza , & alle vol 
ncorafenza pioggia,il fromento feminato del mefe di 
uembre,fi raccoglie maturo alla metà del mefe di Gen 
o. Dicono , che quefto Mungo nafce anco in Palefti- 
. Fa di quefto mentione Auicenna al 2.lib.al cap.488. 
o chiama Melle . Il Belunefe ha tradotto Mens. Io 
intelo da dotti medici Arabici , che deue dir Mex.Ne 
Jaanco in un'altro luogo ; al primo libro, fen terza, dl 
.7.doue prohibifce , che non fi mangino gli uccelli in- 
me col Mex,ellendo pericolo,che il Mex ancora crudo, 
n fia portato infieme col chilo al fegato. i 
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|. Del(urca s. Cap. XXI 1. 
È | 

N Malauar nafce un frutto di grandezza dell’aucllana 
| contutta la fcorza; manonè cofl ritondo . E'bianco, 
LTT 3 : we 

è di fapore di tartufoli cotti. Chiamano quefto 
hiniquilenga , cioè un picciolo Inhame dn Catro, 
‘È Pp 
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226 DEL GC VR CAS. 
doue n'è gran quantità ; lo chiamano Curcas. E cofil 
defimamente fi chiama in molti luoghi di Malauar | 
Cambaia fi dice Carpata. Pende quefto frutto daii| 
di certa pianta, che fi femina . Io per me nonso , cli 
medicina ferui à cofa alcuna. Perquello , che io pj 
confiderare , par che'ne facelle Serapione mentione\li 
libro de Semplici ; al capit.2 2 s.e che lo chiamafle Hi, 
culcul, douendo dire Habalculcul , ch'ê quanto fe d 
fe , Curcas. Se pur per forte nonlo chiamiamo noi, 
lamente Curcas; imperoche Hab, non vuol dire al) 
che gran feme. Al, è l'articolo del fecondo cafo sf, 
me altre uolte habbiamo noi detto . Scriue Serapic, 
che mangiato,genera gran copia di feme, ma che fa ui 
quel male, che i medici chiamano colera ; & il volge, 
lírica paffione ; il jche gli è ftato da Malauarefi attribi 
Ne fece mentione Raíis, al terzo libro della fua me: 
na, alcapitolo 20.e lo chiamò KilKil, ma forfe per 
rottion di vocabolo. Eflendo quì caduto in ragii 
mento di quel male che da medici, è detto colera, | 
fapere , che qui nella India fi chiama morxi,ilquale é ri 
cagionato da fouerchio riempimento di cibo. Noii 
corrottion di uocabolo le diciamo mordexi , e gli All 
hachaiza, quantunque in Rafis per corrottion di ui 
bolo fi legga faida. La quale infermità è molto più ad! 
ui nella India, che non é appreffo di noi, & ha bifo: 
ni più opportuni e prelti rimedij; imperoche m k 
uolte e occorfo , che in termine di ventiquattro hore | 
molte volte in fpacio di dieci hore ha ridotto l’infern | 
morte; anzi tal uolta in termine di quattro hore folam! 
te. Suole perlo più tale infermità quelli infeftare , ch 
danno alle crapule,& alle lafciuie, maffimamente nel i 
fe di Giugno ; e di Luglio. | o 
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. Amnotatione di Carlo Clufio. — | 


| s gheft chiamata » laqual nafce preffo all'acqua, € 
Se parimente nell acqua. Ma non fuol quefta nafce- 
a per fe,ma vuole effer feminatd. E benche molti credo- 
dbequeSta fia Arfi degli Egittyza me pare più tosto,che 
a Colocaffia. Il che piacendo à Iddio vn giorno chiari» 
o. QueSto Inbamenon è quello,che per altro nome è det- 
‘uca , del quale ne fanno quer dell’ America farina. Par- 
he Serapione in quel luoghonon voglia intendere ( con 
de del noftro auttore fia detto ) in Curcas , ma più tosto il 
ceca. 


i 4 Del caceras. Cap. XX TI. 


ny NHAM E êunapianta altifimo cofi da Porto- 
| 


h 
|] 


dp Itrouafi qui vna radice , che in modo di Trafi nafce 
\ fotto terra, e nelle ficcità del terreno manda fuori 
cauletto dodrantale cé foglie intrecciate infieme ver- 


Mu 


fimili al Gladiolo . Aprendofi la terra per gran ficcirà, 
» fuori in modo di tartuffoli . Laquale fecca , ha fapo- 
li caftagne, ma quandononefecca, è di ingratifimo 
orela chiamanoquì Caceras. 
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i È Del Datura. Cap. ti. 


mm mm 
nm 


| pianta, che da quefti Indiahi é chiamata datura é 
d'un fufto groflo,di foglie grandi fiinili all’Acanto, 
1 poco più picciole, e nella punta, e per intorno fo- | 
e, & hanno molti neruetti fparfi per illungo, 
20 infipide, e fono grandemente humide;al gufto 
uanto amarette , con odore ; che quafi raffembra 
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228 DEL DATVRA. 
ilrafano . Caccia il fiore nella punta de i rami del col 
di quelli del Rofimarino, & per il piùè ritondo, N;| 
in Malauar. Quando i ladri uoglion rubbare alceu 
mettono di quei fiori nei cibi,e glie li danno à mangi! 
percioche rutti coloro che ne mangiano perdi do 
uello ,e uengono in grandiflime ria, & in gran libe | 
tà; concedendo di propria uolontã, che ogni unol/d 
rubbi. Suole tale alienatione di mente durare per fp: dl 
di ventiquattro hore. La prima cofa , che fi dee far|! 
curarli , fi dee prouocare il uomito,perche buttino gr! 
to hanno nello ftomaco infieme col cibo j dopo fi deci 
euacuare,e far con crifteri gagliarde diucrfioni , e È | 
ancora con forti, e gagliarde fregaggioni alle gambe |) 
co più fopra del piede, e tal’hora anco trar loro fang 
dalla uena del piede. Con quefta forte di rimedi] giar' 
alcuno de miei amalati fimorì; matutti gratia alSigl| 
re ; fono in termine di ventiquattro hore guariti. D' 
tal'hora quelta medicina per ridere , e per burla; ved! 
dofi quelli che la prendono; andar come pazzi & ubbr 
chi. Maà me per dire il uero non piacciono quefti {ch 
zi. Né anco ne fchiaui confentirci,che fi faceffero. | 


Il 


Del Bangue. Cap XXU: | 


erche molti hanno creduto , che il Bangue non fi| 
P differente dall’opio daloro detto ofio, fi comea! 
uolte ho detto, non mie parfo fuor di propofito di far | 
lar del Bangue. Il Bangue é úna pianta non molto 
canapo differente; fenon , cheil feme di quefta un] 
co più minuto di quello del canapo, Oltre che il fu' 
di quefta è legnofo,e quafi fenzafcorza , al contrario | 


canapo. Gli Indiani mangiano di quefto feme, e | 


— fiparimente delle foglie per lufluriar più volentieri. | 


E coloro, | 


| 


> as hi 
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loro, che fcriuono danno contraria virtù al feme del 
1 , cioè che diflecchilo fperma . Il fucco tratto dal- 
glie peíte; e talhora dal feme,fi condenfa,alquale me 
"ano alcuni il faufel verde,percioche vbbriaca,e contur | 
1 certo modo il celebro,oueramente vi mefchiano la 
Ne mofeata , &il macere. Tal hora1 garofali, e tal volta 


i 


áfora di Burneo. Alcuni altri Pambra, & il mufchio.Ma 
Iitiui meíchiano Popio, fi come fanno i ricchi di Mau- 
nia. Non riceuono alcuno altro beneficio da que- 
|» fe non, che fono rapiti in Eftafi, e fi diftolgono da 
di penfieri, facendoli ftar femprein certo piaceuole ri 
| Dicono , che la prima volta, che fu ritrouato l’ufo di 
fto fucco, fu perche i capitani de gli eflerciti,e gli buo 


| i di guerra , i quali ftanno in continua uigilanza , be- 
ido il fangue, ouero il vino; ò purl’opio , diueniffero 
fnevbbriachi , e fi allontanaflero da ogni penfiero,e da 
[pi trauaglio,e profondamente dormiflero.Solea dire il 
qn Soldano Badur,à Martino di Soufa configlier regio, 
fiuale uolca granbene, e col quale confidaua le fue cofe 
| fecrete,che ogni uolta,che egli hauca animo di anda- 
infogno in Portogallo,in Bralilia,nell Afia minore,nel 
rabia, c nella Perfia, prendeua folamente un poco di | 
ngue condito con zucchero, € mefchiato con i Sem pli- 


già dettischiamato da effi Mafchiu. 
i | 


ni 
Mi 


i È Dell Anil. Gap. 20 Le l. 


 uel, che dagli Arabi, da Turchi , e da tutte que- 
" ftenationi é detto Anil, in Guzerate, doue fifa, e 
‘“ detto Gali. Et hora da molti fi dice Ailjè una herba 
le ogn’anno fi femina fimile al bafilico. Raccogliefi nell 
ello modo,e la feccano ; dopo la mertonoin molle,e la 
ftano bene, e fattone pani, la mettono di nuouo per 
(9 prosa alcuni 


“ 
LL 
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230 DI ALCVNI RE DELLINDIE. | 
alcuni giorni à feccare. La quale poi che è fecca , part! 
color iena quanto più fi fecca ; più prende del cg! 
lea,tito,che i in vitimo uiene d'un color ceruleo alla pi 
co,ò vogli dire di colorueneto. Quello Anil è ten 
per uso: che e fchietto, e puro, e che abbienti 
rimane in guila di Arena, Ma fe nefa fortililima far) 
Alcuni altri lodano quello ; che gettato nell’acqua,và || 
tando à OR: La onde hà da Cile: legga » eben E 
lorito. | 


eAnnotatione di Carlo Clufio. | 


EA q Criue il noftro auttore, Mangiriquam ; di 
‘io àmolti Portughefi , ciò che uoleffe egli dire, 
Da ti mi banno detto, che vuol din Bafilico ; ma a' di 
per dire il vero , non fodisfa questa loro interpreratione 
peroche non folamente non fogliamo noi far questa pafi 
Baftlico,ma più tosto di Guado,la cui deferittione sui È 


meglio con quefta pianta. 
Del Anonimo Cap. XXVI E 


TAfce vana pianta in Malauar di merauigliofa noli 
laquale toccata con mani, tofto fi ritira e riftri; 
infeftefh. Fale foglie del polipodio, eifiori gialli. t) 
funo de gli Antichi, Chi io fappia ha fatta di quefta pia; 
RO « Parmi,che colui,c'ha defcritto l'America, | 
{tri di uolere intender quella , che nafce nel Perù,la qu 


toccata folamente con mani,fi fecca. | q 
É 


Di alcuni Re dell'Indie. Cap. xxvu 


Ercioche in qíto noftri difcorfi habbiamo moltet! 

te fatta mentione di Nizamoxa, edi altriRe dell’ 
a a sche Sio raccontafli alcuna cola di quel] | 
| cos | 


PES =D 
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“ancora d'alcuni altri Re di Oriente, non faria cofa 
i'diragione. Sono già forfe trecento anni,chevn po- 
i iffimo Re di Delo, ò Deiiche vogliate, che occupò 
rran parte di quella India,che fta di quà dal Gange,& 
1pô parimente ilregno di Balaguate , hauendone alcu 
e gentili difcacciati. Nel medefimo tempo i Mau- 
fai tirannefcamente occuparono Cambaia,e ne cauo-. 
lo i legittimi Signori,cherano gentili,chiamati Reis- 
Os. Tienfi per openione, che laloro origine venga da 
di Balaguate ; chiamati Venedaras,e gli altri habitan- 
i quefti paefi fono chiamati Colles:ma cofi quefti, co 
anco quelli , che fono detti Reisbutos ; vivono infino 
|i d'hoggi di preda folamente, e dilatrocini. A quelli 
| tributo tutto il regno di Decan, & à quefti altri cioè 
Reisbutos, ilregno di Cambaia, non per altro,fe non 
‘euitarle loro correre ; € latrocinij. Né i Re conuicini 
anno per infino ad hora potuto domare ,imperoche {o- 
ftrenui huomini, € boniffimi foldati. Ma per dire il 
peri Re, per cupidigia di danari céfentono,che 
eftitubbino, hauédo anco ef la lor parte della preda. 
leto regno è nel diftretto di Deli, uerfo Setentrione,e 
Lie fino in Corafone. Eregionefredda , non meno 
leltata nel verno di neui e di ghiaccio , che fi fiala no 
(fa Europa. Occuparono trenta anni fono , queito 
fino i Mogori, 1 quali chiamano Tartari, ma poco 
po à i Tartari fu ritolto da un caualiero , quale el- 
ido nemico del Re di Bengala,per hauerli vecio vafuo 
itello , mofle guerra contra il Re, & hauendolo vccifo. 
efeilregno di Delo, infieme con molti altri regni. La 
ide fu riputato il più potente Re di tuttiifuoitempi ; 
fd io ho udito da perfone degne di fede » che la fia 
Aprildittione fi ftendeua $00.leghe intorno . Fu coftui. 
| aprincipio , fignore d’alcune montagne preflo al ao 
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“e gouernatori della prouincia di Balaguate fono Idam 
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232 DI ALCVNI RE DELL’ INDIE || 
di Bengala,ec hiamauafi Xaholam ; che vuol direReli 
mondo. De fatti di coftui fi potria maggiore hiftd 
fcriuere,che del gran Tamithan,che noi havendo cori! 
to il vocabolo,diciamo, Tamborlano ; alcuni altri Tal. 
langue , e quefto é il meglio; percioche Tamor è il Bi 
proprio nome , e langue , vuol dir zoppo,fi come egli I 
Hauendo quefto Re Xaholam prefo il regno di Decdi 
di Cucam; e non potendo tanti regni gouernare,died i | 
vn fuo confobrino il gouerno. Quelto fuo confoli 
no fi dilettò fempre di nationi foraftiere, fi come fi 
Turchi,i quali propriamente fono dell’Afia minore, A 
chiamata la Natolia, come fono i Rumes,che fono17]| 
ci,Corafoni,da molti creduti, che fiano Arij,& Arabi.i 
ftui diuife il regno in prouincie , doue poi mandata il 
uernatori. Le parti maritime, lequali s'eftendono 60 
ghe, incominciando di Angediua,per infino à Cifarda! 
il refto de gli altri luoghi dentro terra, che coa altre pl 
uincie fi cégitgono , diede in gouerno ad Adelham, 
in lingua Portughefe vuol dire Idalgo. L'altra parte, 
fi tende di Cifarda per infino à Nagatona,infieme co h 
ghi dentro terra, che confinano con Paltre prowuincie,e] 
Cambaia diede in gouerno à Nizamaluco. Quelte di 
folamente hebbero gouerno in Cuncam, che è il trd 
maritimo per iafino al monte Guate,cofi chiamato.Q: 
fto è un monte aflai largo , & in molti luoghi é altiffiri 
la doue é cola merauigliofa da vedere , che nella fomni! 
vi fia un piano,e perche in lingua Perfiana,baha, fignif 
fommità , il monte fi chiama Guate. Onde quella gì 
prouincia di là dal more fi dice Balaguate,come fe did 
fi, prouincia oltre al monte, à fopra al monte. Li Prefe! 


: nero 
co, da noi detto Madremaluco, Cotalmaluco , é Ver 


Tutti quefti erano gouetnatori, e tutti dinationi foi 
ftiere, | 


Va A PITOLO XXVIIL 233 
il , eccetto Nizamaluco , ilquale dicono effer nato in 
‘ans & efter figlinolo d'un certo Tocha, Re di Daqué, 


IN 
dl 


| lacui moglie dicono d’hauer hauuto che fare carnal 


i ate il Re Daquem.È di qui uiene,che Nizamaluco fi 
| e, che fia di ftirpe regale; ma gli altri gouernatori del 
Meller tutti fchiaui comprati del denaio del Re. Auen- 
i “chein proceflo di tempo à quefti gouernatori inco- 
pa rincrefcere di dare obedienza al Re.La onde tut- 


e am 


nfieme congiurati,ciafcun fi fece fignore della prouin- 
, ch'hauea in gouerno; € prefo il Re Daquemlo mena- 
pe Beder,principalcittà del regno di Decan ; e lo die 
to in guardia à Verido , vno de gouernatori . Furono 
‘quelta congiura confapeuoli alcuni gentili , come fu 
ohado, Cofcia,e Veriche,ai quali concedettero alcune 
zioni grandi , con alcune città opulentiffime in quefto 
ri Mohado hebbela città di Vifapor , che hora è lare 
leJIdalcam,E cholapor, € Paramda, le quali città le furò 
DE GE : : : MAR 
te poi da i Nizamaluco.Veriche hebbe la fia prouincia. 
vo bifauo chiamato Adelham, ilquale vive ancora; fu 
o de congiurati , e fu Turcho di natione. Morìl’anno . 
3 5. Coftui fu fempre affai potente; ma i Portugheh gli 
fanno due uolte tolta la città di Goa,laquale è ducento le 
ne lontano dalla bocca del fiume Indo ; da paefani detto 
jul. L’Auo digito Nizamaluco ; il quale hora pofliede 
n cofa, padre di quel mio amico,ch'io ho molte volte 
rato ; e dalquale ho hauuto più di dodici mila pardani, 
nzi sio hauefli voluto ftare alcú mefe appreflo di lui, mi 
fferia di dare ogn'anno quarátamila pardani, ma io nó 
olh accettarlo. Mori poi nell’anno 1 s 59. Coftui.fi come 
fio detto di fopra, era di DecáImadmaluco fu di natione 
[Circaffo,ma da principio fu Chriftiano.Mori l’an,1 546.8 
| | amaluco di natione Corafone. morì l’anno I 548.Veride 
| linatione Vngaro e da principio Chriftiano, morì l’anno 
EO I910.Pri- 
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234 DI ALCVNERE DELL INTER | 
1 s10.Prima;chefi venga alPefpofitione de nomi di cof 
ro,vogliamo dire alcune cofe fpettáti à tal propofito. RI; 
in lingua di fto paefe vuol dir Re.Naique vuol dir Cj; 
tano di foldati.Intromettédo adúque i Re ploro famigl|: 


ri,e neiloro ferwitij alcuno di natione gétile,fe lo conol(d 
no meriteuole di alcuna poca honoraza, fogliono à dj; 
] aggiugnere quelta parola Naique , come per eflempy, 
E Saluanaique , Acemnaique , ma riputandolo di mago 
px re honor degno » vi aggiungono quefta parola Rao. 
Err Ma Rao femplicemente,, e fenza alcu nagiunta, i) 
i per eccellenza il Re di Bifnager; ilquale per innanzi é fi 
(I to da Adelham molto ttauagliato,;ma hora è il più pot 
hai te di tutti quei piccioli Re di Decan, & à lui mune I 
8 


tutti. Hora per tornareà propofito , Adelin lingua Pi 
fiana , vuol dir giuftitia, & ham appreflo de Tartari vil 
dir Re, ondeé venuto, che Adelham é tanto,come fe i 
cefli Re giufto. Ma nèlui, ne fuoi pari hebber mail 
giuftitia in ftima. Quefto in I{pagna fichiama Sabai 
percioche , fi come in lingua Arabica, e Perfiana Sai) 
“vuol dir Signore, del qual nome fi fogliono per eco! 
lenza chiamare. Maluco vuol dir Regno ,e Nizainli 
gua Perfiana fignifica Lancia ; onde Nizamaluco eu 


to, come diceffi Lancia del regno. Cofi medefimame! 
te Cota fignifica in lingua Arabica, quel che in Lati 
Arx, & in Italiano Rocca;onde Cotamaluco,è quante | 
dicefli Arxregni, cioè Rocca,ouer fortezza del regno. | 


Imad nella medefima lingua fignifica fedia;la onde In 
| 


@ 


S 15 Leda; 
‘ maluco, non viene à dire altro , chefedia regale . Ve 


do vuol dire conferuatione. Donde dicendo Melic| 
uerido , é quanto fe diceffi Re di conferuatione. Da | 
cuni fono quefti perfetti, ò uogliamo dir gouernat i 
chiamati non Maluci , ma Meliques,quafi dicefli Re | 
‘cioli. Ma né anco Maluco propriamente fignifica& 

510 | 
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I CAPITOLO XXVIII 235: 
|, ma più tofto regione, ouer prouincia. E perche 

amaluco alle uolte é ftato da me detto Nizamoxa , né 
| é parfo di lafciare di dichiarare la forza di quefto vo- 
olo. Xailmel padre di quel Xatamas , ilquale poflie- 
Ilhota la Perfia , dibafliflima; e uile conditione uenne 
lelere grandiffimo Imperatore ; e contraftò con l’Im- 
Macor de Turchi fopra la lor religione. Coftui fe fan- 
dnofa guerra à tutte le uicine nationi , che non uole- 
jo ofleruar la fia religione. Succedendo è coftui il 
liuolo detto Xatamas , commando à quei piccioli Re 
Decan il medefimo ;e uolfe loro honorare con quel 
me di Xa, che inlingua Perfiana vuol dir Re, Di qui 


enuto,che hora Adexa,Nizamoxa,e Cotumixa fi chia- 
fino, per conferuar almeno il nome regale. Benche 
in hanno poteftà di batter moneta (e non di rame, 

zamoxa ha perfa quefta religione , ma quegli altri Re 
fto partito Pambafciatore, ja rinuntiarono. Quefto 
rifmael lo chiamano 1 Turchi Sufi, per hauer hauuto 


Mi Capitan generale del fuo eflercito huomo ftrenuo 


dcoraggiofo chiamato Sofi. Sonoci di quelli, che di- 
no,che fi dee dir Xeque, e non,Xa,ma singannano, im 
roche quantunque Xeque fia nome di dignità, fignifi- 
ndo Xeque, vecchio ; donde fono detti Xeque Arabi, 
fondimeno Xaifmael fi dee dire, 


il 


i 
LI 


Annie di Carlo clio | Go. 


FERA ATTIA di ion al 1.dibro.della Sarti! 
ANA B Afiana , al cap, 10. Toe altrimenti, à | 
Gm Jade? Imperatoria de Tartart.Ilquarto In 
e eglisfu figliuolo di Bachi Temirenentino,che fi Hd 
lingua Tartarefcafelice ferro , Temir vuol dir felicee 
ferrospercioche era felice e bellicofo.Quefti e ilT amerlano, 
celebrato nelle biftorie , ilquale disfece tuttal Afiasef 
per infino in Egitto.E pocadopo dice Fa vr'altro Pre 
di Tartari în quel tempo , chiamato Aifaccutlu,che vuo 
Zoppo,oucramente Zoppo fero » percioche era cerpoima 
cc,co fiuife molte guerre fia | 


ELLA HISTORIA 
IDE I SEMPLICI, 


É ALTRE COSE CHEVENGONO 
| portate dall’Indie Orientali, pertinenti. |. 
E É alla medicina; ni 


ERITTA DALL’ECCELLENTE DOT- 
| tore& medico, Nicolò Monardes di Siuiglia,. 
LIBRO PRIMO. 
pigliare la radi- 


I quale fraPaltre cofe sinfegna îl modo di 
= cedel Mecciocan, purgatione eccellentiffima. 


PROEMIO. 


peas ELLANNO mille quattrocento , e 
PAS nonantadue furono i noftri Spagnuoli 
guidati da don Chriftoforo Colombo 

Genouefe à difcoprire PIndie Occiden- 

tali, hoggi Mondo nuouo chiamato; e 


fono ritrouate mo 

nto in quella parte , ch 

te in quella chiamata 1 

incie, e molti regni, e molte città di vari 


| | } e diuerfi co- 
um, nelle quali fi fono ritrouate cole, € 


e giamai fono 
ftate 
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238. PROEMIO. i | 
ftate vedute; ne fino à quefta hora fapute; & alcunei! 
treslequali auenga che noi le habbiamo in quefte parti)! 
no in quelle in maggiore abondanza, perche di là fi po! 
oro, argento , perle , fmeraldi , turchine, & altre pietrc | 
ne, e di gran prezzo, delle quali fe qui n'habbiamo all & 
na particella , é grande poi l’ecceflo, ela copia,che nº | 
nuta se ne viene tuttauia. di quelle parti, maflimameti 
d’oro, e d’argento , che è cofa di merauiglia la gtan qui É 
| titã, chen’è venuta , per non dir delle molte perle, lequ' 
hanno già tutto il mondo pieno. Portan di là medi 
anamente papagalli, gattimaimoni, grifi,leoni,ginfaldi 
falconi, aftori,e tigri; lana, bambagi,grana da tinger | 
rami, zuccari;rame,verzino,ebano;& azurro . E di di 
quefto è tanta la copia,che ne viene ogni anno quali c| 


to naui cariche; che in uerità è cofa grande, e ricche?) 
incredibile. Appreffo di quefte ricchezze cofi grandi!! 
mandano “di più le noftre Indie Occidentali molti arti 
ri, piante, radici,fucchi, gomme, frutti » femiliquori 


pietre di grandiffime virtù nella medicina . Nelle qui 


cofe ‘fi fono ritrouati, e fi ritrouano tuttavia molti gr: 
di effetti, che avanzano aflai inbontà, & in prezzo de !| 
detti di fopra ; e tanto maggiormente, quanto è più ecc! 
lente , e neceflaria la fanità del corpo , chei beni tem 
rali. delle quali cofe n'è ftato per innanzi il mondo privi 
non fenza poca caufa,e colpa noftra, fecondo che fi rve! 
dal gran profitto , che dall’ufo.di quelle ne viene, non: 
lamente nella noftra Spagna,main rutto il mondo, e i 
non é merauiglia , che cofi fia , dicendo il Filofofo ; 01 
non tutti i luoghi producono egualmente tuttele pian! 
e i frutti, conciofia che vnaregione , ò terra produrrà! 
le arbore, ò frutto, che un altra non!lo produce. N 
"veggiamo,che in Creta folamente nafce il dittamo;e Ji 
- genfo nella region di Saba; il maftice nella Hola di Chij 
aa | “O lacane | 


| 


IPI 
olamente di Maluch. Et altre diuerfe cofe fi troua- 
liuerfe parti del mondo, lequali non fono ftate per 

a i noftri tempi conofciute , & gli antichi n’erano 

ii Ma il tempo, ilquale è di tutte le cofe difcopritore, 
'à noi infegnate con gran profitto noftro , vedendo 
| auentura la gran neceffità , che di quefte haueuamo, 
ofi come fi fono da i noftri Spagnuoli difcoperti nuo- 
jegni,e prouincie,cofi n'hannoi medefimi recate nuo- 
nedicine , e noui rimedij ; co'quali fi curano , € fanano 
ferfe infermità ; che fe per auentura non l’haueffimo, 
LO incurabili , e fenza alcun rimedio;e di quefte cofe 
nga , che alcuno ne habbia cognitione,non però fono 
damuni a tutti. La onde per quefta cagione io mi mof- 
‘trattare, & a feriuere ditutre quelle cole, che fi reca- 
dalle noftre Indie Occidentali feruenti all’ufo della me 
ina; e fono rimedi; alle cattiue infermità , che noi fo» 
imo patire; di che non picciolo giouamento ne fegue 
noftri de noftri tempi; e non folamente a noi, ma 2 
ili ancora, che uerranno dopo noi. Etio farò il pri- 
criuerne , accioche il rimanente fi aggiugna poi a 
“mio principio da quelli, che faranno più di me 

iti, el'haueranno con efperienza ritrouato. E perche 
ido noi in quefta città di Siiglia,laquale è porto,e fca- 
tre PIndie Occidentali,ne fappiamo render più ra- 

ne, che gli altri, che fono in tutto il refto della Spagna 
‘capitar qui principalmente tuttele cofe,doue con mi- 
for relatione, e con maggior efperierza fi finno, Poflo 
ditrenta anni, che medico in quefta città, far fede del- 


perienza , e dell'vío di dette cole; perche me ne fono 


id 


ormato da quelli, che da quelle parti l'hanno portate 
molta diligenza,e l'ho fperimentate in diuerfe,e molte 
‘fone, ufataci ogni diligéza,e riguardo poffibile c6 feli» 
fimo fuccello. | Del- 
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240 DELL'ANIME, E COPAL. 


Dell Animese (opal. Cap l. | 

Ecano della nuoua Spagna due fi orti di rafine,ch 

R no infieme molto coformi ; l’una la chiamanoli 
pal, Paltra Anime copal è una rafina aflai bianca ;: i 
lucida, e trafparente.La portano in certi pezzi grandis! 
paiono fette di diacitrone,aflai chiara;ha mediocre o i | 
re,però non tanto buono , come Panime, Con que 
copal faceuano gli Indiani fuffumigijne lorfacrifici, | 
laqual cofa fe ne feruiuano fpello nei tempijiloro fai 
doti, E quando iprimi Spagnuoli andarono in qui 
bande, uennero i facerdor à riceuerli con alcuni pra: 
mieri piccioli , bruciando dentro di quefto copal, per 1 
loro il fumo al nafo,Vfiamolo qui per fuffumigio nelli 
fermità fredde di tefta , in luogo ii | 


’incenfo,ouero ani) 
E calido nel fecondo grado,& humido nel pri mo,cor; 
uere alcune parti rifolutiue , e mollificatine. L'anime: 
grima,ouer rafina d’vn’arbor grande;è biancostira a cdi 
d’incenfo;ha più delPolcaginofo,che'l copal.Viene in ( 
ni, come l’incéfo , benche in più groffi pezzi. Ha uni 
lor giallo comerafina;è di affai gratioLo odore, elo 
gettato fu carboni , fi confuma facilmente... Differifce 
noftro anime,che portano di Leuante, per non eiler | 
“fi bianco, nè cofilucido. Portano il noftro in gran i 
zi, trafparenti; onde differo alcuni, che fia fpecie dic: 
rabe,ò fuccino,che foglion chiamare ambra apprefa, di 
quale fi fanno, corone di Pater noftri;ma veramente?) 
percioche il charabe ètun bitume, che fi pefca nel 
Germanico, e fi caua dal mare in pezzi coh uncir 
ferro, ilqual dee uenire da qualche fonte nel medel | 
“mare in modo di bitume , e tenuto alPaere freddoss. 
prende, efi condenfa, Il che fi conofce dal vederi 


Eid 


de 


L 


| 
| 
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lipezzi,legni, & alire fuperfluità del mare attaccati in- 
Ec iquipuò venir error di quelli,che diflero;che era 
ma di populo; e cofi di quegli altri che diflero effer 
[RO | dipino. Dell’anime noftto, Hermolao Barba. 
i u omo dottiffimo dice,che fi raccoglie alle rine del Pa- 
doue fi raccoglic Pincenfo. Quel Pago fi chiama A- 
ta, e per quefta cagionelo chiamano anime. Que- 
porta della nuoua Spagna, fi raccoglie &'yn are 
‘mediocre grandezza per via d'incifione, nel mo- 
fi raccoglie l’infenfo;&il maftice. Ciferuiamo di 
danime in molte infermità, maffimamente di capo» 
| id’eflo cagionati da húmori, e da caufe frigide,ò 
i catarro sche viene dalcapo; e ce ne feruiamo dopo 
| hatter farta Peuacuatione, iuffugumigandone le ftanze 
Empo di cverno. E'buono anco, doue fono infermità 
vhe,imperoche purifica ; e corregge Pacre. Seruc à fu f- 
ligarne i toccati, e le cuffie nell’hora deldormire per 
dit, che patifcono dolor di capo, ouero emicrania. è 
na fuffumigarne anco il capo a quelli , che di natura 
I no debile;e ne fono difertofi. Faflene empiaftro ; & 


DI 


derate, doue fa dibifogno di confortare;e di rifoluere,e 


jalmente humori frigidi,e ventofità.Vfafi in vece d’in- 
‘cofi ne fuffumigi], come nel refto che habbiamo 
‘Gonforta il cerebro applicato in forma diempia- 
cofi ancoralo ftomacho,e tutte le parti neruofe.Fat 
ifad’incerata , conlaterza parte di cera fcaccia via 
do in qual fi voglia membro che fia, portandolo 
er molto tempo attaccato , € rinfrefcandolo. E'ca- 

o nel fecondo grado, humido nel primo. 


Ne 


| DellaTacamacha. Cap. Il. 


Ci 


Ortafi medefimamente della noua Spagna yraltra 
orte di gomma ; O rafina , la quale criamano gli 


î 


pot Q_ Indiani 
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Indiani Tacamahaca,e quefto ifteÃo nome gli hanni| 
to inoftri Spagnuoli . Erafina cauata per incifioni! 
un albero grande come populo, & è molto odorifert; 
il frutto colorato, come feme di peonia. Di quefta rá! 
ò gomma fi feruono aflai gli Indiani nelle loro infermi 

| e maggiormente in enfiaggioni in qual fi uoglia parti 
corpo che fiano , imperoche le rifolue , digerifce ; e i 
mirabilmente; cofi leua medefimamente uia qual f{% 
glia dolore caufato da hùmori frigid i,ò flatuofi\! 
quefto cafo generalmente , e continuamente tutti ol] 
diani fe ne feruono, e pgto ifteflo effetto Phãno por 
anco gli Spagnuoli. Il fuo colore è come quo delgi 
no; anzi credono alcuni, che fia l'ifteflo galbano | 
certe parti bianche in guifa dell’ammoniaco . E” didi 
grane ; di fapore medefimamente graue.Gettato fi ci) 
ni accefi,fa ritornare le donne fincopate e quelle , al 
cagion di fuffocation di matre hanno perduto i feni 
Pofta quefta medefima rafina fù l'ombelico in mor 
empiaftro, ferma la matrice al fuo luogo;&_è tanto |! 
di quefta nelle donne , chela maggior parte fe ne cc! 
ma inquefto cafo , perche ufandola , fentono molto. 
uamento , prohibédo loro , e leuando ogni fuffogami 
di matre , confortando lo ftomaco. Alcuni curio! 


| 
Il 
î 


aggiungono dell’ ambracane , é del mufchio; verapi 
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te è meglio, che vfandola fola. Quefta ftà fempre i 


È | 
fenza disfarfi, fin che fia tutta confumata, per la | 
cofa maggiormente gioua. E'buona per leuar via «| 

| fi voglia dolore caufato da humori frigidi , e flatuofii 
| peroche applicata in forma di emp iafto,li leua uia,e ! 
ue a merauiglia, Si attacca dital forte, che finche ' 
ha finito di operare, non fi può diftaccare. Fala mi 
fima opera pofta sù Penfiagioni caufate dalle medel! 


cagioni , confumandole , e rifoluendole; e fe fara; 


difpoft é 
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y maturarfi le matura preftamente , Tienfi que- 
dio molto uero, e molto efperimento. E! 

ente profitteuole in reume, e difcefe da qual fi 


poi dietro à l’orecchie. da quella parte, donde i di- 
i corrono .E polta sù lerempie à modo di ciroto, 
ne il Aullo., che corre à gli occhi, & all’altre parti 
Prohibifce , eleva uía il dolor de denti, meiten- 
oco di quelta rafina nel buco del dente forato € 
la medefima (i fufumigarà il dente guafto , fache; 
nini piu innanzi la corrottione . Pofto à modo di 
neltremor, ò nel dolor.di capo, € delle ípalle, 

. Mefehiato:con teriaca, una parte di ftorace,® 
d’ambra in modo di empiaftro perlo ftomaco, 

a, e dà appetito di mangiare,& aiuta la digeftione 
ola uentofità . Pofta nelmedefimo modo su la 


nforta; e guarilce il dolor della fciatica,ò di ca- 

i cofì è grande, l’effetto. di quefta rafina. Fa il mede- 
vin ogni dolor di giunture in qual fi uoglia parte del 
he fia; ma maggiormente. fe procede da humori 
Òmifti; percioche con la fua rifolutione,ha anco 
wti fittiche ; donde riceuc merauigliofa confor- 

+ Ja giunture , & inferite di nerni adoperata fola, 
ura; imperoche è grande l’efperienza, che s'ha di 
generádo tofto materia;e prohibendo lo fpafimo. 
icali ordinariamente in ogni forte di dolore.Io fo- 
iefchiarla con teriaca, e con cera gialla, perche sap 


di miglior gratia. E già, l’ufo di quefta rafina tanto 


àto,che il uolgo non fa altra medicina di quelta per 


» 


fiuoglia dolore, purche non ui fia infiammaggioner 


il 
hi 
| 


e diftendendone un poco in una pezza linea;lizan- 


| 


DÌ calida, e benche ui fulle paflato il principio, e la fu 
»è di gran giouamento per rifoluere il refiduo delle ma- 
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terie:E-calida nel principio” del terzo grado , con | 
tão é E TAN ; a E Parte ERRO dI $ x | 4 | 
gran'ftitticità,c confortatione, e fecca nel fecondo, |) 


ARA O 


- Della Cavagna... Cap. III 

3 Ortano di terra ferma pervia di Cartagena; e du) 
P “medi Dio di dentroterra $ vna rafina del di 
del tamahacha , alquanto più chiara , elucida;e più cl 
che gli Indiani la chiamano in lot lingua caragua;e gl 
iteffo ‘vocabolo gli ‘hanno ritrouato i noftri Spag 
li. Ha quafi il medefimo odore della'tacamacha ; di 


gache fia più grane; è grandemente oleaginofa ; 


gatracca bene fenza' molta vifcofità e fenza ftriturar | 
latenacità che ha. “E'medicina noua, venuta da die! 
“ni inquà. Gli Indiani Pyfano nelle loro infermità;i 
fiagioni » & in ogni fotte di doglia. Horain quef | 
ftre parti per i buoni effetti,che fa, é tenuta in gran fl 
Gioua, e fana le medefime infermità,che fana la tac, 


haca , imperò opera con maggior preftezza ; &in ti 
infermità, doue la tacamahaca non hauera farto] 
to,che deue ,la caraguà finifce di fanare. Perche vnil 
ilquale patiua vna doglia in vn'homero), e per cagio 


dolor,che egli hauea gran tempo patito, , non potes! 
neggiare ilbraccio,hauendo vfato gran tempo la tali 
haca,non guarì mai fin tanto; che non vi poneffe la: 
guà,con laquale fra tre giormi reftò libero. In paflio:: 
giunture;e di gotte artetiche è merauigliofo l’effetto!i 
fa. imperoche applicato fopra al dolore , pur chel 
vi fia infiamaggione di humori troppo calidi, loleuì 
Con gran facilità rifolúe ; e disface enfiagioni anti 
4 O DI E EPE TI x Ao o | 
cofi d'humori, come di'ventofità. In dolori caufari 
fluffo,ò corrimento di humori frigidi,ô pur mifti fa il 
uigliofa operatione.Opera'in tutte le paffioni de ne | 
"ine ; (6) CH 


È CA Pi TOLO IL CU 245 
r ditefta; & altri malori, che da quella procedono. 
lo è medicina di grande efficacia perleuarei dolori. 
a fua ER moto ficura, In ferite frefche, fpe- 
di nerui , gioua alfai, e tanto maggiormente in 
‘ture, nelle quali ho ueduto io far con ella fola aflai 
idioperationi . Eintercertiuo per prohibire il Auflo 
feno à giochi, & adaltre parti, app licata fral'o- 
ie, e nelle tempie. E'la cafina alii graffa, & oleagi- 
i;écalida più chein fecondo grado Ma é qui da nota- 
he tutte quelte rafine le raccolgono gli Indiani per uia 
cifione,dando colpi,e ferite ne gli arbori, da iquali in 


Polio delfico dell Inferno. Cap LTL, 
Gilifco prouincia nella nuoua Spagna portano 
in olio, oueramente liquore, che à i rioftri Spa- 
oli hà piaciuto di chiamare del fico dell'inferno ; per- 
hefi caua d’un’arbore, che é ne più,nè meno,come il 
tro fico delPinferno,cofi nella foglia, come nel frutto. 
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India é più arbo- 


i indiani quell’ 
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E quefto modo di fare 
è molto frequente 
Gone nonlo 
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come sé veduto d’all’vfo dello , cofi nelle Indie; com 
altre parti. Etutto quello, che io ne dirò,(arà dettati 
grandiffima efperienza, e grande ufo in diuerfe perf 
Cura tutte le infermità che vengono da humori frd' 
e uentoli ; rifoluc ogni durezza , € mollifica tutte le e 
gioni uentofe ; leua uia ogni doglia ih qual fi voglia ‘ 
chefia,ma maggiorméte fe wien cagionata da alcunal! 
{a fredda e uentofa , doue fa merauigliofi effetti, rifoll@ 
do le ventofità groffe in qual fi voglia parte che fiand! 
principalmente nel uentre;e perciò fana la hidropifia | 
tofa,e coli medefimamente ogna altra fpecie d'hidroy! 
ungendo con detto olio tutto il uentre ; e pigliandor!! 
cune gocciole con uino , à con altro liquore appropr! 
percioche euacua l’acqua citrina, e fa efpellerla det | 

È 


e fe fi mette in criftero, 6 1n medicina,purga fimil 
l’acqua citrina,e caua fuori la uentofità con afai più | 
rezza,che ogni altra medicina. In dolor di tomacoc,| 


to da humoti freddi, e uentoli,e coli in colica,fa gra: 


fima operatione ungendofi con detto olio, e piglianc| 
alcune gocciole. E quefto fa principalmente in qu | 
infermità mortale chiamato Ileo,nella quale fi rima | 
no le feccie per bocca. Purga il femmmafliman | 
in pafsione di giuntura. Vna gocciola diqueft'olio], 
co brodo di gallina,euacua l'humore donde fi caufas 
“ore. Cura Pulcere antiche del capo, lequali menano À 
ta materia. Vin caualiero, ilquale di molti anni vomi | 
il cibo fi unto to ftomaco c6 detto olio,e fanò di forte | 
mai piu lo vomito. Disfa le opilationi della milza ,d| 
ftomaco ; e della matrice. Vngendofi con elo i barr| 
piccioli,e i fanciulli grandicelli, che non ponno anda; 
Corpo, dell’ombelico in giù fa loro andare,& euacu: 
fe per auentura hauellero uermi, li efpelle & amazza | 
più efficacemente fe fe ne dà loro una gocciola , O dé 
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| conlatte O có altra cofa graffa. In fordità d'orecchia, VI 
quelli,che ha perduto l’udito,lo fa loro ritornare, cò 
Nauigliofa operatione. Si come per molte efperienze s 
. In paffione di giunture,in dolori,& enfiagioni 
iunture,purche non fiala canfa molto calda,gio 
abilméte , € rifolue i mébri attratti vntati c6 quel 
|. Si diftendono i nerui ; e fi fanno vencidi, lenando- 
ja il dolore. Se ui farà alcuna cicatrice , leua uia il 
ouungue fi fia, mafimamente del vifo. Li gofli 
o,da quali fono {pello ledonne moleftate, fi con- 
ediftruggono da quelt'olio,non fenza loro gran 
ontentezza. E” calido nella prima metà del ter- 
do,& humido nel fecondo. sh 


| Del Bitume Cap. U 


Itrouafiin Cuba appreffo lariua de 
\_ il quale manda da fé un certo bitume fuori di co- 
nero, come pecesdi graue odore, del quale fi feruono 
indiani nelle loro infermità fredde.I noftri , che fono 
quelle parti, per impegolar nauigli,perche è come pece 
, lo mefcolano con feuo ; acciò le dia miglior care- 
fia il Naphrade gli antichi , del 
arfi due fontiin Babilonia 
. Queftos, che fi reca dal- 
di matrice,percioche ridu 
auentura fe ne fufte fali- 


e fuffe difcefa giù, 
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(imamente gioua applicata 


n altriméti,che l'altre medicine delle quali difopra hab 
amo parlato.è di natura calido nel primo grado » & hu- 


nel primo. | 
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Del Liquidambar ; e dell'olio del 
medefimo. Cap. VI (|, 


Sei 


so 
tu 


Ortano dalla noua Spagna vna rafina , che noi cd 
miamo Liquidambar,& vn'altra cofa in guifa di |) 
che noi chiamiamo olio di liquidambar, chevieneà i 
cofa odoratiflima, e pretiola come ambra; oueramii 
come olio d’ambra. Sono ambedue cofe di aflai foai, 
gratiofo odore,e fpecialm ente Polio ; il quale ha va 
re più gentile e più foaue .. E'illiquidambar ;.rafi, 
cauata per incifione d'vno albero, di aflai grandezzi 
molto bello , adombrato di molte foglie, lequali fi 


come foglie d'edera. Lo chiamano gli Indiani Oco!! 
Halafcorzagrofla, e cincricia, laquale ferita, & im 
cata, manda fuori illiquidambar, e cofi lo raccolga 
E perchela fcorza ha vno odore molto foanela peftani 
le mefchiano con la ralina ; &in quelto modo , quanci 
brucia rende migliore odore; tal che douunque ni 
fimile albero, fi fente per tutto il campo vn'odore fi 


uifimo. Quando gli Spagnuoli furono Pultima vil 
in quelle parti, fentirono per quei luoghi tanto a 
che penfarono , che vifullero fpeciarie, e chevi full 
alberi di fpeciarie. Riportarono gran quantità di ho! 
dambar in Ilpagna , tanto che n'empierono molti A 
molti barili in conto di mersantia, im peroche qui fi gi 
dagna con elo , per fuffumigar cofe d’odore, e lo cor 
mano in luogo di ftorace,perche ueramente il fão fim! 


& ilfuo odore par che fia diftorace, E cofi medefir! 
| 
| 


mente lo mettono in altre compofitioni adorifere, fi i 
me in paftellette, pipetre, e fomiglianti. Manda cofi buc 
odore fenza bruciarlo , che douunque egli fia , non fip! 


nafcondere, perche tofto palla il fuo odore molte cofe | 
| * molte | 


sno —< 
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ilte firade , maflimamente quando è in quantità. Sers 
(lai in medicine, e fa grandi effetti; imperoche rifcal- 
forta ; rifolue , mitiga i dolori. Pofto sù il ce- 
mefchiato con altre cofe aromatiche , conforta il 
,ene leua via il dolore. Leua ancor via poftoà 
mpiaftro qual fivoglia forte di dolore cagiona- 


| i 
È 


tant 


= 


o, e molificando qual fi uog 
aprendo le fue oppilationi prouoca 1 mefi. Il fuo 
io è di mollificare qual fiuoglia durezza. E caldo 
ì lterzo grado. E qui danotare, che molte perlo- 
"i queiPolio,e la ftorace liquida dalla India non 
tobuono,perchelo fanno de rami d’alberi fatti mm 
“A pezzi, 


Si 
cs, 


a 
Eri 


° noincauar detto liquore da detti alberi , & è comune, 
“tevíato da loro , è, che pigliano i ramiseitronchi de 


fare, e poi le mettono in una caldaia aflai grande con , 


“ro ©BELY BOALESTANMIO RI] 
pezzi, € poi cotti, dondericolgono il graflo che ud}, 
tando per fupra,e di quello vendono. Colgono à getrm 


gli dell'albero dóde fi cana il liquidambra già detto, di 


“fanno mazzetti; i quali vendono gli Indiani ne i loro i 
‘cati, perche feruono à metter fra le velti, e robbe per di 


odore come acqua d’angioli,e per quefto effetto and; 
l’vfano gli Spagnuoli. fc | 


Del Balfamo. Cap. VI | 
P Ottano della nuoua Spagna quel liquore eccellei 


fimo, che per la fua eccellenza,e merauigliofi ei, 
tilo chiamano balfamo,che già vn tempo fi ritrouaya d 
PEgitto . E perche fa cofi grandi operationi,& è rime! 
à tante infermità, glisedato tal nome. Fai d'un” alb. 
maggior del granato ; ha le foglie à guifa d’ortica,circi: 
te, ma delicate. Lo chiamano gli Indiani Gilio ; e no;j 
tri quel, ch’efce da detto arbore chiamiamo balfamo.t 
fi in due maniere, euna per uia d’incifione,tagliand 


| fcorza dell'albero , laquale è dilicata,e dandogli colpa; 


quali efce poi un liquor vifcofo , che tira al bianco. DI 
incifione ne vien poco,ma nondimeno è corr He nato 
e molto perfetto. L'altro modo, ilquale gli Indiani i 


. ca . A 1 a 
alberi, e ne fanno fcheggie più fottili, che fi por 


| 
quantità d’acqua , c la fanno bollire fin tanto ,chevi 
gano; che fia alla baftanza.pofcia la lafciano raffredda; 
raccolgono con un cucchiaro Polio, che và notando | 
fopra; e quelta è il Balfimo, che uiene in quefte bandel 
che communemente e il cotume.Ilfuo colore è roflo,d 


Ve 
Po 


tira al nero, € odoratiffimo ; e di odore aflai grafo 
Y qui 
né É 
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î comporta conferuarla altroue,che in uafo. d’argene 
ò di uetro, O diftagno» à pure in cofa vetriata , per- 
tto iltefto penetra, e palla. L'ufo di quefto è fola-- 
in cofe di medicina,& è antico ; quafi da quel tem 
che fi difcopri, e guadagnò la nuoua Spagna; Impero- 
» fubito gli Spagnuoli > hebbero notitia, e con quel- 
limedicauano,e curauano le ferite,che gli eran date da 
Indiani, auifati di cio da gli ifteMi Indiani, i quali fu- 
ueduti , che có quello medefimo fi curauano effi. Nel 
npo » che lo portarono in Hpagna la prima uolta fu te- 
ro in tanta ftima,in quanta ragioneuolmente era date- 
teli, per uederfene merauigliofe operationi.Valeua cia-- 
n'oncia dieci , e venti ducati, tc: hor- un’arroba non val 
lì di tre, ò quattro ducati. La prima uolta che lo por- 
| i{e cento ducati Poncia , dopo» per ef- 
portato in tanta qu antità, non folamente non Cin 
* è donato fenza prezzo; € quefto fa l’abon- 
Ria delle cofe;che quando era in gran preze 
irtú, e poiche venne à 


eflendo pure que- 


atuilon. 


zzo.E fe non per al. 
darne quefto 


rdofi fecca la vigna di don 
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più, e non fi troua al mondo; 


0 bene inluogo di 
cà mio parere non 
Itto, fi come fi vede 
ofito, che fa; del 
due modi;ò fi pi 
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glia perbocca,ó s'applica di fuoriin cirugia. Prefo la nv 
tina à digiuno,fana Pafima; leua Pinfermita della veli 
-prouoca i mefi alle donne, pigliato però per bocca,oug; 
mente víato in peflarij; leua il dolore del lo ftomi! 
lambédone vna gocciola la mattina à digiuno,pofta la 


la pianta della mano prima ,laquale continuata. confor 
lo ftomacho, rettifica il fegato , fabuon colore nel vii 
fa buon fiato,allarga il petto , disfale oppilationi, e ci® 
ferua la gioventù. Io ho conofciuta una perfona digli 
qualità, che l’vfaua , e con. ellere ella di grande età, | 
rea giouane, e vifle fenza difetti mentre l’usò. Alcuni! 
fici l'hanno ufato; & ha fatto loro gran giovamento:  !) 
cune fignore, che non faceuan figliuoli , l'hanno ufatd! 
forma di peflarij per purgar la matrice ; & ha loro gior! 
to. Applicafi fimilmente per difuori in ogni forte did 
glie caufate da humori freddi,e Gente imp 
nuato, leua via ogni forte didolore , applicato caldo ci 
una penna,e poi ponédoui fopra una pezza linea,bagn:! 
nel medefimo balfamo. E'rifolutiuo,& in queto moli 
confuma , e disfa Penfiagioni fredde , & antiche; conféi 
ta ogni parte, doues'applica. Pofto firPcerebro,lo cc. 
forta merauigliofamente , e ne leua il dolore, confuma 
do ogni forte d’humore,ò freddezza che ui fufle. Gua' 
fce la paralife ungendone il cerebro ;la collottola , pi 
ce del collo, ela {pina del dorfo sche è quella partes de 
de deriual’ organo per mezolefpalle,& ungendone anc 
ra il membro paraliticato. in queto iteflo modo gio! 
in tutte le infermità di ritratrioni denerui. Pofto fl 
ftomaco ; aiuta la digeltione , elo conforta, rifoluendo i 
nentofità;e fe ui fufte oppilatione, la disfa, e cofi mede! 
mameate Poppilation della milza,laquale mollifica, er 
de benigna. Toglie uia ildolor de fianchi pofto caldo fi 


prail dolore. Leuail dolor di uentre ; e di ftomaco nji 
| | nuto | 
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{co per caufa fredda ; odi ventolità menato caldo oue= 

sente mello dentro d'vn pane caldo venuto dal forno. 

Porina aquelli,ch e non ponno orinare applicato 

| te pigliatone vna gocciola per bocca, la commo- 

|, celpelle. In dolor di gionture fa merauigliofa ope- 
e,& in queito ha:fpecial prerógatiu a, é Phaanco 

ica; tifoltie qual hi voglia durezza, & enfiagione, 

miglianti dolori fogliono fare. In paflione di ner» 

É fuuioljo(o rimedio. Rifolue , efana ognicorrimen» 

cento di huimori. Applicato.aetto balfamo.in co- 

cirugia; fa merauigliofi effetti , tanto vfata da fe {o- 

come mefchiato con altri medicamenti, i quali hab- 

inovirtù di fui quelPeffetro per ilquale fiapplica. Per- 

e ilvolere efplicar quefto faria cofa lunga, lo rimetto à 

ni; che fe ne haueradaferuire , il quale farà da per fela 

nie, come conuiene.E'il balfamo rimedio molto-co- 

mente coftumato in ferite nouelle, perciochele cu- 

Ja prima intentione coglutinando le parti fenza ge- 
‘materia; edoue fara corrottione , che impedifca1 

are, fa molto buona operatione È; digerendo con 

zza, e tutto il refto delle operationi cirugicali, che 

o meftiero fin che fi fanino le ferite,e p quefta cagio- 

icina coftumata,emolto generale in tutte lé cole 

rugia, per gente potera s poi che con vna fola medi- 

fi fanno tutti gli effetti neceflari; & è già cofa com- 

In elere ferito alcuno, tolto direi, mettauifi del 

amo , ecofififa,e fanano. Inferite di nerui fa mera- 

iofa operatione,imperoche le cura,e fana più che altra 

edicina,prohibendo che non vi vengalo {pafimo.Le fe 

ditefta fi fanano molto bene con quefto, non vi else 

x eró incifione, à rottura di oflo. Sana qual fi voglia fe 
ita frefca,in qual fi voglia parte del corpo,auenga che nò 

ia ferita femplice.In ferite di giunture, come fi vesta che 

Mas 1400 
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açáro: DE L'IUB AOLISCA MONO | 
fiano fa merauigliofa operatione,e probubifcelo fpafii 

E molto coftumato in quelta città in tutte le ferite; pé 
cioche pochifsime cole ritrouarete per quefto effet; 
doue non fia ballamo; per la qual cofa in efter ferito alo! 
no, tolto ricorrono al balfamo ; perche! con alfai po | | 
quantità fi curano,efânano.E molufsime uolte s'è vedu 
con hauerlo adoperato vnafola volta,.alterzo dì quan! 
penfauano di porre l’altro, ritrouauano la ferita fana, | 
piaghe vecchie , applicato dafe folo 0 con altro ungué 
to le mondifica , netta,& incarna, & in febri lunghe c/ 
parofifini menato per mez'hora inanzi che venga bai 
do per tutta la fpinal midollaben caldo ; e dopo di efle: 
Pinfermo coperto benespigliatone anco cinque,o fei go! 


ciole con uino; toglie uia il freddo in tre, O quattro vii 
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te; che ciò fi faccia. E'di fapore acuto alquanto amar? 
donde fi fcorge hauer parti ftitiche,e confortatiue . Ed! 
do , e fecco in fecondo grado» Met | 


Dell berba di Giouanni Infante. © 

i | , date II 
Ou vò lafciar di feruire di una certa herba,chei ci 

i quitatori della nuonua Spagna vfatono per rim? 
cio delle loro ferite , e frizzate; laqual’herba aflai buoi 
cimedio fa ne loro trauagli. La infegno un Indiani! 
ilquale ere feruitore di vno Spagnuolo chiamato Giou: 
Infante; e perche fa il primo,che vsò detta herba;la ch{ 
marono, & hoggidi la chiamano Pherba di Giouâni)| 
fante. Quefta herba è picciola; ha la foglia comeiln) 
firo azede di Spagna alquanto pelofa. Lacolgono veri 
la pettano ; ela pongono cofi femplicemente fopra le fe: 
te; riagna il fangue,e fe la ferita é nella carne , la faldaj 
“cura | 
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ra, glutinando infieme le parti.Le ferite deneruical 


[6] i 
generar la carne, 


“parti le digerifce, e médifica, e farig 


Iche fifanano. E pche nó fi troua quefta herba in ogni 
{ro, la portauano in poluere,pche faceua il medefimo 
to che verde;ben che Poperatione d’incarnare meglio 
cena dalla poluere , che non dall’herba.Vi fono molte 
» herbe,ficome vi è queftain tutte le parti dell'India; 
nno quefta, & altra proprietà di merauigliofi affetti; 
à voler feriver di ciafcuna in particolare,faria di meític 
omporre maggior uolumesche quefto.Tre cofe fi por- 


o delle noftre Indie Occidentali, che hoggi fono cele= 


cr 


zojori efletti in medicina , che giamai Gi fuller fatti c6 
i medicamenti, che fino al dì d’hoggi fappiamo; pere 
h 

a timedio, & incurabili, & è di fare effetti,che paiono 
amente miracolofi, E quefto è manifefto , non foloin 
alte noftre parti, main tutto il médo,e fono quette.Il 
no,che chiamano guaiaca,la china,e la zarzapariglia.E 
e pare, che la china uenga di Portogallo,e che i Porto 
ila portino dalle loro Indie Orientali,e non dalle no- 
dicono efli quello,che noi qui appreflo diremo,quan 
di quella fi parlerà,incominciando dal guaiacanscome 
ifrimedio primieramente venuto dalleIndie,e come prin 
al 2, € miglior di tutti, fecondo Pvío, e la efperienza di 
nti anni l'ha dimoftrato. x 
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“Del Guaiacan, cioè legno fanto. Cap. IX. 


k Guaiacan , che chiamano i noftri legno delle Indie, 
‘venue in cognizione fubito , che furono ritrouate le 
ime Indie , che fu nella Hola di fan Domenico ; doue 
ne troua grau quantità. Diede notitia di E In- 
En jano 
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e per tutto il mondo, e có quelle fi fon fatti,e {i fanno : 


» Enfficio di tutte tre è dicurare infermità, chefono 


fina 
x 


dt! 


ns Ei i I 
a a NS 1 


256 DEL GVAIACAN, CIOE' LECNO SAN!) 
diano al {uo padrone in queíto modo. Ellendo no Si 
gnuolo ; ilquale patiua gran dolore di mal francele; 1 
Phaueua prefo da una Indiana;quelPIndiano ;che era li 
de i medici di quella terra , le fece bere Pacqua del gu 
can, con la quale,non folo:gli fi leuarono le doglie,ml8 
nò etiandio molto bene del male. . Econ quelt'acqui! 
rono fanati molti altri Spagnuoli ; che erano infert 
fimili male.Il che tofto per quelli , cheveniuano diq IE 
báxe fu comunicato qui in Siuiglia,donde poi fi diuult 
tutta Spagnase dilà per tutto il mondo,imperoche eri) 
hinfertione perturto il mondo feminata;& in uerità! 
fimil male é il migliore , e più gran rimedio di quanti 
no al di d’hoggi fifono ritrouati;e che fani,e che curi! 
infermità con piú certezza, e più ficurezza; impeto! 
fe fi gouernano bene, e fi dà quefta acqua nel modo;! 
fi richiede , è cofa certa , che fi fanano perfettamente, 
za tornare à ricaderui, faluo fe Pinfermo non tori? 
à rinfangarfi nel medefimo fango ; doue egli prefeil ' 
mo male. Ha piaciuto al noftro fignore, che dal lac! 
donde venneil mal francefe, di là veniffe il rimedic| 
guarirlo ; inperoche il mal francefe venne in queíte 
ti dall’Indie,&in prima di fan-Domenico . Fra gli In! 
niil mal francefe era tanto vulgare, e famigliare, cor 
noi altri le uarole.; e quafi la maggior parte de gli Ind| 
hanno tal male , nè fe ne fanno molto fcropolo. Ve! 
in quefto modo. NelPanno 1493. nella guerra, cli 
Re catolico hebbe in Napoli con Re Carlo di Frar| 
che ‘era detto dal Capo grollo. In quefto tempo | 
Chriftoforo Colombo tornò dal primo difcoprime! 
che fece delle Indie; che farono di fan Domenico,& 
Ifole,e menò feco di fan Domenico molta quantità di 
diani, & Indiane , le quali condufiin Napoli; douce 


Re catholico alloggiato ; ilquale reneva già conchiu/ta 
7 | | fui 
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pera, perche già era fattala pace fraidue Re, e gli 
\:iti praticauano l’vno con l’altro; doue giunto Col6- 
{oi Indiani,& Indiane, liquali andauano per lo più 
hide i frutti del loro pacfe,ch’era il malfrancefe, inco 
siarono gli Spagnuoli à conuerfar con le Indiane,e gli 
Li conle Spagnuole di tal manierasche infettarono. 
adiani, e le Indianel’effercito de gli Spagnuoli , Ita- 
,e Tedefchi,che di tutti ne haueua il Re catolico nel 
ellercito , tal che molti furono infetti di tal male. E 
à, come gli ellerciti fi praticauano , hebbe luogo,che 
Jmente fi accendefle il fuoco in quel del Re di Fran- 
donde feguiin breue tempo ; che Puno , e l’altro ef- 
ito fuinfetto di queto mal eme, edilà fi diftefe per 
o] mondo , Nel principio hebbe diuerfi nomi , gli 
fenuoli penfindo chei Francefi Phaueflero loro dato» 
i Rai malfraucefe ; all'incontro i Francefi,penfan- 
che in Napoli quelli della terra lhaueflero loro das 


sa — 
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fo chiamarono mal Nop olitano; i Tedefchi uedendo, 


È dalla conuerfation de gli Spagnuoli l’haueuano pre- 


lo chiamarono rogna Spagnuola s&altrilo chiama- 
fio farampion dell'India, e meritamente ; poi che di la 
fane il male. Fra gli eccellenti medici di quei tempi, fu- 
ao molte opinioni della caufa, & origine di tale infer- 
tà. Alcuni dicenano eller venuta per cagion de cat- 
i cibi malenconici , che gli eflerciti haucuano per ne- 
fità vfati, fi come fono herbe feluagge , € molte co- 
di horti, e radici di herbe ,afini, e caualli, & altre 
fe, che generano fomiglianti infermità , corrompen- 
2 & abbruciando il fangue. Altri Partribuiuano ad vna 
mi a congiuntione di Saturno con Marte, attribuendo il 


y 


tro ad influente celefti. E cofì li dierono uarij nomi 
no chiamandolo lepra, altri lichene , altri mentagra» 


tri mal morto ; & altri elefanti, fenza potere teramen- 
q R te accer= 
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258 DEL GVAIACAN. II 
te accertare che forte d’infermità fi fufle , imperh 
nonfapeuano ; ch’era infermità nuoua ; e la voleuan 
durre ad vna delle già conofciute,e feritte. Dopo vd 
doil noftro guaiacan; il cui nome è Indiano;é fra efl}| 
conofciuto , e cofi l'hanno chiamato , e chiaiifi 
per tutto il mondo ; auenga che lo chiamino an | 
gno dell’india. Di quefto legno hanno feritto moli! 
aflai.Vno dicendo;che fia ebano,altri che fia fpecie did 
fo, e molti altri nomi gli hanno impofti,come adal; 
nuouo mai più vifto in quefte parti; nè meno in ale; 
tra delle difcoperte,e come il paefe è nuouo à noi altri; 
Palbero medefimamente é cofa nuoua. Comunque ili 
è vn albero grande quanto vna lecina,ò elicesche HI 
te dire; fa moltirami .lafcorza fi leva da fe ftefla , pih 
evenuta grofla , è gominofa; ha la midolla aflai Ù 
de , che tira al nero, & è tutta grandemente. 
molto più delPebano , fa la foglia picciola , e dur 
ogni anno fa i fiori gialli, dai quali Ti genera il frutto 10) 
do, e mafficcio , con feme di dentro , & è groflo cli 
nefpole. Ve me di fomiglianti alberi in grande abili 
danza. Dopo fiha ritrouato quì vn altro albero ill 
fpecie di quelto guaiacanin fan Giouanni di porto, 
cho, cheè un altra lola fopra quella di fan Domenic é 
é come il populo, & ancora piu piccolo A ha il tronc 
i rami fottili, e non ha quafi midolla , e le pur ne | 

| 


| 


| 
| 
| 


aflai poca, e quefta é nel tronco, perche nefluno dei 
mi ne ha. E più odorato e piu amaro il suaiaca@ 
quefto. Vfali hora al noftro tempo,ma non ci fcori 
mo però di quello di fan Domenico. Per li fuoi m@ 
uigliofi ‘effetti lo chiamano legno Santo . E certo ;dl 
gtan ragione, perche è di migliore operatione di qu 
lo di fan Domenico, come per efperientia fi "if 
nondimeno , e lvno, e l’altro è merauigliofo rimel 
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urare il mal francefe. Dei quali, e di ciafcun d’effi è 
*acqua, che fi piglia per tale infermità , e per molte 
fin quefto modo . Pigliano venti oncie di legno ra- 
|, o veramente tagliuzzatto , € due oncie difcorza del 
| etimo legno,e peftata, mettono ogni cofain molle 
Die azumbre d’acqua, che faria al noftro pelo poco più, 


ud 


co meno di. quindici libre d’acqua in una pignatta 
la d'vn poco ‘maggior capacità , per {patio di ven-: 
faro hore , e coperta bene la pignatta, fi fa cuo- 
à fuoco lento di carboni prima accefi ; fin chefe ne: 


a 


umino due azumbre, e ne refti yna.Conofcerai que- 


lis 


n 


riferba appartataméte.La qual. 
efta guifa . Dopo d’efler pur- 


io di medico, fi dee rinchiu-: Ma JE 


ardata da freddo, c 


la prima volta, 
en fudare , {tan 
ho uer fudato , fi fciughi, 
dizuola. E mangi di là a quattro hor 
l'o,mangiando vue pafle mandole, 

mediocremente; beuerá dell’acqua che fi 

nda volta in quella quantità che le parrà conuencuole. 
ella quale acqua potrà medelimamente bere fra gior-. 


10); indi ad otro hore dopò di hauer mangiato, torni à, 
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260 DELLA CHINA, 
igliar la prima acqua, ene pigli otto altre oncie chia 
La calda, e fudi per due altre hore , e fciugatoil fudo|'{ 
muti di pannilini caldi, e d’indi ad vn’hora dapoi ce e 
medefime vue paffe, mandole,e bifcotti, e beua della || 


| RR À 
da acqua. Quefto ordine ha da tenere ne primi quit 


| 


ci giorni , faluo fe non fi fentiffe notabile fiacchezza, | 
che in fimil cafo gli fi ha da foccorrer con darli da n'è 
giare vn pollo picciolo roftito infieme col refto che dll 
mangiaua. E ne i deboli, che non ponno o) | 
tanta dieta bafterà di pigliarla per noue giorni, e fini 
noue giorni , ha da mangiare vn pollo picciolo roftiti 
cafo che Pinfermo fuffe deboledi fortey che non pol 
foffrir la dieta yle s'ha da dar da principio il pollo,ma 
fia aflai picciolo,andando aumentando tuttauia il cib 
Paflati i quindici giorni ;'fi tornerà a purgare , piglia 
di caffia tratta p feta , al pelo di dicci i a Rn ouerat 


altra cofa equiualente à queíta.Evin quel di nó beua 
qua prima, ma beua dell'acqua femplice. Ma poiil gii 
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no appreflo della purgatione , tornerà al medefimo c 
ne. Pigliando per la matina, e per la fera l’acqua pri | 
e facendo il reíto, che con ella fi conuien fare,cofi ne fã 
giare,come nel bere,faluo che inluogo di pollo, potr: â 
giare meza pollanca roftita, & in fine alcuna cofa di ER 
Quefta feconda volta fi pigli l’acqua venti altri gio 
nel qual tempo fi può leuar diletto , e ftari nella fu. & 
mera ueftito, e bene addobato.. Et al fin diventi gi 
s'ha da tornare a purgare un altra volta, & ha dat k 
fpecial penfiero di gouernarfi con regola dopo di h fi 
prefla l’acqua per quaranta giorni in tutte Sino cofe, he 
i. medici chiamano non naturali,guardandofi da don's 
principalmente da vino, in luogo del quale beua ac. a 
femplice del medefimo legno, e fe non volelle farlo, bi 
acqua cotta con anefi, O finocchio , cenando Perl la a 
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fra mangiar carne. Quefto è il miglior modo, che fi 
e in pigliar l’acqua del legno,ilquale fana molte infer- 
li incurabili,douela medicina non ha potuto far il fuo 
o Equelt’acqua è il miglior rimedio,che fia nel mon 
| per curare il mal francefe comunque fi fia, e di qual fi 
lia fpecie fi fia , imp eroche Peftirpa;e diradica del tut- 
‘nza, che mai più ritorni. Et in quefto hala {ua princi» 
a prerogatiua , € la fua eccellentia.E buona queft' acqua 
ila hidropifia,per Pafima,per l’epilepfia;per male di vef- 
die di rignoni, p paflione, e dolor di giunture,e p ogni 
“le da humori,e ventofità caufato . E buona per infermi 
inghe & importune,doue non habbian giouato le co- 
prdinarie di medicina,maggiormente gioua doue fono 
slleindifpofitioni procedute col tempo da malfricefe, 
| fono molti, checon quefto legno hanno fatte molte 
(ture facendone firoppi>e certamente fanno buoni ef- 
i.Mio parece Se openione ê,che colui che ha da piglia 
equa del legnosla pigli nel modo deotto di fopra , fenza 
(chiarui cola alcuna , perche per efperientia {i è veduto 
quell'acqua in quefto m odo migliore operatione.Fa 
jonii denti, biancheggiandoli ,e fermandoli,fe con ella 


ciacqua continuamente. E caldo e fecco in {econde 


E 


“Della China. Cap. X 


©" À Seconda medicina,che viene dalle Indie é una radi 
= cechiamatala China, pare bene cofa da fcandaliza- 
dir;che la China {i ritroui nelle noftre Indie Occidene 
qUi,come perche communemente la portino 1 Porttghe- 
‘dall Indie Orientali. Per laqual cofa è da fapere, 


ie don Francelco di Mendozza. caualiero mol 
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to illuftre,guando uenne dalla nuova Spagna, edal: 
mi fe uedere una radice grande, & alcune altre picciol! 
mandandomi che radici foffer quelle;io li ripofi, chef; 
no radici di china , imperoche mi pareuano aflai fre | 
egli mi dille .che ueramente era cof, perche poco | 
po era, ch'cgli proprio Phaueua raccolta;e la portaua ( 
nuoua Spagna..Io mi merauigliai; che in quelle | 
l'haneffe trouata, portando openione, che folamentc'd 
la China fi ritrovafle. egli mi diffe, che rion folam! 
nella nuoua spagna vera della china,ma che pito ha ] 
ueduto portare gra quatità di fpeciarie di quelle parti! 
fe,di dóde fi portaua la china. Il che credetti;quandi: 
uiddi il Contrario,che eglihauea fatto cé fira Maeftà dii 
‘ tare in I{pagna gran quantità di fpeciarie ,.che giù 
uca incominciato à porre, & à piantare, & io uid 
gengeuo uerde portato di quelle bande; e fimilmen!! 
china, la quale è una radice di canna con molti nodi 
dentro bianca, ma ue n'è alcuna, che con la bianchi! 
ha il color rolo, ma di fuoriè colorata. La miglici 
la più frefca, chenon habbia buchi , e che fia ponder! 
enon fia carolata, con hauere una fuftanza denfa, 0 
fapore infipida.Nafce quefta radice nella China, ché | 
India Orientale preflo alla Scithia,e Sericana. Nafee É | 
no al mare. é la pianta come quei cardi dafcardarei Î 
| 


ni;chtamato labro di uenere. Siferuono della radica 
lamente , con la quale gli Indiani fi curano di graui ivi 
mita,e per quefta cagione la ten gono in gran ftima, Clã 
no con ella turte le infermitàlu nghe, e la acute ancorade 
cialmente le febri. Prouocando con Pacqua di detta'è 
dice il fudore , e per queíta uia molti ne fanano. Profa 
‘mirabilmente il fudore. Sarà forfe da trenta anni, ì 
«portarono 1 Pertoghefi in quefte parti, e la rencuan'ih 
‘gran prezzo.per.curare tutte le infermita. Spec 
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nel malfrancete, nelquale ha fatto grandi effetti,&in 
i altri ancora, (i comenoi diremo. Si dà l’acqua in 
ta guifa « burgato Pinfermo,come più vi parrà cone 
suole,fi pigliarà vnadelle radici,ec fi tagliara al ritédo, 
fette fottili e larghe quanto vn carlino , e pigliando 
atta radice tagliata al pelo divn'pefo di yn'oncia,fi met 
| détro divna pignata,nuoua, € poi fopra vi fi mettano 
iizumbre ;. cioè quindici libre di acqua,e fi farà ftare in 


Aleperventi ; O uentiquattro hore, e coperta la pignat- 
df farà cuocere a fuoco lento di carbone infocato » fin 
| ‘diminuifchi la metà, che farà vno azumbre,e mezo;0 
| fa feruirà per la medicina detta di fopra, parlando 
Pacqua dei legno;e dopo di effer raffreddata, fi cole fi 
rbiin vafo vetriato, tenendo penfiero, che {tia in alcun 

| go ofcuro à che habbia il lume di fopra» perche me- 
afico aferua , e dura anco pit lungo tempo, (enza cor- 
Dec. Et meflo Pinfermo in ftanza ben guardata dal 
ddo,e conueneuole à tal mefticro,fi pigliarà la mattina 
ligiuno dieci oncie di detta acqua,quanto più:calda la 

| 0 foffrire » e procuri di fudare , afpertando il fudore pet 
die hore almeno;dopo di haver findato,fi afciughi;e fi mu 
di camifcia, e lenzuolanette, € calde , ftandofi dopo 
ltre hore inletto & dopo di eflerfi 
e bene afferrato fi ftia nella 
eddotedaaria, ma 

rfatione. Mangi 
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ena di ogni piacer 

le yndici hore meza pollaftrap 
y digallina acconcia con p 
incipio del mangiare vna 
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po paflato il principio, potrà appreffo albrodo mioisli 
l'vue palle (enza arilli,oueraméte delle prune fecche fla 
ofto;il pane farà la fcorza del pane ben cotto, onera 
mangiarà bifcotto. Se fra il giorno hauerà uoglia 
re,lo può fare pigliando alcuna conferua,e beuérà di ' 
l’acqua iftefla. Paflate otto hore dopo di hauer man| 
o metta.in letto, e pigli dieci altre oncie dell’iftefl | 
qua, quanto più calda la può fofkire, e procuri di fas 
re per due hore. E dopo del fudore fi alciughi, emi 
di camifcia,e lenzuola nette, e calde,d'indi ad vn'altri] 
ra ceni alcuna conferua, oueramente vue pafle , e di 
dole con alcun bilcotto,e beua dell’iteflà acqua,mant 
do in vltimo della cotognata, dopo della quale nor; 
ua più. Quefto ordine fi ha da tenere per trenta 


id 
DI qa f 
i dea 


so 
e 


Giù 
Sì 


continui, fenza hauer dibifogno di più purgarfi dalla | 

ma uolta in poi; e fi può lcuar diletto, purche ftial 
aftorrato di panni , eben ueftito. In quelto tempo fi pil 
ogni forte di piacere, e di allegrezza (chiuando alPino; 
tro tutte quelle cofe, chele poteflero dar noia.Dopo dl 


uere in quelto modo pigliata Pacqua,ha da tener buon 
dine ; e buon reggimento per quaranta giorni continue 
no hada bervino, fe non acqua fatta della china già dt 
ta una volta, laquale dopo d'efler cotta, s'ha fem)è 
da riferbare , e da metter a feccare all'ombra. E quia 
china cofì fecca feruirà per far l’acqua da bere ne i quarile 
ta giorni dopo di hauer prefa l’acqua, facédo cuocere»? 
oncia di detta china in quindici libre di acqua fin che,e 
mila metà, e di queta acqua beuera di continuo , ma 
pra tutto fi guardi da donne. Habbia penfiero,cofì nel’ = 
qua de i trenta giorni, come de i quaranta , di far ftlz 
in molle la china,prima che fi póga al fuoco,per uétigià. 
tro hore. Curanfi con quell'acqua molte infermità, ost 
forte di malfiácelestutte le piaghe vecchie, & Qi hi 
i sfale | 
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le durezze antiche ,leua i dolori delle giuntura, chè 


amano gotta artetica,& altra qual fi voglia forte di got 
ilche fia in parte, O membro particolare,e fpecialmente 
lafciatica > toglie il dolor di capo antico, e di ftoma- 


(ana ogni forte di difcele,e di reuma , disfa le oppila- 


| 
ini ; e cura Phidropifia. Fa buon color nel uolto, 
| a uia laitteritia, & ogni cattiua compleffione di fega- 


acconcia , e rettifica. Et in queita tiene gran prero-- 
give, e per quefto mezo cura le fue infermità. Sana la 
‘alifia, & ogni infermità de nerui è buona per il mal 
dPorina,e per la malenconia mirachiale;percioche con- 


iconia, e tutre le infermità, uenute da humor freddi, 
Iinforta lo ftomaco; rifolue merauigliofamente la ven- 


fra, gioua nelle febbri lunghe, & importune,fi come 


modo che fi richiede, quelle eftirpa,e caccia uia,facer 
dp ciò con prouocare (udore,nel quale “fficio eccede tut 


 (adore,cura le febbri peftilentiali.E'fecca il fecondo gra 


lo,con molto poco calore. Il che fi vede,perche Paltre ac- | 


1e,cone fono dilegno;e farzapariglia,rifcaldano,e met- 
x 


nofete , e quefta né dà fete , nè fa impreMone alcuna di 
lore.In uerità é medicina molto nobile,nellaquale ho io 
dtrouati grandi effetti perle infermità già dette. 
di 


| Della SarZapariglia. Cap. XI. 


EA Sarzapariglia è cofa venuta in quefte noftre parti 
dopo della China. farà hora venti anni, che uenne 
vfarfi in quefta città.Portofii la prima uolta dalla nuo- 


na, Con 


na quello humore, donde vien caufata. Leua la ma- . 


| + , e febbri erratiche . Pigliata quefta acqua , 
q 


gli altri medicamenti.Alcuni hanno deto,cheprouocan | 


Ja Spagna, perche gli Indiani la víauano per gran medici 
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‘ na,conla quale curauano molte,e varie infermità. E 


pianta,che fa molteradici difotto terra, lunghe in guil!! 
vnabacchetta;e più,di color leonato chiaro; & alle vl. 
fono le radici tanto fondate,che per cauarle del tutto , || 
bifogno di cauare vna gran quantità di terreno. Fa ala 
rami nodofi,che facilméte fi feccano,e diventano legn) 
Non fappiamo,che produchi fuori,nè frutri.Dopo did; 
la della nuoua Spagna, fe ne ritrouo piu alfondo vn ala 
migliore,laquale fa migliori effetti. Conofcefi efler di | 

do;con efler leonata, e piu grofla di quella della nu! 
Spagna,laquale è biaca che tira al giallo,& è più fortile|; 
onde la farzapariglia, che tira più al nero, é la miglio 
Ha da efler frefca,& in quefto confifte tutta la fua bon 
Conofcefi eller freíca , quando non é carolata , quarò 
firompe,che né faccia poluere;ò caroli, perche la fre 
ripartendoli alúgo pel mezo,fi fa in guifa di ritringhi! 
non fa poluere; quanto più è graue , è migliore. Lachi 
mano gli Spagnuoli farzapariglia, per la gran fomiglia:@ 
che tiene con la noftra farzapaiiglia di quefte bande,la è 
le éla fmilace afpera. Io credo al fermo, chelafarzai 
riglia di quelle parti, fia la itefa conla noftra, laqualed 
io molte volte fperimentata,e fa gli iftefh effetti la nofii 
che quella della nuoua Spagna, con laquale ha mis 


| giorfomiglianza,che con quella di fondura.E'di faporcì 


fipida fenza alcuna acrimonia; e l’acqua fatta di quella:5 
ha più fapore, che s'habbia Pacqua di orgio. La pri 
volta,che fu vfata quelta hetba, fu molto differente il n'° 
do da quefto di hoggi; imperoche la dauano alla vfara 
de.oli Indiani nella cura delle loro infermità; e certo fais 


ua affai grandi effetti;ma la delicatezza de i noftri dique 
fti rempi ha fatto ; che fl vfi, e fi dia come l’acqua del& 
gno. Da principio pigliausno della farzapariglia in mea 
quantità forfe più di meza libra,ela tagliuzzauano;e la |» 

ftauano, 


- 
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À a la mettetiano a molle in una quantità di ac- 
da quale dopò di effer molto ben molle,la metteuano 
in mortaio,e la peftauano un buò pezzo , di modo;che 
leniua tutta come una baua;poi la colauano , e fpreme- 
o molto bene, finchene cauaffero la mucillagine;ò ba 
«ed quella pigliauano la mattina ben calda; vn 
bnobicchiero ; e poi (i copriuano ; € fudauano ledue 
o hauefleto hauuta uoglia dibere, 
Ila fteflà baua; imperoche non fi 
are altra cofà di quella;e la fe- 
otanto di quella ifteflabaua 
effione, e fudaua- 
valtrotanto come 
lac reneuano tre giorni continui,fen 
realtra cofa di foftanza ; fe non quella baua cauata per 
vreffione dellafarzapariglia; & in quefto modo 10 la 
edi da principio molte volte, ecerto faceua gradi effet- 
i, erifanarono molti infermi meglio,che hora non fana- 
do. Dopo fi introdulle un'altro modo, & é quello, che 
ra fi ua, in quelta forma. Pigliano due oncie di farza- 
furiglia, e lauata, fiammacca, e taglia minutamente € 
doícia fi mette in una pignatta nuoua ; gettand ouifi fopra 
| uindici libre di acquase fi fa ftare in molle per ventiquat 
ro hore. dopo, coperta benela pignatta, ficuoce a fuo- 
jo lento di carboni bene infocato , finche difminuifcano 
edue parti, ene refti una;il che fi conofcera per la rego» 
della mifira,chabbiamo detta di fopra. E dopo di eller 
affreddata fi coli, e riferbiin uafo uettiato. Sopra quella 
nedefima Sarzapariglia cotta una uolta , fi getti tanta ac- 
qnd, che retti piena la pignatta , € fi faccia bollire alcuni 
bolli. Edopo di efler “affreddata fi coli, eriferbi in uafo 
uetriato .Purgato l’infermo,come megio fi couengae rin 
chiufò in camera-ben ftufaro,ha da pigliar per la Ar 
: i 
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dicci oncie dell’acqua della farzapariglia,e fudarà alil{ 
per due hore, e det del fudore fi (ciugherà, e fi ' 
rà di camifcia,e lenzuola caldi,e netti, & il medefimg; 
la fera otto hore dopo di hauer mangiato,mutandi; 
camufcia, e lenzuola calde,mangiando fempre alle ynl; 
e cenando ad vn°hora dopo di hauer fudato . Cenil, 
ra vue pafle , e mandole,e bifcotro,e beuerà della f 3) 
da acqua; tenendo quefto ordine per quindici giorn, 

fe vi fufle fiacchezza , gli fi ha a dare un pollo picciol| 

ftito, aumentando tuttauia fecondo iltempo. Ha di; 

re in letto almeno i primi noue giorni, & À rimaner; 
camera, guardandofi da freddo ; e di vícire alParia,; 
fine di quindici giorni s'ha da purgare con medicini; 
ceuole,e facile,&il medefimo farà in capo de i trenta. 
ni; di modo, chefi oflerui totalmente l'ordine, chel 
cemmo in pigliar l’acqua del legno;e cofi medefimar; 
te dopo de i trenta giorni , ha da tenerfi guardato, &/ 
buon reggimento per quaranta altri giorni , non bei 
“do uino;ma acqua femplice fatta della medelima farz È 

riglia, e guardali da donne. Quefto è ilmodo ordin; 
«di pigliar la farzapariglia , che hoggi è in coltume; e. 
che io ho efperienza d'altri modi ; che vi fono gran fel 
ti,gli fcrinerò qui,accioche fi dica tutto quello,che fi cile 
nella farzapariglia, da che è medicamento hoggi gi 
demente coftumato , nelquale veggiamo grandiflimif 
fetti.Io foglio fare vn firoppo il quale è di molto terilo 
celebrato in quelta città, & in tutta la Spagna, e fono 

dici anni,ch'io me ne feruo per malfrancefe;e per altro 
fermità ; ilquale non rifcalda, nè meno infiamma, ma «dé 
temperato fecondo la fua graduatione , & fa buoni effcl 
ì primo,per ilquale queito fu ordinato , fu p Pantaleo 
Negro Genouefeslqual efsédo curato da molti medici it 
bauédo pigliata l’acqua del legno,era già quafi cofunta 
“ haueta@ 
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tua vna gomma nella fronre della gamba con grandif 
dolori; coftui lo prefe,e f; “nó molto bene.lo ho vfato 
ito firoppo in molte perfone per quelle infermità,do- 
\iole giouarela farzapariglia, & il legno , e per molte 
| ancora, & ha buona graduatione; impero che fi le- 
| ficcittà allegno, & il calore alla farzapariglia, e faf- 
| quelta guifa. Piglianfi due oncie di Sarzapariglia se 
lttro oncie di legno fanto preparato nel modo già det- 
soi fitolgono tre dozene di giuggiole fenza oflo, me-. 
| ncia di for di boragine,meza oncia di viole,& alquan 
dati ; tutte quefte cofe fi mettono 
e fi cuocono a fuoco allegro fin 
una; e fi cola & ad ogni dieci 
(i aggiugne un oncia di firop- 
na, e lafera, con quel. 
rocurando di fu- 


per auentura 
di fina. Ponno quefti, chel vfano mangiare vn pollo 


liciolo per pafto , dal primo dì che incominciano,facen- 
à poiilreto della dieta , con bere acqua femplice di far- 


Hpariolia, che fi fa di meza oncia di farzapaglia, con 
S o 


attto azumbre di acqua; tanto che bollendo fe ne ice- 
| e parte »Ô poco più. Quefto ordine fana ogm for- 

‘ di.mal francefe, e tutte nell’infermità, che habbia- 
3 q 


o detto fanar l’acqua dellegno ; € la china , e farzapari- 


fia. Et perche a tornar da capo 2 dirle, faria cofa fuper- 
ua, elunga; fi potrà leggere in quello , c'ho detto di 10- 
ta;perche certamente in quefta acqua femplice, &inque 
o decotto ; io ho trouati grandi effetti,cofi nelle infermi 
lì, doue fuffe alcun fofpetto di malfrancefe , come anco 
n infermità langhe , & importuue > nelle quali i rimedij 
omuni di medicina non haueffero giouato, quatung; né 
brocedeflero da mal francefe, Quella nondimeno le cu» 
ra, 


LI 


i NA 4 A 
RENE SOS 


, x 
è 8 
ACI» È 


qa 
po 


A RA RA RE 


270° DELLA SARZAPARIGIIA IR 
ra, e fana, come fi uederà per la fua openione, Si 
fari vn'altro firoppo di farzapariglia in quefto modoli 
tolgono otto oncie di farzapariglia ammaccata, e tagli | 
zata,e cuocefi in quattro azumbre d’acqua , finche fc! 
no tre, e nereftivna. In quelPacqua,che reíta,fi but E 
quattro libre di zucchero,e fe ne fa firoppo. Delqual! 
roppo fi pigliano tre oncie la mattina, & altro tito la Pa 
Mangiando cofe di buonafoftanza,e cenando poco, ea 
uendo acqua femplice folamente di farz apariglia Poty! 
dare Pinfermo fuor di cafa a fuoi negocij.Curanfi có " 
fto molte infermità dette di fopra,fenza che Pinfermd @ 
fenti alcuntrauaglio. E fi hada pigliare finche fia fr) 
tutto il firoppo. Pigliafi fimilmente la farzapariglia leu = 
dogli il midollo di dentro;poila feccano , e ne fanno LE 
uere;e la palano per fetaccio difeta. Di quefta pol 
re fi piglia in mal trancefe, & in fpecie di tal male , &'| 
fermità caufate da tal male, pigliandone il pelo d’va ca! 
no per volta, conbere appreflo dell’acqua femplice di 


falzapariglia, e ciò fiha da fare la mattinaà digiuno , i! 
fera quando fi và a letto ha da mangiare cofe di foftaz| 
non hà dabere "vino, fe non acqua femplice di detra!! 
zapariglia. E’bene , che fi purghi prima, che incomilii 
ad vfar detta poluere, Quefta guarifce molte infermi 
lunghe,& temporali,e cura marauigliofamente il fem" 
falfo di mani, e piedi; in quefta forma purgato Pinfern'; 
&_anco fenza purgarlo. Quando non fi potelle ur] 
trimenti , piglierà la fia poluera come é {tato detto; e: 
flemma falfo fi mettacon vna penna vn poco d’acqua i 
folimato,aggiuntaui acqua di rofe, che non fia molto fi. 
plice. E quefto s'ha da fare ogni giorno; imperoc® 
con queíto farà perfettamente fano. Quefto lo mond: + 
ca; incarna , e fa far la cicatrice, fenza adoprarui altri 
medij . Ma hà da vfacfi la poluere ancora IB 
A : fem- | 
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plicedelle falfaparigia ,che habbiamo gia detto. E” 
|, quefta di coli grande effetto , € tanto fperimentata, 
into lo pottan vedere cóloto, che Pvfaranno, perche 
amente ne dinengono fani. E'tanto Pyío della far- 
riglia aldì d’hoggi nel modo già detto , che a qual 

lia infermità s'applica ; & è venuta in tanta ftimas 
in qual fi voglia ‘difcela direuma, ventofità ; mal di 
re 8 altro qual fi voglia difcenfo ; che fia, come non 
ia febre ; O infermità acuta, fubito pigliano l’acqua 
tia della farzaparigi 


— "= 


lia.E quefto è talméte aldì d'hog 
neffo in vfanza, che non altrimenti fi troua l'acqua 
a séplice della farzapariglia nelle cafe, che fi fal’acqua 
e bettine, & in verità fa grandi effetti riparando alun- 
»,&importune infermità. E beneilvero, che le per- 
emolto calide di compleffione le rifcalda più, del do- 
e, eperò non la ponno bere. E tanto meno fe haue- 
noil fegato caldo più del douere, perche lo rifcalda af- 
| Inpaffione di donne,fi della matrice, come d'humo- 
teddi fa buoni effetti, e rifcaldalo ftomaco freddo , ri- 
luce merauigliofamente la nentofitã, & in perfone in 
fedimolti mali , e {pecialmente foggettia reume, & a 
lori inuecchiati,& i infermità caufate da cattiui humo- 


OY 


&cnelle altre tutte che corrono in quefto modo con 
ntinuarla è di grandiflimo rofitto ,e guarifcono gli in- 
{rmi di quello;che mai cioe di fanare. La fua com- 
Jeflione è calda, fecca quafi nel fecondo grado. Han- 
Df da dare tutte tre queftacque nello Autunno. 
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Della Pietra di fanguese della pietri. 

de fianchi Capitolo. XII. | 

tI! i ) 

Ortano della nuoua!Spagna due pietre di grani 
| tù,l'vna chiamano pietra di fangue, e l’altra pri 
de fianchi. La pietra difangue , è fpetie di Iafpe di ] 
colori, alquanto ofcura, e tutta Ro di vie 
‘pitture, colorata come di fangue; dellequali pietre |; 
no gli Indiani alcuni cuori grandi ,e piccioli. L'uft 
quefta pietra, cofi in quefte parti come in quelled 
ogni flulfo di fangue di qualfi uoglia parte ; che fici 
nafo, di meltruo, e di uene hemorroidali, e di RA 
di quello, che fi getta aa la bocca. Bagnafi la pietii 
acqua fredda, e mette 


1 nella man dritta dell inferib; 


che la tenga ben ftretta nel pugno; tornando fpe | 
bagnarla . In quefto modo l’vfano gli Indiani, e cofiii 
defimamente l’vfiamo noi qui. Si tien per fermo! 


preflo gli Indiani, che toccato con queíta pietra il luadz 
donde corre il fangue ; lo rifttinga. E tengono in qui a 
gran confidenza, percioche fe ne é ueduto l’effetto. Cb 
ua medefimamente tenerla legata fopra a quella pai 

donde corre il fangue , facendo toccar b carne; & in dês 
fto modo habbiamo veduti grandi effetti in riftrigne ll 
fangue. Alcuni che patiuano fluffo di fangue hemonii 
dale fi fono guariti con hauer fatti anelli di quefta pie; 
e con hauere portati di continuo nel dito. Il medefimil 
veduto nel flulfo meftruale di donne . L'altra pietra, ie 
chiamano d'fiáchi,e vna pietra che le più fine paiono pi 
ma di fmeraldi, che tira al verde con vn certo color lato 
La più verde è la migliore; la portano fatta in uarie if 
me , che coli anticamente l’haueuano gli Indiani; vna: ? 


me pefce,l'altra come capo d’vecello,altra come becoli 


| Papagallo || 
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Era: altra come paternoftriritondi, ma tutte fora 
iperoche l’ufauano gli Indiani di portarla appiccata al 


A 


tenendo 


di 


n 
> uedura portare . 
fianchi &in poner 


Jgioua al dolor diftomaco 

a tutro preferua da dolordeifiachi. 
come che in brenetempo ha- 
d ortaua vabrac- 
| he incominciò; 


te h 


|) 


manò l'hoveduta, 


Del 


di 
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Del legno per il mal dellereni, e de 
Ty Ortano nuouamente della nuoua Spagna ynle 
P che pare come un legno di pece, groflo , e fenza | 
di, delquale molti anni fono, chein quefte parti fi fla 

feruiti nelle paffioni delle reni , & in dolor di fianchi e! 
infermità d'vrina.La prima volta; ch'io lo widdi ufare, à 
da uenticing; anni, da un marinaio,che era infermo d?) 
na,e di teni,e dopò che Piso queito, ftette fano e bucs 
Dopo ho ueduto quì,che molti l'han portato della nula 
Spagna;e l’ufano per quefte infermità , &in quelli,ch<î 
urinano liberamente;in dolor di reni , & in doloride fil 
chi,& in quelli anco;che urinano con dolore; ouerameè 
urinano poco, Da poi s'è allargato il rimedio ye fi dá! 
oppilatione ; imperochePacqua , che fi fa di quefto;('a 
Poppilatione» coli della milza ; come del fegato, e ques 
-Seritrouato da pochi anni in quà; e ueramente ritron:d 
in elo notabil profitto.Faffi Pacqua in quelto modo. & 
gliano il legno,elotagliuzzano minutamente quanto 
fia poflibile; e pofcia la mettono in acqua chiara di for'y 
che fia perfetta,e raffinata,& in queft’acqua lo fanno f'# 
p tutto il tépo;che dura ilbere,mettendo il legno détrei 
mez'hora in mez'horasche comel’acqua incominciaà@ 
farfijincomincia ad hauereun colore azurro aflai chiar'® 
quanto più ui ftà,tanto più azurro diuenta; tutto che il'© 
gno fia di color bianco, Di quefta acqua fi beve al ci | 
tinuo,e có ella s'inacqua il uino , e fa molti merauigliol? 
manifefti efferti seza alcuna alteratione;ne ui fa dibifog'" 
altro che un'buon ordine ; e regimento nel uitiere, Lt 
qua tanto fapore acquifta,comefè non vi haueffe melchih 
; i ta 
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fa alcuna, perche illegno non gli leua fapore alcuno. 
| la compleffione è calda e fecca nel principio. 

| 


On vô lafciar di dirui del Pepe dell'India, il quale 


non folamente ferue in medicina , ma é etiandio 


‘aria eccellentiffima , conofciuta in tutta la Spagna; 
jeroche nonuié giardino , né horto, nè tefta di uafo 
16 ui fi uegga feminato per labellezza del fuo frutto. 
ida grande tanto,ch'io n°ho veduta alcuna in quelta 
duche agguagliaua alcuni arbori . Fa la foglia verde 
E inA del bafilico,e larga come quella, che nella 
lona chiamano caranfoli. Fa il fior bianco, donde 
d nafce il frutto , ilquale è in diuerfe forme. Alcuni 
ct fono lunghi, alcuni ritondi , altri a fomiglian- 
Nidi meloni , altri di ciregie; ma tutti fono al princi- 
| quando non fono ancora maturi aflai verdi, e poi ma- 
molto colorati di gn colore affaigratiofo. Si fer-- 
Io di queto in turri i loro mangiari, e potaggi,e fa 
dd lior sufto , che non fa il pepe comune, fattone fette, 


Di 


| ettaro nel brodo, e falfa eccellentiffima. Si feruono 
| quefto in tutto quello , che fi fogliono feruire delle 
i Cie aromatiche portate di Moluch , e di Calicut. 


/ 


L 
| 


che in vna fola pianta fi raccolgono fpetie per tutto 


don o,con minor noftro difauantaggio Na maggiore vt- 
|| Conforta aflai;rifolue la uentofità ; è buono peril pet- 
epercoloro , che fono frigidi di compleflione, rifcal- 

8 3€ conforta corroborando le membra principali ; è 
“plSosefecco quafi in quarto grado. 
i S à Portano. 


IPepedell'India. Cap. XIIII: 
| 


\Jferifcono fra loro , che quelle coftano molti denari;& 
jquelto non fi fpendealtro , che la faticadi feminarlo, 
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ai 


276 DELLE AVELLANE PVRATIVE 

| Portano di diuerfe parti dell’Indie noftre molti meli 
menti per purgare, che fi fono ritrouati ; € difcopert|; 
tempo. Le cui operationi fono grandi , e grandi gli e|1 
ti De quali darò quì una breuerelatione,acciò fia com) 
reludio per trattare della radice del mecciocan) del «ix 
fe principal noftro intento diferiuere. | I 
o i | # 


Della io fistola. Cap. XV. 
Y Iene dell'India di fan Domenico. e di fan Giou | 
di portoricco , gran quantità di caflia fiftola, |! 
tanta, che non folamente prouede a tutta la He il 
| 


tutta Europa ancora; e quafi a tutto il mondo;perciciê 
in Leuante, donde prima foleua “venire ne vannoli 
più naui cariche , che di Bifcaglia non uiene ferro ‘Qi 
la, che uiene delle noftre Indie è molto migliore dl 
comparatione di quella , che fi porta dell’India Ven 4 
ele galeazze di la la portano a Genoua ; e di Genoua Ê 


la Spagna; che.quando era giunta qui pernon eflerk > 
na,e per efler fottile,& anco per maturarfi con tempo Il 


lungo, ueniua talmente corrotta, che poco profitto 
cena. Quefta noftra ; che portano di fan Domenico, | 

(an Giouanni, è matura , groffa , piena ; grave, eder! 

come mele,e frefca tanto,che molte uolte viene in fel! 

ta giorni dopo di effer raccolta , e con efler frefca,e di:& 
tiofo gufto, e non ha quello odore horribile,che haujll 
quella di Leuante, e per ciò opera molto meglio,e con! I 
facilità. E la caflia fiftola, e fua operatione medicinili 
gran ficurezza. Purga benignamente fenza punto alti 
re. Euacua principalmente la colera, & apperflo il fais 
mae quelli humori,che ftanno nelle uie.Contempra al 
coloro che la pigliano. Purifica il fangue , fa molte buile 
ope:ationi in ogni forte di infermità , ma fpecialmeje 


in paílio: 
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bafione direni,e di vrina pigliata due hore innanzi ce- 
“Ta reuma fa manifefto profitto pigliata due hore do- 
di hauer cenato. Cura , a continuarfi , mal di petto, € 
ordicofte, che pleurifi è chiamato, prefo ad vfanza di 
ibitiuo perrorale . Applicata per di fuori con olio di 
ndole dolci ; alleggerifce il dolor grane del polmone, 
oli ancora il dolor delle reni. Ebuona in febbri cal- 
| & ufata al continuo innanzi cena; quer la mattina 
anzi mangiare prohibifce la generation della pietra ; € 
orzala fee. E humida nel primo grado, declinaal cal- 
| ben che poco, è digeltiua, e rétolutiua , chiarifica il 
iigue, e reprime la fua acutezza,e coli ancora quella del- 
colera rofla: E” (tata ritrouata nelle Indie dopo, che 
Lo diícoperte. La doli è il pefo di dieci dramme; 
tane la polpa perfetaccio , fino ad vna oncia,c meza; 


a 


difain canna;quattro oncie, 


elle Anellane purgatime. Cap. XVI. 
 L principio , chef difcoperfe l'India , portarono di 
fan Domenico certe auellane triangolari, con le 
ali fi purgauano gli Indiani, & erano quefte all’hora 
rgationi famigliari. Dapoi, gli Spagnuoli aftretti da ne- 
lità, À purgarono anch’eli con le medefiine ; e uenu- 
in quefte bande , fi purgauano molte perfone co quelle 
elle, con non picciolo rifico della tor vita,pcr eller pur- 
tione gagliardifsima , e perche fa andare infinitifsime 
ltedel corpo; prouoca il nomito con gran sforzo,e con 
an violentia,trauaglio, & anguftia.Alcuni dapoila inco 
inciarono a rettificare bruftolandole, e veramente non 
ho cofi uiolenti , nè cofi furiofe ; nè meno fanno laloro — 
eratione con tanto trauaglio.purga porentifs: maméte 
o as chia- 


, 


DOT DEL MECCIOCAN: | 
chiamano tutto il Regno Mecciocan. E'liogo-altiti 
pieno d’Iridiani, pofto fopra una lacuna d’acqua dil 
abondante di molto pefce. E' come vna ferfaturaldi 
mezo di quel paefe ftà fiturato il ltiogo, cheil dì d'kp 
ha gran tratto ; e comercio per le grandi minere;c n 
fono d’argento ir tutto il paefe . Subito ; che quelli 
uincia fu conquiftata,ui andaron'alcuni frati Franci 
“e ui fondarono un monalfterio del lor otdine je congh 
fuflero in paefe nuovo ; e tanto ditier(o dalla loro nin 
ne cadettero alcuni infermi; fra i quali ui firil guard 
col quale haneuagrata amicitia Cafonzin Cacig; lin 
di tutto ql paefe Il padre guardiano hebBe affai gra 
fermità, e lo riduffe in gran pericolo . Il Cacique wie 
do, che il fuo male andaua ininanzi,li diffe un gica 
che gli haueria menato un Indiano fuo , il quale em 
dico,& egli da lui fi medicaua; che potria facilméte:le 
“che hauefle dato rimedio al fuo male. Vdito ciò il id 
guardiano, e uedédo la poca prouifione de medici, ili 
beneficij,che egli hauea,acconfenti,e li difle,che lo am 
feilqual uenuto,e ueduta la fua infermitá,difle al Ci 
che fe colui uoleua pigliare una certa poluere, ci 
haueua inanimo di darei » di una certa radice , chel 
ria. Saputo ciò dal padre guardiano; per il deficit 
che hauca di guarire, accettò di farlo , € prefe la por 
che il difeguente li diede il medico Indiano, convp 
co di uino; con laqual poluere purgo , tanto ; e tantol 
ceuolmente , che s'allegeri aflai in quelgiorno , er 
più da quello impoi,di modo, che fanò di quella infim 
tà. Il rimanente de padri, che ftauano infermi, &) I 
ni Spagnuoli ; che fimilmente erano infermi , feguid 
il padre guardiano , e pigliorno della medefima pel 
“vna ,€ duguolte, e quante uolte parue loro dibiim 
per guarire. Dell’ ufo della qual poluere fe ne ritrol 

notan) 
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ib tanto bene, che tutti fanatono : I padri diedero res 
itione di quefto al padre Prouiticiale in Meflico; do-. 
às egli dimoraua; ilquale la comunicò poi con quelli 
sllatérra ; dando loro della radice,&inanimandoli a pi- . 
ilinila per la buona relatione , che haucano hauuta da 
fell di Mecciocan : Laquale vfata da iriolti;e ueduta 
| merauigliofa operatione,che faceá ; s'andò ftendendo 
i fia fama dimodo;che in brieve tutta la terra sempi di 
elodi, c de fui buoni effetri,sbandendo P'vío del Reu- 
arbaro di Barberia ; e levandogli il ione , lo chiamaro= 
jo Reubarbaro delle Indie ; che coli comunemente lo 
hiamano Mecciocan, perche fi porta,e fi raccoglie nella 
prouincia chiamata Mecciocan,e non folamente in Mef- 
ico,&inttitto il paefe di Meflico fi purgano con quefto, 
‘ome purgatione eccellentiff. lafciate tutte l'altre medici- 
dhe ; ma nel Perù, & in tutte le parti della India non vfano 
tra cofa, nè fi purgano Cori altra purga con tanta con- 


ol 


Dare , € facilità, imperoche quandola pigliano credo- 


\o al fermo tener certa filute ; e perciò la portano della 
come mercaritia molto apprezzata. ‘Ha- 

anni ; ch'io lo uiddi quila prima uoltas 
Catanio Genouefe venuto 
o inifermo ; & ha- 


i 

| 

| 

| 

| 

| 

| 

î 
Hu 


uendolo io nelle mani al tempo; 
i difle,che egli portaua vn reubarb 
"che era medicina eccellétiffima,e con 
| tutti in Meffico,e la chiathauano dim 
Wi can,e ch'egli proprio sera purgato con quella alla qua- 
Je egli haueua gran credito, e n° hatieua fattá efperietitia, 


Ho vituperai Pvío di tal medicina; imperóche foritigfianti 
| medicine nuoue,delle quali noi no Habbiamo cofa alcuna 


À dafcrittori, némeno habbiamo giamai faputo,che cofa fi 


fianon crano da rvfarfi. Onde li perfuadetu, che douelle 


purgarli 
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SA DEL MECCIOCAN.: I 
purgatfi on quelle medicine,che noi haueuamo qui i 
le quali fe n'era fatta efperientia,e ne haucuano anco Hi 

“na relatione , eflendo ftato fcritto da huomini fapidi 
e dotti. Egli acc6fenti alle mie parole, e fi purgò j 
una putgatione, ch'io li diedi fecondo che alla fua ir 

“mira fi conuecniuaalla quale quantunque ne feguifle n 
tabile allegeiamento ; e profitto , non per tanto reltà 
bero del fuo male;:dimodo, che fu dibifogno pure 
un'altra volta. E venendo alla feconda purgatione, | 
uolfe in neflun conto pigliare altra cola che’! fuo reuh 

‘baro di Mecciocan ; con. ilquale purgo cofi bene , chi! 
mafe fano fenza alcuna ‘infermità. E benche mi fi 
| parto buono l’effetto , non perciò ne reftai fodisfatto! 
“tanto, che moltialtri, che uennero in quelluogo aci! 
malati, fi purgaflero col Mecciocan ifteflo;e fe cd 
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uarono molto bene; perch'c erano auezzati a purgi 
-con eflo nella nuoua Spagna « Vedute le fue buone op! 
in tante perfone ; inconunciai anch'io ad vfarlo,&a pi 


k 


gar molti con eflo dando credenza a i fuoi buoni effe 
tal che e con quello s cheio ho fperimentato qui, e cori 


relatione,e credenza grande di quelli,che veniuano dii 
nuoua Spagna ; s'è diftefa in tanto la fia fama, chegi! 
fatto uolgare a tutto il mondo;e fi purgano cone: 
‘non folo nella nuoua Spagna, e nelle prouincie del Peiy 
«ma nella noftra Spagna, & in tutta Italia, Alemagna® 
Fiandra. To ho dato auili di quefto quafi a tutta P Euroj' 
cofi in. Latino,come in noftra lingua, E'cofi grande x 
di quelto,che lo portano per mercantie principale ingr 
quantità, e fi nende a gran prezzo , e tanto , che midi 
“una volta un droghero sche oltre a quello,che egli haut 
ueduro per Ja cità , ne haucua ueduto per di fucl ) 
l'anno palato più. di dieci quintali; e coloro che glie 1 
limandano yle cercano reubarbaro delle Indierpetcl 


già 
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\ è cofi famigliare , che non ni è ‘villa; douenon fi 


| 


o 


Mecciocan ven- 
le portanose gli : 


— — —— re e 


agnuoli fe' le comprano , € 
mandano qui in Ifpagna, E c 
mente degni di riprenfiono, 
to, che nella nuoua Spagna ci fono tante 
&altre cofe medicinali di cofi grande importanza, 
in ui fia, chi ne fcriua,ne fappia ; che-virtu; né chef or-: 
| s'habbiano per confrontarle con le noftre , che fe. 
Iwellero animo d’inueftigare , & efperimentare rante 
lecie di medicine, che gli Indiani vendono ne 1 loro: 
ercati, à Tiangel ( che fonole loro piazze ) fariacofa di 
ande utilità vedere, e fapere leloro proprietà » Scelpe-: 
{mentare i loro varij , e grandi effetti, iquali fono publi- 
ti, e manifeftati da gli Indiani con grande efperienza»: 
Me hanno fatta di quelle, e i noftri fenza più confidera= 
| nele difprezzano. E di quelle, di che hanno gia faputo: 
dicffetti non ne vogliono dar relatione;nè notitia,che co- 
4 fia, ne meno fcriuerel'effigie , € le fattezze,che hanno. 
andado adúque inueftigido la piata della radice del Mec 
| oci,vn paflaggiero,ch’era venuto di quella prowincia, ma 
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«dono perlaterra, ma fe fi metteloro cofa doue fi racc] 


” Etradice bianca, alquanto ponderofa , pare ai pezzi» ch 


286 DEL MECCIOCAN. || 
auisò,che un padre Francefco Gauia uenuto di quelle} 
de hauea portato nel nauilio,doue egli anco uenne,la p | 
pria herba uerde del Mecciocan détro diun baril gra | 
echel’hauea portata con molta diligenza fin di là più. 
nanzi del Mechiocan, eche lo tencua nel monafterid È 
fan Franceíco di queíta città ; di che io n'hebbi 0;d 
contentezza, e cofi me ne andai fubito al monafterid. 
nel portico dell’infermità trouai vn certo valo comes 
za botte , nel quale era vna herba molto verde, chel 
diflero effere il Meccioacan, che il padre hauea porti 
della nuoua Spagna non fenza poco fuo trauaglio, Qi 
ftacherba, che và férpendo , erauuolgendofi intornc, 
vna canna; ha del verde ofcuro; fa le foglie, che la m, 
giore farà quanto vna fcudella,che tiri al ritondo con, | 
picciola púta dirimpetto al picciuolo; ha la fogliar (il 
neruetti ; è delicata , quafi fenza humidità, Il tanno,ou, 
lo ftipite , é di color leonato chiaro. Dicono; che facil 
racemi cò una certa vya picciola, non più grofla del fe 8 
del coriandro fecco, e che quefto è il frutto; ilquale fix, 
tura del mefe di Settembre. Fa moltirami, che fi ft, 


F 


gano , vanno ferpendo intorno. La radice è grofi; 

modo di quella della noftra brionia,tanto che ha piaciy 

ad alcunidi dire , che fia quella iftefla , O fpecie di efla; a 
veramente differifcono aflai,percioche la radice della bjd 
nia » cofi verde , com fecca , mordica aflai;il chenonf.® 
radice del mecciocan; anzi é infipida,e fenza mordicar 
ne, & acrimonia alcuna; e differifcono. ancora nella (ja 
glia,cofi medefimamente è quel c'hab biamo al prefen. 
che il noftro mecciocan è vna radice , che portano de; 
nuoya Spagna della prouincia di mecciocan in pezzi gi 
di,e picciolducliito fette , e poi comprefli con le mas 


fia LI 
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‘he ha da hauere per (cieglierfi buona; e perfetta , {o- 
| chefia frefca , ilche fi conofcerà dal non efler carola- 
iè nera, ma che fia bianca al poffibile; e fe fufle al- 
nto pardiglia,fia nella parte efteriore della radice,per- 
Pinteriore è bianca. Piftata, & mafticata un poco,è. 
a fapore ; e mordicarione alcuna. Importa, perche 

ia a far migliore operatione,che fia Mita pile qua 
Incfrelca, è migliore;e quanto maggiori fono i pez- 
\ eglio fi conferua. Ediqui niene, checoloro, chela 


inpoluere, € fi riferba, non fa cofi buon'opera ; co- 
heftata poco prima, che s'habbia da pigliare. Lara- 
| {a facilmente, e: torna fecca, e fi tarla con 

a; torna’ molto leggiera. Conferuafi bene dentro 
Miglio rauolta in un pano incerato; che fia fottile.Rac 
ief nel mefe di Ottobre, e mai perde la foglia; la fua 


pleffione è calda nel primo grado ; e fecca nel fecon- 


percioche è compofta di parti aeree fottili con alcuna 

1 icità;ilche fi conofce,perche fatta la fua operatione,la- 

Mi mébri interiori corroborati fenza debilità , e fiacchez 
cuna;altrimenti che lafciano gli altri medicamenti fo 
i sanzicoloro che fi purgano con quefto , reftano 
o d’eller purgati più forti ; e più gagliardi sche prima, 
fi purgaffero. Non ha bifogno di correttione, per- 
non fi uede in quefta radice nocumentos oucr alcun 

. ibile danno. IHluino è fuo uehicolo,e corroboratione 

lua openione; perche pigliato con uno » fa migliore 

ache con alcun'altro liquore.imperoche nô fi uomi- 

& operameglio.Dafhi in ogni tempo, & in ogni età. Fa 

a operatione fenza moleltia e fenza quelli nes 

di tiche 


radice grande fenza midolla alcuna. Le conditio» 
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288. DEL MECCIOCAN:. | 
ti; che l’altre medicine folutiue fogliono fare. Eni 
Cina facile da pigliarfi, perche non ha mal gufto ; fo i 
‘glia il fapore della cofa s in che fi difcioglie ; perched 
infipida;e perciò è facile a 1 fanciulli;perche la pigliant! 
za fentir ciò che fi fia; e cofi medefimamente è fd 
per quelle perfone , che non ponno pigliar medicina {i 
peroche quefta non ha né odore,nè fapore.lo ho pur; È 
con quefta molti fanciúlli, e finalmente di molti ved i 
erche l’ho:datatal rvolta ad huomo di ottanta anni, 
oueduto hauer fatta opera molto buona, efcurast 
‘alcuna alteratione, ne difturbo,e fenza:reftar potit 
chito , & indebolito: Euacua queta radice humori || 
richi, groffi,permifti,& humori femmatici di qual {{ 
glia forte; che fiano , & anco humort vifcofi ;:e put 
& ambedue le collere; euacua l’acqua citrina de gli hi 
pici con gran facilità.Il {uo riguardo prinvipale è ife: 
. mondificandolo; e confortandolo,e coli anco mem | 
lui congiunti, (i comeélo ftomaco, ela milza. Cura | 
forte di oppilatione di quefti membrije tutte le infe| 
tà da quelti cagionate ; come perefempio hidropfia,, 
teritia ; percioche infieme con la fia buona operati 
rettifica la mala compleflione del fegato;rifolue law 
fità,e con facilità l’efpelle » rifolue & apre ogni durez' 
fegato , e di milza ; e-diftomaco. Toglie il dolor di. 
inuecchiato ; mondifica il-celebro ye linerii ; cuact! 
humori ; che fono nel capo; Guarifce i tumori flen" 
tici se le fcozofole .. Et fabuon'opra nelle paffioni an! 
di tefta,& instutte le diftillationi,e difcenfi antichizit 
lor di giunture; cofi in particolare , come in-genera” 
come per elfempio in gotta artetica; in paflione ditt:| 
co;& in dolor del medefimo,cuacuandola cautae i 
mado la vétofità.In paflione di viina , é di vefficasin ck 
de fianchi,& in colica di qual fi voglia fortesche fiat 
Sori rauiglio 
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| 'CAPITOLO XX. 289 
gica operatione. Cura le paflioni di donne , e fpe- 
e mal di madre, cuacuando e levando nia la cau= 
eche perla maggior parte uenga da humori fred... 
ruentofità ,i quali humori da.quelta medicina fi 
zano. In paffione di petto, come tofle uccchia, & af- 
uale alfa; imperoche ufando quelta radice la lena. 
ela fana.Vale etiandio in paffione delle reni caufata da. 
jori groffi, cuacuando tali humori,& mandadoli fuo 
In mal francele fa gran pruoue; cuacuando gli hu» 
jd che peccano,i quali per la maggior parte fono fred- 
Imaffimamente quando il male è di gran tempo,& ine 
hiato. Purga detti humori, & cípelle fenza alcuno 
modo , pigliandone però più uolte , fecondo fi ue- 
il bifogno.percioche in quefte infermità vecchie, &c an 
i ie non bafta una fola cuacuatione; ma ui fa dibifogno 
urgar piu uolte. Il che fi può far congran ficurezza 


È 


| Are radice. E di qui uiene, che non hà da mera- 


(um 


jar nefluno , fe con una fola euacuatione non ficone 


| a fubito la falute , che fi delidera: percioche molte 
gite è dibifogno di dar più di una purgatione per diradi- 
e, & efpellere del tutto il mal humore ; cagione di tal 


3 


a 


ermità . Euacua quefta radice mirabilmente la caufa 
bbri lunghe, & importune, come anco di tuttele 
compofte, maflimamente delle inuecchiate, come 


miglianti . E cofi ancora le febbri erratiche, e le feb- 

i caufate da oppilationi. Vfando di quelta purgatione 
Mante volte fia meftiero; perche in fomiglianti infermi- 
ghe, & importune non (i ha dacótentare il medico 


a fola cuacuatione,ma deue andare a poco a poco di 

Reredo,& a poco a poco cuacuido,già che la cuacuatione 

È 10 fare co tata licurezza,Può quefta medicina benedet- 

à ularla colui,che m'ha dibifognosdi buon'animo, e con 
Di cid T confidenza» 
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“con quefto,vfi alcuni firoppisi qua i 


| betese piglifi fu alba Equelto è il miglior liquore,colg, 
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ADA DEL MECCIOCAN. | 
confidenza, che le habbia da giouare affai: La qual) 
habbiamo not fino ad hora vedutoin tanti, che côg | | 
titolo fi può dare ferma credenza alle fue operationi | 
che veggiamo con quanta facilita', e come anco fenz, 
cidenti fa gli effetti, che habbiamo detti je fperiami 
cora che ogni giorno fe n'habbia a difcoprir di mag, 
ri, i quali fi potranno aggiugnere a quefti. Il methoi.È 
Pordine, che fi ha datenere nell’amminiftratione ; (È 
dar quefta poluere fatta della radice del meceiocan, | 
be dal medico Indiano;che noi dicemmo;edopo fi è, 
ta in varij, e diuerfimodi. La prima cofa,che ha: 
colui, ilguale hada prender detta poluere; fi hap 
rare con buon reggimento di viuere, e conbuon', 
nieintutte le cofe non naturali,guardandofi da tutteli) 
(e ; che poreffero offender la fua falute , & ufando | 
quei cibi,che più fi conuengono, e più difpongonol 
more , ilquale pretende principalmente di euacuar, 


defima intentione di difporre Phumorese preparar le, 
per donde ha da vícire.E per quefto farà bene configl.| 
con alcun medico . Vfi de i crifteri , fe per auen| 
non hauefle il uentre obediente , maffimamenti 
giorno RS » che haurà da pigliar la poluere, 
per cafo farà dibifogno di cauar fangue , facciafi co'1}, 
re di alcun medico , Preparato adunque,e difpofto ili 


po in quefta maniera , per purgarfi pigliara detta rac; 
elettanel modo,che habbiamo detto,e peftata ne farà. 
uere nó molto fottile,nè meno molto groflà,ma fia mei 
namete peftata. E fi pigli nel modo già detto, difciolt, 
tanta quantità di “vino bianco,quanto parrà a baftanz, 


{i pofla dare; cofi Plauto generalmente tutti gli India) 
percioche il uino, come habbiamo' detto, corrobo, 
e dà 


quefta pe yEperche ui fono'alcuni; che 

: non beono vino in tal cafo fipuò lor dare 

tá di canella,ò d’ anifi,ò di finocchió;e fead 

N ociuo il uino, fi RE inacquare cò acqua den 

i lingua diboue,o dialari rones.E pche tal medi 

À non fida in febbri acute , ma folamente'in croniche, 
che, fi foffrifce.il nino più, che neffuno altro liquo 
rale ho ueduto io far migliore operatione ; che — 

i altro. Si dà nondimeno ancora mefchiatacon 

da violata, con firoppo uiolato;8c€ buona prati- 
cic che conla fua frigiditã & humidirà fircorregge 
poca calidità , e ficcità , che hala poluere + Pigliafi 
| E cof. benendo appreflóun poco diuino inac- 
‘0, oueramente un poco d'alcune di quell’acque dette 
‘Fannoli di quefta poluere pillole riformate con 

io rofato di Mefue; & inuertta fanno aflai buo- 

» epurgano aflai bene, Si fa etiandio in palta di 
hrilti, O in neuole;ò in marzapani,perchesnon ha- 


do mal fapore, non fi fénte in neflun modo.Etin que- 


vis 
do 


jodo ferue molto per fanciulli; e per quelli, chenon 


Mao pigliare fomiglianti cote, Le pillole s che fi fanno 

fta poluere hanno daeflere affai picciole poco più 
| coriandro fecco,perche più prefto fi disfanno,enon 
aldano , & operano anco più prefto , e meglio, Si può 


4 mile miftione fa merauigliofi effetti per uigorar- 
igliar forza dal detto firoppo. Euacua humori co- 
cistoffi;e Bemmatici,&t ancora mifti,Er euacua la {ero 
del fangue. E percio è gran medicina,e di merauiglio- 
eratione.Euacua valorofamente l’acqua citrina degli 


292 DEL MECCIOCAN. Si 
hidropici,vfata pero molte volte;e data fra l'vna purgi 
ne el'altra;cofa, checorroboti,e fortifichi il fegato, || 
da pigliar conbrodo più volte , e fa buona operatio!; 
piglia la mattina affai per tempo, evi fi può dormit, 
prelfo per mezo hora prima , che incominci a put 

| perche il fonno prohibifce il vomito, e fa che il cali] 
VAIO venga meglio ad attuar la medicina. Ma fe all 
1 che ha da pigliar quelta poluere ò altra medicina fol fi 
temeffe il vomito,può fare vn rimedio,del quale ho: 
a efperienza,& è quefto . Tofto prefa la purgai 
bbia vn torlo d’vouo roftito ben caldo,e disfatto ci 
dita, e poftoin vna pezzalina, felo leghi nella o 
della gola ,etengalo fin tanto , che la medicina inci; 
| cia a purgare, che fenza dubio prohibifce il vom} 
. non folamenteil uomito s ma ancora quelli fumi ca, 
che afcendono alla gola. il che non farà di pocai 
rentezza, dopo di hauere un poco dormito. Inca 
ciando la medicina ad operare;non dorma più , né. 
gi, nè bea cofa alcuna, e ftia in luogo; doue Paris) 
--Foffenda in buona conferuatione , perche ogni coli 
impedirl’operatione.E da notare,che “vna delle ma 
ri eccellenze ; che ha quefta purgatione è,che ftà in ; 
ftà dell’infermo di poter quella quatità di humori et, 
re,che a lui piace, Ilche è cofa,che gl’antichi confide 
aflai,percioche difcutédo qual fia più ficura,la purga: 
à il cauarfangue,non dicono per altra cagione eflere' 
| var fangue più ficuro,che per eflere in poteltà noftra 
uarne quel tantoche a noi piace; ilche non intrauieni 
la purgatione; perche pigliata vna volta la medicina i 
è più in poteltà del medico, nè dell'infermo di fal 
fciar la fua operatione.Cofa che in quefta noftra purg 
ne della radice del mecciocan non intrauiene, Imp 
che in pigliare “vna fcutella di brodo ; ò in mangi 
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cofa, lalcia d'operare ; cof non può paflare il fegno 4 
gliare fenza correttione, In uerità è da tenerfi 
a , confiderando, che fi fia ritrouata una forte 
ne, laquale operi cofi ualorofamente, e con 
ezza, che ftia nella uolontà di colui,che la pren 
Hop che uede hauer fatto quel tanto che bafta,di po- 


fd con un furfo di tino impedir la ua operatione . Hora 
duto il medico e coli pariméte Pinferm o,che gia la pur- 
à fatto il fuo douere; ha da mangiare, ma in prin 
eua una {cutella di brodo, e d’indi ad un hora ma 
ella gallina o cappone,gouernan dofi nel refto,cofì nel 
e come nel mangiare € ne gli altri riguardi ; che deus 
re,come huomo, che fi fia purgato, Per la qual cofa 
i guardare in quel dì di non dormire,nè mangiare; 
e perinfino à [hora della cena, laquale farà leggic- 
‘cibi di buon nutrimento. Il giorno feguente fi 
una medicina lauatiua , & alcuna conferua , gouer- 
ofi da quello in poi nel uiuere come firichiede, É 
auentura con hauer prefa una uolta derta poluere, 
mo non guarifce , è non hauerà turro quello purga- 
»ch’era dibifogno, e necellario per fanare fi può tor 
fr da capo a pigliare un altra uolta, e tante uolre,quante 
srà al medico, che fi convenga ; ilquale hà da auertire 
Mbpo di efler purgato l’infermo , che fi confortino ,e fi 
ngano le membra principali ad alterare. Nel che io nó 
dar precifamente il mio parere, per eller varie, e di- 
i ina , doue fa dibifogno di uarije diuerfi ri- 
edi}; & il mio intento non caltro , chedi fcriverl’ulo 
lla radice del Mecciocan ; come di cola di tanta im- 
inza,e di medicamento, e di rimedio tanto ecceliéte, 
he la natura nºha dato. E fel tempo ne hatolta la nera 
airra,il vero balfamo, it cinamomo,& altre medicine,che 
VÎli antichi pofledettero , dellequali à à noftri tempi nom 


x 
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vi è memoria alcuna , e fi fono perdute. In luogo di ki 
ke; n°ha difcoperte, e date tante,e tante altre cofe,chii 
habbiamo dette portarii delle noftre Indie Occidenji 
particolarmente il Mecciocan (purgatione tanto ecc i 
te, e tanto benigna) che fa operatione con grandili 
ficurezza. E' radice bianca, gratiofa nel colote, d| 
l’odore;è facile nel pigliare, &-opera fenza travaglio|| 
za quella horribilità,che hanno l'altre purgationi,& | È 
dio fenza quegli accidenti & angofcie - che fi fento] È 
pigliar Paltre. In oltre; ha altre proprietà , e virtu oh 
teste quali fin quì noi non fappiamo; ma coltemji 
con l’vio di eflo fi difcopriranno di giorno in giorni; 
dofi, che fi ha da pigliare , ela quantità di quefta pol 
fatta del Mecciocan ha da efler conforme alPobedi! 
cel uentre di colui che a prende; imperoche alcuni! 
gano con poca quantità; fi come intrauiene ad vn fig) 


| 
| 
i 
I 


di quefto Regno, mio conofcente, che purga aflai ' 
col pelo di meza dramma di quefta poluere.Alcuni | 
glisho due dramme per purgarfi,& altri tre, & percic 


ue ciafcuno variare la quantità fecondo Pobedienza di 
tre. Coli medelimamente fi varia la quantità confe! 
alla età; perche il fanciullo nº ha dibifogno di poca; il! 
uane di più , cl'huomo perfetto e robufto di moltoi 
meno n°ha da prendere il fiacco; chel’huomo gaglia!l 
e per quefta caufa ha da variare il medico la doli, feco! 
le parrà a propofito ; per laqual cofa al fanciullo ne de 
efo di meza dramma;al giouane divna drammas;! 
Phuomo perfeito due dramme ; e quefto commui 
mente fi oflerua. Nelle donne non fe ne può dar in) 
di due dramme, ma fempre fe ci ha da hauer confidi 
| tione, già che ftà in poreftà del medico impedir la fia! 
| rattone,quando vede, che eccede il fegno,e però fe nb 
dar fempre vn poco più che vn poco meno, pche beu! 
| : rvnpoc 
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He volto a colorosche Pháno infiámatose co 
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ibrodo , fe per auentura pallafleil fegno , fi può 
. Quefto in fomma, è quello, che fin quì ho ri- 
della radice del Mecciocan , e fe più ne potrò rin- 
o feriuerò , fecondo che il tempo ; € Pulo, mi 
prerannos, SET 


Sulfiere vino. Cap. XXI. - 


per pot fine all virime righe di quefto li- 
s Bernardino di Burgos, huomo dotto& efperto 
te fua smi moftrò nella (ua bottega vn pezzo di ful- 
uo potrato dalle noftre Indie,cofa la più eccellente, 
abbia mai veduta trafparente come un vetro,di co- 
finifimo orose pigliandone vn pezzettose gittando 
el fuoco, diede grandiflimo odore di pietra difulfure, 
fumo verde;& odorato quel pezzo,non haueua odo- 
recarono di Quantosdalle prouincie del Perù d'una 
à, che iui fu ritrovata in tin monte preflo le minere 
Poro. Dicono , che la materia dell'oro , é l'argento vi- 
&eil fulfare ; Pargento vino come materia, & il fulfure 
m eforma , & argento; € cofi è quefto,ch'io ho veduto 
uale è come vn pezzo di oro finifimo. Portano di Ni 
taqua vn'alera forte di falfuresma é pardiglio, € cinerie- 
»ypento; fenza colore,e fenza trafparentiasilquale fi tros 
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preflo a Vulcano di Nizataqua . Quetto cettato nel 
tetra di falfare;imperò e come 
i pezzo di terra , &in neffuna cofa fi É omiglia al fulfure 
tinto , eccetto , che nello odore; ma non ha quel co- 
oro,nê quella trafparétia”, € diafaneità. Applicato in 
Me di medicina > doue contiene, fa merauigliohi effetti, 
fimamente macinato ; e difciolto n vinospoftola fera 
forato,in gui= 

40 ta 
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296 DEL LEGNO AROMATICO.| 
fa di leprofi,víaro però più notti dopò di hauer fattel| 
purgationi uniuerfali ; lena dia quel colore » efana já 
uigliofamente; dicheio né ho fatta grande efperieng 
ciolto con olio rofato , fana la rogna;e pigliandone ii 
di vna dramma con vn'uouo , fana la colica,gelo fpa, 
E buono per dolor de fianchi;e guarifce Pitteritia.E cd 
e fecco ecceffiuamente; ilche ben fi conofce dall’am 
che tiene col fuoco; percioche toccato,tolto s'infia o 
Quefto è la materia principale di quella diabolica it) 
gione della poluere,cagione di tanti mali,e tanti dan! 


| 


Del legno aromatico. Cap. XX i 


| 
| | 
Y Imedefimo Bernardino de Burgos mi moftrò vn li 
chea mio giudicio penfai, che fulle il legno fat 
fan Giouanni di porte ricco; il qual legno RCA 
in quefto modo. Statido in cafa d’vn mercatante pi 
pale di quefta città, & apparecchiando vna mediciriã 
preflo al fuoco,doue brucciano per legna,quel legno 
mo,che faceua odoraua allai; & era odore molto foalti 
che merauigliatofi gridemente, dimandò che cofa i i 
no gettato nel fuoco di cofibuono odore. Quellic, 
le rifpofero,che quel buono odore veniua da quelle ll 
che fi brucciauano. Vdito ciò, fi pigliò vn pezzo di 
o trattane vna fcheggia & odorandola,non reti 
odorc;né meno al guíto alcun fapore , non più che fill 
vn pezzo di legno comune. Leuogli poi vn poco il 
fcorza & odorolla , e guftolla,doue ritrouô vn odore fé 
matico eccellentiffimo,& vn fapore non più nè menc| | 
di macis O di noce mofcata , anzi piu viuo , più acuto pi 
foaue e più aromatico di tutta la canella del mondo, h 
uca più viuezza & più acrimonia del pepe. La gui s 
c 


/ 
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| do la (corza d’vn legno ; del quale eglihaueua 
P ezzo nella fua bottega, & dicoin verità,che non 


x m noi cofa tanto aromatica fra tutte quelle,c'habe 
n ); che con tanta fragantia enetri, come fe quella 


za il mio gufto , talche hauendone guftato aflai po- 
| ne portai tutto ilgiorno il fapore in bocca aromatico 


nigliofamente, come fe ui hauefle portato un pezzo 
e mofcata , Di quefto legno dicono , che ne fu ta» 
gran quantità da un fuo maeftro di naue, che uenne 
rr q hauana;e dicono , che in una montagna ue n'è gran 
Jantità ; doue colui Phauca per il nauiglio tagliato,& ele 
ndogliene alcuni pezzi auizati furono in cafa del padro 


= portati,lã doue fi confimano per far fuoco , fi come di 

| n uirtà in medicina, già che per far fuoco fi cofuma- 
uefto arboro , crederci io , che fattane poluere fi potria- 
À» tutti imembri principali , fenza andar cercando.le fpeci- 


La ondevò confiderando quanti alberi,e 
ono eflere nelle noftre Indie, che hanno 

| legna & arbori odoriferi & aromatici.Della fcorza di 

| | o fare grandi effetti in confortare il cuore , lo ftomaco, 
ie di Moluch , ele medicine dell’ Arabia,e delta Pertia.E 

e i capi incolti, e le mótagne della noftraIndia celi dina 
no » colpà dinoichenô l’andiamo inueftigando , eritro- 

ayando,ne ci ufiamo quella diligenza» che ufar fi conuerria 
er feruirci de fuoi merauigliofi effetti. Il che fpero col 
tempo» ilquale é di tutté le cofe difcopritore,e mediáte la 
noftra diligenza , come ancora Pefperienzaa habbia con 


tn oftro grande utile à uenire in cognitione. . 


Il fine del primo libro. 
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DELLA) HISTORI! 
DE I SEMPLICI 
| AROMA TIL. 4 


“ET ALTRE COSE CHE rENGOÌ 
portate dall'Indie Orientali; pertinenti À 
All pf dellamedicina ;. 


LIBRO ‘SECONDO. | 


Nelquale f f tratta da due dps cccellenit i co 
ogni forte di ueleno,lequali fono la Pietra Bezaar,& | 
l’herba Scorzonerasdoue fi fi ferinono loro meras. È 
uiglioli effetti,e virt&;infteme con lacura 
de gli anuelenati, e l'ordine che s ha da 

tenere per guardar/i da' veleni. . 
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ALLA MOLTO ECCEL LE NTE. SIGNO) À 
* Duchefia di Befar,Marchefa d’Aiamonte,e di Giuraleon | 
Contefia di Venelcazar,e di Varara,Signora delle | 
“Ville di Burghiglio,di Capella,e Curiel con 
| le fue] perunentiezaiag padrona: 


| n spend Monardes fio Medico i 


VOGLIO Nº, ‘molto eccellente. Signora, tl 
<9 quelli. che ferinono ,. e danno fuora alcunao è 

a! rasdedicarla ad alcun Prencipe grande , omero à 
ar Signore, accioche fotto il nome » e fauor fuo venga è 
efere in più rifpetto tenuta , € letta più volontieri .. o » 


dora eccellentiffima hò più ragione de gli altri à fardo E 
pere 


he V. eccellenza è cofi gran prencipeffa » come perche 
o feruitore » € perche ancora per fuo mezo hebbi noti- 
(della pietra Bezaar » € dell'herba Scorzonera » delle qua- 
i pi oposto in quejto libro di trattare, per efjer cofe dz 
ide importãza , € grandemente allavitahumana necef- 
e, già che rimediano ,e curano tante, È fudinerfe in- 
\nitd » fi come in proceffo dell'operafi potrà vedere. E 
| che per mezo di voftra eccellenza io beobi cognitione 
queste due cofe » le confacro e dedico à lei, accioche 
| fuo mezo ancora fiano no tificate lemolte virtù. e mera= 
hiofi effetti di quefti due cofi fegnalati medicamenti ; don- 
farà tenuto bene impiegato ilbuono vfficio., E iltraua= . 
o, che V. eccellenza in questo s'ha prefo. La fupplico 
none à ricenere il libro , come opera don fuo ferui tore» 
luale non per altro defidera la vita; che per Jpenderla im 
| fernitio ; e cof medefimamente procura , che quella dê - 
Eccell. sia per molti,e lunghi anni accrelcinta» | 
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"PROEMIO sd] 


‘Ty Linio fiel'firo E della hifiona delle cofe nat 


infinitamente fi duole!, dicendo tuttele cofe dil' 
fto médo eflere all’huomo contraric;& a gli animali’ 
tila natura folamenteè uera madre, hauendo loro! È 
forza, & inftinto naturale, col cui mezo fapefferi 
eleggere ciò che loro può eflerli profitteuole , & all’:@ 
tro tuggir quello , che nocumento può loro appor 
L'huomo folamente è priuo di quelto; percioche nt! 
ciò che a lui può giouare, ne fa fuggire il dannofo , it 
roche fe non gli è infegnato, e nonl’apprendeda:' 
non. può faperlo;; che nel uero da fe tolo non Pintend' 
onde auuiene, che tanti incommodi patifce , e chef! 
mente cada in in difaltrofo fine . E fra queíti pericoli! 
me perche a siafcun paflo ui fia cofa , che puo ridu! 


morte, & a lui contrario. Il toffico nondimeno è c' 
lo , che di nafcofto , & in palefe più di tuttel’altre Po! 
de;ilqual toffico in ciafcuna herbetta fi ritroua , &in' 
fi uoglia minerali ftà nafcofto , & in ciafcuno anim à 
riferra, fenza che parliamo di quelli , che la malitia | 
huomo hà ritrouati contra fe ftello . Quefti fono mi 
quali la natura gli ha ripofti nelle piante,ne gli arbor | 
le pietre,e ne gli animali,accioche l’huomo non sint! 
bifca della fua grandezza , ma uuol che fappia; che 
picciola herbetta lo puo offendere, &un frutto , & 
pietra lo può far morire. Contra tutti quefti ueleni 
to in generale, come in particolare , cofi Greci E! 
Arabici, e Latini ícriflero infiniti rimedi ; fra i quali f 
ro mentione d'uno, che al tempo antico fu in | 
prezzo, & in gran ftima tenuto per le fue molte uirt 
merauigliofi effetti, che ha contra ogni forte di vele 


e {uoi accidenti. 


Queft! 
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\uefta. é chiamata pietra Bezaar » laquale(iltempo » fi 
e è difcopritore, di tuttele cofe, coli è diftruttore , e 
bratorerdelle medefime)ha tenuto molti anni nafcofta 
| seculta in modo che piu non fappiamo , che cofa fia 

ta Bezaar., come fe mai non fulle ftata al mondo; & 
| jo nome era'a noi grandemente ftrano ; e poco cono- 
fto ,non altrimenti , che ci fono i popoli della Scithia. 
| iedefimo tempo ryolendoci pagare quello , che egli ci 
: 
| 


Ra hauer tenuta quefta pietra pretiofa afcola, per 
ti anni, hora non folo ce l’ha dimoftra,e difcoperta» 


Y 


am con eflá n'ha data anco Pherba Scorzonera di 
ndiffima virtú laquale da pochi anniin quà, non fen- 


» 


pio noftro guadagno sè ftata difcoperta . E per- 


— 


neta hanno fra di loro tanta fomiglianza ne gli effet 
ic hanno tanta virtu contra veleno , mi è piaciuto di 


luer giuntamente d’ambedue. E per hauer piena no- 
ia di quefto , cioè ache cofaquelti due Semplici fono 
oni,é dibifogno di faper prima, € di trattarde i vele- 
» Come preludio dell’opera; € perciò diremo, che cola 
a veleno; & infegnaremo à conofcere gli quelenati. In- 
gnaremo i rimedi], come l'huomo s'ha da preferua- 
se tenerfi guardato da i veleni; e pero trattaremo prima 
| uefto , come cofa, che feruirà molto al noftro intento » 
Je é di (criuere della pietra Bezaar, € dell'herba Scorzone 
Mia, Veleno è:quella cofa, che pigliata per bocca,ò per di 
| D À a »pliçata,vince il noftro corpo,facendelo cader ame 
{malato , € corrompendolo , oueramente ammazzanéolos 
2 efto fi ritrona in vna delle quattro cofe , O in pianta, Ò 
inminerali , ò in mifti, O in animali. Iquali veleni fanno 
loro effetti, o per qualità manifeíta, O per proprietà occul 
E i, ò perambedue infieme. Quefti eyeleni alcuna volta 
ne offendono,8 amazzano » & alle volte ce ne feruia» 
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mo per noftro giouamento , e falute corporale; &|' 
volta fe ne feruiuano gli antichi per rimedio de'lorc | 
uagli. Di quei ueleni,che n’offendono , Diofcoride' 
fuo libro della hiftotia delle piáte ne trattò; in genera). 
in particolare molto eflattamente,mettendo in genti 
| tutti à rimedij; & in particolare ciò che.era buon 
ciafcun veleno. il medefimo fecero alcuni altri Greci, 
‘tini, & Arabi, fi come può ogn'uno, che più particc| i 
mente defidera di faperne, vedere. Coftoro fcriflero nl! 
“antidoti, e medicamenti,conli quali ciafcuno fi puo 
feruare , e guardare di non eflere attofficato, perch' 
malignità humana è molto grande ;.e molti hanno te 
“to per loro interelle, e uendetta non folamente offe | 
re, e far imorirele genti nolgari ; e bafle;ma Pontefici.! 
peratoti » Res gran Prencipi, e Sigaori,i quali quante 
‘no in più maggiore, & altro ftato ripofti , tanto mag. 
pericolo paffino . Molti fcritturi antichi fegnalati com 
fero dinerfi medicamenti per non cflere offefi da vele! 
‘e da cofe uelenofe, lequali s’ hauriano loro potuto da!! 
come ueggiamo ; che fecel? Imperatore Marcantonic | 
quale temendo di eflere artofficato, prendeua ogni mei 
na un poco di Teriaca. E Mitridate alcuna uoltala! 
compofitione'di mitridate , & altre volte certe fogli! 
ruta con noci, e fichi; e cofi medefimamente ufarc 
alcuni altri le medefime medicine per nonefler offeli 
ucleno, ò perche loro non fuffe dato, Alcuni ufanoi ' 
leni per rimediare, e curare molte infermità,&in que, 
iadolinfno i medici per elpellere,& cuacuare bli hw 
“tis che fono di foprauanzo , neinoftri corpi, imperoc | 
quefto non fi può fare, fe non fifa violenza, eforzari 
natura, per laqual cofa i medicamenti folutiui gaglia | 
. non fono fenza uelenofità; Beneè ucro,çhe fi cercac' 
“ @gni diligenza dicorreggerli, e prepazarli; ma; bene 
"VARE sea quefto 
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to fi faccia; tuttaúia cvirefta qualéhe parte di veleno: 
perla qual fa cofi‘gagliarda ‘operatione. Cofi mes 
| namente fi vfano i veleni inicole di cirugia; con i ua” 
lrpano , e corrompono lacarnecattiua, erimouono: 
‘delle piaghe;fe ne feruono ancora in aptire, 
| irerio , doue fiadibifogno.I veleni fimilmen- - 
! no da alcune infermità ;-fî come l'argento viuo: 
| oflo preferua i fanciulli da mal d’occhi; che di- 
| gli Spagnuoli impecet la vifta , y bla de períonas 
|screaturas. IM folunato preferua dalla pefte . & io ho 
fc he feruiua in vn'hofpitaledo 
frati ilquale con pottare um 
| on del cuore » mais'appe- 
i veleni, non cos: 
[| 


I 4 


no ,è daferuità perpetita; fi 
Mie au ofi dar morte 
Ice, & ingiuriofa, egli prenenn lamorte col. 

no, che continuamente portaua fecoinvn capello bia 
otto Porecchia.ll medefimo fece Democrate col vele-' 
che portava tin 'vno anello. Itmedefimo fece Anni- 
quando fi uidde vinto ; e Cleopatra perche Ottauia- 


{non la portafle neltrionfo, & altri molti , che perli- 


) 


“di morte yituperofa ; che afpettauano ; volfero 
pigliare il veleno con le mani proprie » che foffrir 
rinci palife gnali di conofcere uno, che fia auelenato, 


bia prefo vele no; fono-quefti. Quando alcuno do- 
hauer mangiato ; ò beuto fente fubito vn pefo allat 
de “8 vna grauezza in tutto ilicorpo» con grande 
ofcie di vomiti ; e quando dallo ftomaco,nibutta cofe 
apore horribile ,e frà che non fi puo muouere » Sha 
idisbadigliamenti , e diftentioni , e fi cangia di end 
are 0 PANE 
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xi , tal che li parrà di abbruciare. Fagrandemei, 
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piedi,le mani , & il uifo,rimandando anco il fiato fes 
edo uedrete ftare attonito, quali fuor di fenfi. Sel! 


no ècaldo , harà gran fete , & ardore di dentro, edi 


( 
Ú 


propofito per conofcere fa natura del ueleno prefo,u., 
reiluomito , e quel che per vomito fi ributta , per p) 
dal color giudicare,che forte di ucleno fia;imperoch.i 
ti iucleni hanno ifitoi colori proprij.Conofciuto per, 
uia, ò per rélatione , 6 pinditij il ueleno,fi deue ‘proc | 
di rimediarui col fuo contrario , accioche fi eltingua | 
rimuoua la fua malignitã,di che tutti i medici antichi, 
no fcritto aflai, tanto in generale, come in partico. 
imperoche ciafcuno ha il fuo contrario, donde firi, 
dia alla fua malignità . I fegnali più cattiui,ne gli att 
cati fono le fincope più frequenti , & il moftrare ilbi: | 
dell’ochio malto E cauara la lingua fuor della, 
ca,groffa, e nera,il polfo contratto,il fudor freddo,& 
ner freddo anco tutto il corpo, ma maggiormetelae | 
mità,gc il petto.E'cattiuo fegnale ancora,fe dandoli di 


mita! | 
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non può vomitare , ecofi anco il non ftare in cer- 
uelto è male in ogni forte di veleno ; ò prefo per 
fato da morfo di animali velenofi; ma fe fma- 
e fe fulle frenetico, quefto efegnale mortale. Per 
conofcere , che forte di ueleno fia ftato refo , è 
no, che fi miri a quello,che ha magiato Ò dio i 


ne ne farà alcuna particella reftata. imperoche | 
tata mefchiata alcuna cofa, fi giudicherà facilmé . 


olore , O dall’odore,ò dal gufto , dandone ad alcu- 
nimale , come per effempio adun cane, 6 gatto; ouer 
a, edi qui puoi mirate gli effetti, che fa; perche fe. 
lesammorbidifce , è fegno , che fente alcun male, 
re,e fegnale più e veleno fia ftato 
imamente gagliardo. “onofciuto che fia di eflere al 
ue ‘nato,la prima cofa,che hà da fare è,che il patié 
1a il vomito, perche è cofa, che più conuiene , c 
goior prò , percioche non dà tempo da diftribwirf il 
) per le uene,e perle arterie,e di falire al cuore,doue 


entura giugne, folo Iddio vi può rimediare,e pe-' 
fo rimedio del vomito è dibifogn o,che fi faccia cò 


Rezza che fia poffibile,accioche prima,che 


ftomaco fi efpella fuori. Al che fare fi ha da. 


fe, che con maggior preftezza, che fia poli 
oflano prouocare,fi come faria il metterfi le dita. 

s bere acqua calda, & è rimedio più comunePo- 
beuuto in gran quantità,di forte; che fe mempia 
re,accioche meglio fi efpella ciò chenello ftomaco 
roua, ma sforzifi di tenerlo un pezzo nello ftemaco,. 


curi con dita il uomito. E quefto fi ha da far tato. 
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” dai più deboli, fi come farebbe la decottione d'an 
femedi rafano; e di camomilla ; è di altri fomio 
liti a prouocare il vomito , aggiugnédo alla decottidli 
farà bifogno,vna dramma di agarico,ilquale oltre chi; 
uochi fortemente il vomito ; ha proprietà di rompi 
forza del veleno. Alcuni hanno per gran fecreto di 
un quartiglio(che alla noftra mifura faria una fogli: 
d’acqua di fior di narancitepida , perche oltre chest 
uochi iluomito , ha virtù particolare di eftinguere, di 
mazzare la forza del veleno; devefi dar calda la mi 
d'un quartiglio , Et ha queff'acqua , cauata daifid 
. naranci, tal proprietà , per effere fpecie di cetro , ildi 
ha gran virtù contra ueleno , fi come habbiamo noi ) 
to in un libretto , che và impreflo con altri miei, cheil 
ta de naranci. E'beneanco, che col vomitorio fi 
alcuna cofac'habbia virtù contra ualeno, come pe 
pio teriaca , mitridato, & altri fomiglianti sdi ch 
appreflo trattaremo . A i noftri tempi fi è comp: 
vn olio,che chiamano di uetriolo , ò cuperofa ; perciu 
di quello folamente fi cava, & è cola la più eccellente 
efpellere , e gettar la malignità del ueleno,di quanti 
fappiamo fin quì, pigliandone fei gocciole con al) 
acqua cordiale, imperoche fa venir per vomito il ueli 
& eftingue la fua malignità , e non folo é buono rale: 
di vetriolo in quefto , ma per molte altre infermità , | 
- meneinfegna Euonimo grande alchimifta, e molto 
to nelle diftillationi medicinali; il che colui,che had: 
rar gliattofficati , ha da tener fpetial penfiero di prot! 
re in principio il vomito , percioche quefto è il prini 
fondamento della cura. Fatto il uomito fi procui 
dar dopo all’infermo medicine, c'habbiano uirtà ' 
ticolare di leuare, e rimuouere la malignità , che il ue! 
hà lafciata imprefla nello ftomaco, c membri prinq 
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quefto è neceflario a fapere, cheforte di ueleno 
infermo , perche faputo ciò , potrà da Diofco- 

+ Paolo & altri auttori, che (Criuono i reme- 
‘colare contra tutte le forti de ueleni,cercare il 

e per auentura farà alcuna parte del ueleno 

al ventre, c non fi pofla per uomito efpellere , ufi 
eri lenitiui,i quali facciano andare per feceflo i ve- 
he in quelle parti fi ritengono. Se del weleno non 
rà notitia, e non fisà, cheforte di ueleno habbia 
infermo, fi deue guardare,fe gli accidenti fono di 
aldi; ilche fi vedrà dal uolto infiammato;dall’ardo 
ore, dall’infiammatione di tutto ilcorpo , dagli 
colorati , dalle vene enfiate , dalla fete grande con 
ardore; e paffione nello ftomaco. Di quì fi cono- 
etere ilueleno caldo,e coli a quelto propofito hano 
erei rimedij, i quali non folamente hanno da hauer 
contra il veleno,ma hanno etiandio da alterare 

rela mala cópleffione calda; che ftà impreffa ne i 
‘interiori, dando per bocca infieme conle medi- 
aartiche, cofe molto fredde, e cordiali, e cofi 
nente hanno da efler quelle, che fi ia per di 
foprai membri più principali, dandoli cibi di buo- 
e nutrimento, è infieme riftoratiui,alterati con 
le, e cordiali, lequali eltinguano la malignità 
neleno + Ma fe gli accidenti faranno di quelli, che di- 
o il veleno effer frigido, fi come per effempio faria 
10 profondo, ouero Peflcre oppreflo dilethargo, 
mbra fredde, & il vifo difcolorito. All’ho- 

no da ufare oltre alle medicine Bezaartiche,quelle 
10 calide, accioche leuino la frigidità,coli interio- 
 efteriore , rifcaldando il corpo ,€ i membri 
fando ancora delle diuerfioni di più forti, 
i, che rilcaldino , & eftinguano la una 
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del'veleno, e cofi'ancora fi deono vfar cibi, che habbili 
l’itefla virtù in ciò fi ha dahauer confideratione dil' 
plicar rimedij,che facciano a propofito per la cura di d' 
Je-inferínitá che fono dal veleno cagionate ; nonfifi! 
dando però della principale intentione, che é di a 
zare, &ceftinguere la malignità del ueleno , donde hel/! 
ro quelle infermità origine ; il che farà con i medi | 


“menti 9 che qui appreflo diremo E Quando ant qu { 


toflicato non conofce per quello, che fente di dentro | 
sà la quantità del ueleno ; che egli ha prefo , né meno/ 
gli accidenti fi può ciò conofcere, fi ha da prefuporre, 
fia di quelli, che operano per qualità occulta , il qual! 
léno è di tutti il peggiore. In tal cafo è da hauer mag: 
penfiero, procurando di fare 1l vomito grande al pofl 
le , fi come è già ftato detto. E fe'alcuna parte n'é dif! 
nel uentre, gli fi faccino de criftieri lenitiui , e fubito | 
dia cofa ; che di fua proprietà habbia uirtù fpecifica 
tra ueleno, e queftefonole medicine chiamate'beza:! 
che, delle quali s'ha da feruirein ogni tempo, &int' 
quelle cofe , che Pinfermo mangia, à bee,proct.rando! 
cora laconfortatione, cofi interiore, come efteriore | 
tutti i membri principali , dandogli per cibo , acciock 
fottifichi, cole dibuon nutrimento,e di buona fottanz! 
come fono fucchi di carne , cauati per torculare,ouer ' 
alcun altro modo, ne'quali fi mettano cofe,c'habbianc' 
tù bezaartica contra veleno di che parleremo in gene' 
qui appreflo; e ciò fi ha da fare non folamente ne g 
lenati di ueleni occulti , i quali operano di loro propri! 
ma in quelli ancora,c'hanno preto il veleno conofeim'! 
manifefto , e che operi qualità manifelta . Imperc 


“il ucleno è una delle cofe che più d’ogn’altro deb: 
natura, gettando a terra la virth, I medicamenti . 


ho quefta viril, e proprietà fpecifica contra i velent 
1054 
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le quali alcuni fono femplici,altri com pofti, e per- 
hi “de gli yni, come de glialtri, ve ne fono in finiti, 
de più accoltumati,e diquelli,de'quali s'ha mag 
erienza. De medicamenti compofti, 1! princi-. 
eriaca; feritta da Andromaco, laqualc è cofi 
he fi può dir , che fia la principal medicina ci 
= ne fono compofte contra ogni forte diueleno, 
io; che per volerla perfettamente comporre ui 
alcune cole; pur tuttauia faccendofi,come me- 
poffibile; fa in quefto calo merauigliofi efferri,non 
sente prefa con alcune acque appropriate, ma poita 
a fu i morfi,e punture de gli animali uelenoit, e 
efimamente in pofteme uelenofe , che fogliono. 


in tempo di pelte. Il mitridato è fimilmente-di 
feito in fimil calo, e ferue alle uolte in-uece- di 

+ Laconferuadicedto , e compofition de glifme- 
fanno merauigliofa opra in ogni forte diueleno,e 
ancora la compofitione di terra figillata ha gran Dre 


i ii 
mente in mor 


amente vi fono mo 


 nafce nell’ifola di Creta, hoggi chiamata Can- 
uale fi curano le capre, quando fi fentono da al- 
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cuna herba “velenofa effere offefe, percioche mang] 
di quello , tofto guariftono. Lo fcordeo,ilquale ed! 
ta uirtù in prohibir la corrottione,che i corpi in ur 
taglio , che caddero fopra di tale herba fi conferu!) 
gran cn da putrefattione, e gli altri, che non call 
fopra di detta herba, furono ritrouati puttrefatti. |] 
del cedro è gran rimedio contra ogni forte di nel] 
come fcriue Alhanco in vna lunga hittoria,ch’egli ra 
ta. Della medelima uittù fono i femi de naranci, | 

erche fiano inferti dicedro. L’oflo del cuore del! 
é di gran uirtù contra veleno, e fincope di cuore.!| 
defimo effetto fa il porfido , ilquale oltra alla virtù /| 
farmaca, cura merauigliofamente l'itteritia, di (| 
ho fatta grande efperienza in molte perfone . Os P 
tra pretiofa ha l’iftella wirtù contra ogni veleno,m 
menteiiliacinto ; ele perle , e molto più lo fimerald' 
quale pigliandone noue grani, refifte ad ognivele! 
infermità velenofe ; maffimamente doue fono puni 
animali uelenofi. Valeanco in Huffi di fangue ue! 
& in febbri di mala qualità, Illincorno vero, è un, 
cofe di maggior effetto , chabbiamo noi ueduta (| 
troua maggiore efperienza , che nel refto; del qual! 
no, poco fi ritroua fcritto , folo Filoftrato nella i 
Appollonio dice di efler contra veleno ; ma poi pi 
‘ applicato. i moderni. Ma importa affai ad hanere11 
perciochefe ne ritrovano molti falh, e finti. lo n) 
quefta città un Venetiano,che ne portaua un per; 
molto grande , del quale dimandaua cinquanta teu 
fece in mia prefentia Pefperienza, Prefe un filo, elc. 
molto bene-con Pherba di baleftrero(herba in quel! 
do chiamata , perche i cacciatori ne auelenano lel' 
poi paflò quel filo perla creíta di due polli, abu 
quali diede un poco dilincorno limato , con va pf 
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une, & all’altro non diede cofa alcuna ; Puno 
ine di vn quarto d’hora,e l’altro, che prefe il 
uifle per due giorhi fenza voler mangiare,& alla 


1 


fecco, come vn legno. Tengo io openione,che 


ato huoma , non farebbe morto, come perche | 


luere, laquale cofi per 
. q N e 

a gran virtù, & é di 

e contra feb- 


di ciafcuno il pelo d 
sdi porfido,di ciafcuno una dramm 
meza dramma, di pietra bezaar , fe ui 


erani, facciafi di tutto oluere fottile,mefchtà- 
Pp 


A 


| inheme dieci foglie d’oro, della qual poluere fi ha 


liar meza dramma per uolta, con alcuna acqua ap- 
ata pet l’effetto,peril quale farà ordinata,e fi piglie- 
i e fihada mettere anco ne 

leuare il fomento del ue- 


confortando il cuore». 
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libro ottauo , al cap.22.e nel libro 28.al capitolo,che dici 
.chei ceruivannoalle cauerne, doue fono ferpenti ) eco: 
Panelito li cauano fuori, e feli mangiano, e quefto crede 
che lo facciano per fanarhi di alcune infetmità , ouer pei 
fingiouenire, percioche i cerui uiuono lungo tempo Giu 
Arabi uanno ampliando quefta cofà per dimoftrarne 
‘che dal mangiare i cerui ferpenti , li wiene a gene 
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fenzala pietra Bezzaar » percioche in ella fi ritrovano ty! 
te le virtù , e proprietà , che in tutto il refto delle medic 
ne dette, hauute per proprietà occulta - € per gratia 
fa dal cielo contrauelene. Se detta pietra fi ritroua, é! 


migliore,& il maggior rimedio di tutti, fi ceme lo dime À: 


ftraremo in quello,che fegue. - 


|. Della Pietra BiQaar. 


tini contra venenum, gli Spagnuoli piedra contra vi 


no y defmayos. E certo ragioneuolimente ha tal nom: 
poi che è cofi fignora queíta pietra dei ueleni , che 
eltingue , & amazza ; e diftrugse come fignor di ef 

E di quì viene, che tuttele cofe, che fon contra ue 


ò contra cofe uelenofe chiamano bezaartiche per ecce.lMp 


lenza. Quefta pietra fi genera nell’interiora di van: 


f 


male, che generalmente chiamano capra montela. Il ge. 
nerarli pietra ne gli animali è cofa allài chiara, maì@ 


mamente nell’huomo , ilquale non ha parte nel fuo coil 


po; doue non fi generi pietra, cofi medefimamente in va 


celli, in pefci, & in tutti gli animali di terra. Plinio nell 


rat |) 
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«Ja pietrabezaar, e dicono in quefto modo. Nelle pare 
riente fono alcuni animali chiamati cerui , i quali 

do della eftate fe ne vanno alle cauarne de gli anima 
nofi, doue us ne fia gran quantità , e grandemente 

fi, per eflere li paefe molto caldo ; e con Panelito 
‘amano fuori , e il calpeltano , & ammazzano co i piedi, 
li mangiano , e dopo di eller ben fatij di quelli , fe 
ino con la maggior celerità, che fia poMbile ari- 
gare alcun luogo , doue fia acqua, & entrano in quel» 


'modo,che non ne appaia di fuori altro,chel’moftac 
per poter refpirare; e fanno ciò,perche con la frigidità 
l'acqua fi cótempri il gran calore del ueleno; c'hanno 
ngiato; e ftanno là dentro fenza bere pure vna goccio» 
diacqua , fin tanto, che fi diftempri , e rinfrefchi quel 
incendio , e che fia loro paflatala furia di q uel caldo. 
ando dentro quella acqua, fi genera loro nel lagrimale 
egli occhi una pietra, laquale ufciti dell’acqua ; fene 
ade, e ferue all’vlo della medicina. Quefto è in fomma 
luello , che ferinono gli Arabi. Del modo come fi gene- 
ila pietra bezaar ; io Pho cercato , el ho con fomma dili- 
lenza inueftigato da quelli , che vengono dalle In- 
tie di Portogallo , da quelli maffimamente, che fono 
palati più innanzi della China, per faper la uerità della 
cofa,& è nell'India maggiore,della quale fcriue Tolomeo, 
che fia cofi abondante , e cofi ricca, Quefta è pitrin là del 
fiume Gange in certe montagne , che confinano con la 
4 China, doue fono certi animali affai fimili a cerui, cofiin 
| grandezza , come in leggerezza; & altre cofe , tutte con- 
formi a i cerui,fe non che hanno altre parti,lequali partici | na 
| pano di caprastáto nelle corna,channo di capra riuolte al. Voa 
| l'indietro, come nella forma del corpo,donde lor diedero 
nome di capra montela; ma quefto mi pare » che debba 
‘correggerfi,e ‘chiamarla ceruicapra.per le dis ha gel 
Ep - "yna 


nane tto ese — 
= e i = 


omni mm 


rn 


= 


cit 


= SA pe AD CAS È 
s - de Mia LÊ UV 28 e “Te EOS Pa 
ci , 


f 
Aa 


È q DAI 
e ALHO 


a) 
DI PZA 


Pra 


Ta) 


GS 
E 


E 


314 DELLA PIETRA BEZAAR, 
Tuna,e delPaltro , cioè di ceruo , e di capri. In quelle p: 
fanno l'ufficio del ceruo, ilquale dice Plinio nel luogo «| 
detto ; che va alle cauerne delle fiere , e con Panelito led, 
ua fuori, e fe le mangia , e poi fe ne uà atrouar l'acqua i 
iui dentro fi mette, fin che s'auegoa efler paflata la f| 
ria del ueleno, c'haurà mangiato, fenza mai bere pi 
re una gocciola di acqua. Vícito di là (e ne ua per, 
campi e mangia molte herbe falutifere di gran virtù co. 
tra ueleno, lequali egli per iftinto naturale, conofc Bl, 
donde poi, tanto dalveleno mangiato , come dall’hc. 
be paíciute fi generano; mediante il calor naturale,] 
una certa uirtù fpecifica infufa al tempo della generati 
ne, nella concauità delle fue interiora, nell’ altre pai 
del fuo corpo alcune pietre grandi, e picciole ; lequi 
fono cole di maggiore aimitatione eine ai 
tù, che per infino al di d'hoggi habbiamo faputo co! 
tra ueleno . F'openione , che di quel ueleno cofi pe, 
nitiofo mangiato da detto animale , e di quelle herbe &| 
fi falutifere da lui pafciute , fi generila pietra bezaar,, 
fecondo che dicono quelli, che uengono da que'luogh, 
& hanno' ueduto tale animale , donde fi cauano le det, 
pietre » dicono eflere della grandezza d'un ceruo , equi 
fi della iftefla forma; ha folamente due corna, larghei 
con la punta acuta, voltate all'indietro in modo, che ca 
dono fu le fpalle; il pelo è roflo di color cinericcio ; pe) 
la maggior parte è vermiglio , & anco di altri colori. | 
Ve ne fono molti in quelle montagne. Gli Indianili cac) 
ciano , & ammazzano con arme, lacci , & imbofcate »j 
quali fono cofi feroci, che alcuna uolta ammazzano i cac, 
giatori. Sono leggieri, e faltano grandemente. Viuo; 
no nelle cauerne, e uino in frotta,e ue n'è gran quantità, 
ma molti ne fono femine; la lor voce è un rugito. Cauanç, 
loro le pietre dalle interiora delle budella , eda altre par 

È ti con- | 
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ncaue del: petto. Mettono gran cura in far quefte 
agioni; perche i Portoghefi, ch'iui contrattanos le 

no bene, & effi le portano alla Chinaa uédere, edita 
rtano a Malucho, e Calicut; percioche inquelle parti 

| maggiore commercio ; e le rengono în tanta fuma, 
uale alcuna cinquanta fcudi. Scriuendo quefto:trar- 

ui a vedere vn animale , che deue eflere queto iftef 
pure è di quelle fattezze , che fono quelli di quelle: 
rti. Quefto io uiddi in cafa del fignor Arcidiacono di 


bla, fignor molto generof o,al quale era fato manda- 


j di paefe molto lontano per uia di Africa, & è di quefta. 
a animale grande quanto va ceruo,è del me 
olore,e pelle del ceruo; hail 

i ceruo, &€ leggiera come 

l’afpetto è dicapras 

glia un capron grande s &ha 

on due corna riuolte all'in 

conle punte ritor 


efto è di cer-. . 


&è, che 
1g fi fa 
mal neflun, 
| Paria. Mangia herbe, legumi, pane ; € à che gli fi da. 
E di gran fortezza; per laqual cofa fi tien fempre con 
î una catenadi ferro legato » perche rompe , erode le cor- 
de. Stò afpettando , che muora ; O chel ammazzino,per 
i ueder fe ha la pietra bezaar. La forma;e le fattezze di que 


fta pietra cin diuerfi modi ; percioche alcune fono lúghe 
| come eflo di dattoli ; alcune come caftagne,& altre come 
* bolzoni,ritonde , alcune come uova di colombilo ne ho 
| vna, che par veramente vn rignone di capretto;ma final» 
è méte tutte fono arrombate ; nefluna ve n'è; che habbia la 
| punta acuta, e cofi comefonodiuerfe nelle fattezze > fo- 
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0316 DELLA PIETRA BEZAAR. | 
-noanco varie nel colore,percioche alcuna uen'è dicol 
“Caftagno ofcuro, & alcune fono citrine, ma comuneme, 
“te fono di color verde oícuro., come color di malanza | 
* & molte ce ne fono di color di gatto,con quelle righe,c| 

hanno i gatti del zibetto, di color grifo ofcuro. Tui, 
«quelle che fono fine, fono a laminette, l'vna fopra 
«come cipolle, con merauigliofo artificio ordinate; e qu 
“Ate laminette fono cofi belle, e rifplendenti ; che parcil 
fcuna , che fia polita con grandeartificio; la onde leua 
“ha lamina fuperiore, l'altra che viene appreílo ,é moli. 
“pit rifplendente., e più polita della prima ; e di qui fici 
“nofce quando è fina, e vera. E per queito folamente: 
‘| giudico , che quella;ch’io ho, fia uera ; e fina; percii 
leuata la prima lamina, quella,che fegue et è piùr 
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“fpléc'ente della prima. Quefte lamine fono grofle alle no; 
‘te, & alle uolte fottili, fecondo la grandezza della pietri 
E come alabaítro, & émolle., imperoche fe fi fa troppi 

“dimorare inacqua, fi disfa. Di dentro non ha midolle; 


an 


“ hè fondarnento doue fi formi; anzi è concava, e pienac; 
* poluere del. lamedefima foftanza della pietra; e quefta poi 
| were é la mi glior Di te di tutta la pietra , efa miglio; e et) 
“feto, donde fi ‘giudica , che la pietra fia fina,e verasimpel 
roche le falfen on hanno poluere.in quefte due cofe aduni 

— quefi conofcera la fina,e la vera pietra bezaar,hauende 
“fempre la vera quelle laminette vna fopra l’altra rilucentà 
“e di dentro, quella poluere, che le falfe non hanno, nd 
“Pyna, néPaltra. Ione viddi vna, che fù rotta per veder n 
era fina, laqualv era fatta a lamina; ma dentro haucuaur | 
granello, à feme,.fopra alquale il falfario Indiano l'hauenzi 
“formata. Guidone: della Vazaris natino di quefta citta pil 
a quale haueua tutto sal mondo girato; Sera fato in quelle! 
| parti della China, mi «diceua,che vi eranoIndiani,che nefà 
“ceuano delle falle con vna certa compofitione,ch'efi fape 
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no; ma non però poterono farcin eflele due cofe già: 
tte cioé le lamine, e la poluere didentro;e mi diceua,. 
sotali pietre fono da gh Indianitenute in maggior ti. 
he da noi,per curarfiloro con quefte di molte infer- 
‘Andrea Bellunef dice di openione di Tifafi Ara-. 
unlibros che egli fi crifle delle pietre, chela pietra | 
arè minerale, e che fi caua della medefima forte che 
tre pietre minerali delle fue minere,come fono diaman, 
$ rubini , fmeraldi , & agate. Îlche pare, che fia ancora. 
enione di Serapione, quando parlando diquefta pie». 
a dice : Ilmineral di queíta pietra è in Siria,e nell'India, : 
nelle parti di Oriente. N cllagual cofa quefti s'inganna-. 
o;percioche chiaramente fi vede cauarfi da gli anima- 
il già detti , iquali gli Indiani prendono nelle caccie 
on ran diligenza, folamente per cauarne la pietra. 


|, dopo fe ne veggono l’operationi , e i chiari effetti; fi 
ome apprello diremo. Serapione dimoftra ; che al fuo» 
o ui erano anco di quefte pietre falfe » quando ci 
+ Vi fono di quefte pietre, che non hanno alcuna. 
à contra ueleno . Di quefta pietra non trouo hauer 
to autore alcun Greco, nè meno Latino; dagli Arabi 
nente è ftato trattato di tal pietra,& ancora da alcuni. 
erno, fi come diremo quiappreflo E per quefto ui 
herò folaméte gli auttori Arabici antichi,che ne fcrifie 
ro,6 imoderni Latini, maflimaméte quelli de noftritem- 
ra gli Arabici , che più fi diftefea fcriucrne fu Sera- 
pione shuomo aflai dotto nella hiftoria medicinale , il-. 
ale nel capitolo 36.fcriue molte cofe di quefta pietra 
r degne di faperfi , e di fua auttorità dice di quanta 
llenza fia quefta pietra contra ogni forte di ueleno di 
qual fi voglia manicra,e qualità fi fia.Dice:anco,che fia có 
traimortì de gli animali velenofi eftinguendo,& eftirpan 
do la radice, e mala qualità ,che1 veleniimprimono ne: 
Mn. corpi 
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318. DELLA PIETRA BEZAAR. 


«corpi s liberando dalla morte colui, che I'via. Eglila | 
‘ inpoluere,e dice di fare il medefimo effetto fucchiadol:! 


e tenendola in bocca; percioche dopo di havezla pref) 
prouoca il fudore, & efpelle fuora il ueleno; anzifia | 
larga più, con: dire, che portata adoflo di modo, chi 
tocchile carni alla banda finiltra,preferua colui,che la po 
ta,di non eflere attofficato,e lo difende da tutte le cofev c 
lenofe , perche la fua propietà, e virtù è tale, chein qual iN 
voglia modo,che s'applichial corpo,fa,che il veleno noi | 
eftenda; e quelli, che ne fono offefi, fifanano; ilcheno! 


| {olo fa inquelli, che hanno prefo ilueleno , main quel' 


anco, a quali fuílero auelenate ftaftc, uefti,lettere,o ali 
tra cola,dode potelfero eflere offelì. Dice il medefimo Se 
tapione,che gta pietra uale nei mor(i di animali velenoiffli 
fi,ò nellelor punture, pigliádone la poluere per bocca, pe! 
cioche prouoca il fudore, & l’efpelle tutto fuora alle parti 
efteriori. Giona grandemente la poluere di quefta pietr lh 
pofta fule pofteme,ò ferite di animali velenofi,percioch' 
diftrugge,e leua la malignità del ueleno;&intanto Pinalz! 
Serapione , che auenga chele piaghe fatte da tali animal; 
fiano già incominciate a coro mperli,le cura, cfana. ( 
Pofta la poluere di quefta pietra fopra gli animali uele! 
nofi,li tramortifce, e leua loro la forza;e fe fi porra in que: 
la parte,con laquale ferifcono,quantunque faccino piaga] 
non imprimono malignità uelenofa. E queito per efpe! 
rienza fi vede ne gli fcorpioni, perche pofta la poluere nei 
la parte,con che mordono , fileualoro tutta la forza vele! 
nofa ; fenza altro fare , che la puntura. Alle vipere, & ali 
tri animali uelenofi dando loro.con alcun liquore tre gra! 
ni di quefta poluere , fubito muoiono; fin qui difle Sera! 
piore,Rafis fimia di Galeno, huomoil più dotto,che fis 
fra gli Arabici,nel libro,ch' egli ferifle,chiamato continê-! 
te, dice coli. La pietra, Bezaarè vna pietra; cheira al! 
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tanto al giallo, molle, fenza alcun fapore ; la quale dice 


li di hauerla fperimentata due volte, & hauerui ritroua- 
efficaciflivirtà contra il napello , ilquale è il più gagliar- 
di tatti iveleni. Dice medefimamente hauer ueduti 
quefta pietra i più merauigliofi effetti contra ogni for- 
di veleno sch’egli hauefle veduti gia mai in altro medi- 
mento. contra veleno , cofi femplice, come compofto, 

ufle antidoto , o altra compofitione contraueleno , fi 
me farebbe a dire la teriaca , & altre comp ofitioni. Per- 


e delle pietre, 
sdice,la pietra 
& oltre a queito 


atra il morfo 
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310 DELLA PIETRA BEZAAR. - | 
E certo fu dono Regale, perche ueggiamo hoggidì, di 
il palagio regale di. Coda molto eccellente, ci 
gran ualore. Ela pietra fu tenuta in gran ftima, per efl/ 
uifi fpefo cofi gran prezzo. Auenzoar medico Moro sj 
gnuolo nativo di Pénaflor;pofta fra Corduba, e Siuigl| 
nel fuo Teifir, riferifce come un certo già pianto (I 
fuoi per morto, per hauer prefo veleno aflai trifto s fu 


berato con darli la pietra bezaar al pefo di tre granic'@ 
E 


che fufle cofi; percioche tolto prefoilueleno, diuen!! 


itterico, e molto giallo. Auerroe medico, e filofofo é 
cellente , ES nano di Corduba nel fuo Collig' 
che egli fece di medicina , dice,la pietra bezaar è granc' 


nofo morfo , ma principalmente de gli fcorpioni. Alibi) 
bas fa mentione della pietra bezaar in tre luoghi ,do 
egli parlò de'veleni ; imperò fe ne pafla leggiermente ;d! 
moftra folamente al parlare , che fia molle , poiche dic 
che fi debba fregar con acqua, e che fi dia con acqua a (! 
attoficati. Rabi Mofes di Egitto natiuo di Spagna, gra! 
diflimo medico, ilquale feguì del tutto Porme di Galen' 
nellibro,ch'egli fece de i ucleni nel primo trattato nel tc 
zo capitolo , parlido delle medicine femplici conuenier 
a morfi de gli animali velenofi, dice, uolendo riferi! 
quali fono le medicine femplici, che fono di maggior pf 
fitto, più fperimentate, e da molti approuate;ch'è il fen 
del cedro, Paltra , lo fineraldo, ilquale è gran medici: 
contra ueleno; e laterza, della quale fece mentione Gal 
no,éla pietra bezaar, che fi cana di vn certo animale, i 
qual pietra è fimile ad una palla; il fho colore tira al uerd' 
generafia poco a poço, ingroflandofi fempre;e però fi r° 
troua con una laminafopra l’altra. Dicono alcuni sobe! 
generano ne gli angoli de gli occhi di certi caftrati , ch 


la 


fono || 
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| fiele di quetti ifteffi caftrati, laquale è la più certa,e la 
Y vera. Trouali vn altra bezaar; che è pietra minerale 
| paefe di Egitto di diuerfi colori,della quale hanno det 
merauigliofe cole 1 noftri anvipallati nei lorolibri. Ma- 
di né habbiamo di quefta pieira minerale,cofa alcuna ap 


ftola fu la piaga, fi cura, e fi libera mediante il fauor di- 
no, Quefte tre medicine fono per efperientia approva» 
sincurti i veleni del mondo; fi come il feme del cedro, 
4 (meraldo, e la pietra bezaar d’animale « Il medefimo 
TIR recita nel quarto capitolo ; ‘oltre alle fue virtù, 
ne cofe di grande importanza; & é,che fi generi queita 


fietra nel ficle de gli animali; ilche par che fia da gran ra- 
generando à poco a poco; lagualcofa fi vede dalle las 


inc, dellequali è compofta. Atucenna huomo cof dote 


ole altre cote che per efler nativo di Perfia nella città 
i Boccata, haueua da hauerne più notitia, chei Mori 


folamente nelfecondo canone; nel quarto capitolo, par- 
ando delle medicine, che di loro proprietà operano con- 
Ara la malignità de uelenize ne dà Peflempio della teriacas 


Dictrabezaar, fono due cofe, che conferuano la fanità,ela 


a:della pietra bezaar. E più innanzi dicechela teriaca,e la af 


irtà degli (pitti, accioche polfano efpellere il ueleno.E 


Mielquarro libro , nella fen fe elta,nel quarto ca.e nel quinto 
gnire luoghi loda la pietra bezaar contra ueleno,Scil mes 
ja | ID “detimo 


hoin Oriente. Altri dicono, che fi generi nella ueffica 


ouata per cfperienza; &io mho fatta la pruoua;enon 
qua a cofa alcuna. Ma la pietra bezaar, che fi caua | 
| detti animali; habbiamo fperimentata con molte efpe- 
DE sdatala ad huomo morfo da animale uelenofo , € 


ione accompagnato , percioche veggiamo in molti ani 
rali generarti la pietra nel fiele. EPaltro è di dire ; che fi 
Hi i 


à» non fcrifle particolarmente di quefta pietra, come di 


pagnuoli, che tanto in particolare ne feriflero. Toccane 
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34» DELLA PIETRA BEZAAR. 1 
defimo fa nella cura del fiele della vipera , vntandola |" 
cofa eccellente. Nei quali luoghi è cofi bricue, che fi| 
palla leggiermente ‘E benche egli ne parlaffe, non ne | 
lò di fuo proprio parere , percioche prefe tutto da Rail 
nell’ottauo trattato. Etin quefto ifteflo capitolo, parl;by 

“do delle cole, che a noi fono più profitteuoli , dice ef 
la pietra bezaar, pur che fi ritroni; doue dimoftra ci 

“quanta difficult fi ha.Enel capitolo,doue parla di qui 

che hanno prefo il napello,dice;che fia buona la pietra | 
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zaar colorata; enetta, eche fia cofa approvata. Eciòd! 
fe perle pietre fittitie, cheal fuo tempo doueano trouaà 
Quetti fono gli aurtori ; ch'io ritrouo antichi fra gli AB 
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bi s iquali hanno feritto di quefta pietrabezaar, che njî 
‘fono pochi, che doueano a quel tempo hauer cognitici 1 
di tal pietra per il contratto, e commercio , che Re. 
Marocco haueano con l’India Orientale: e, fpecialmeitài 
con la Perfia, doue veniuano le mercantie ; ele cofe pi 
tiofe dell Indie, Di che mi diede contétezza un canalioi 
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aflai principale , che dimorò gran tempo in quelle pai 4 


per gouernatote del Re: di Portogallo, & hebbe di qu 
fta pietra cognitione , & anco del modo, come fi dom 

pigliare;e come gli Indiani la cauano da gli animali;e did 
la forma loro. Coftui mi diede gran luce di quello; c| 
ho detto; Scegli la fperimentò, e Pha ueduta efperimei | 


tare a molti con molto gionamento de fuoi effetti. Et} 
nee/perimentai nel medefimovna, laquale egli hauea ,t I 

| migliore, cla maggiore, c'habbia in mia vita veduta;chitii 
hauendo na lunga; e difficile infermità, accompagna. 
da una certa triftezza, come che hauefle fofpetto di uel 

no, gli feci pigliar per molte mattine al pelo di tre gras 

di quella pietra bezaar; con acqua di lingua boue,guarì ai 

fai bene. Molti medici moderni de noftri tempi hanno fai 

tà mentione di quefta pietra bezaar ye l'hanno celebrata 
oltulab: A | è loro | | 
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ilotohibri di gran prerogativa contra ogniforte di ue. 
o e contra molte altre infermità, della quale diremo 
li tutto quello che da ciafcuno ne ritrouaremo fcritto. 
i quali ui è Pietro Andrea Matthioli Senefe,huomo af 
‘dotto ; ilquale ne i fuoi dottifimi commentari fopra 
loicoride, nel fefto libro annouerando le medicine, che 
jo per proprietà fpecifica contra ueleno , fcriue della 
litca bezaar: virtù molto grandi, e la mette per medici- 
À, eximedio 1l piu principale,c'hoggi fi ritrouinel mon- 
‘contraueleno; e riferitce aflai di quello ,che noi hab- 
limo detto de. gli auttori già allegati. Andrea Lacuna 


dtino di Seguiasilquale fu da i piu dotti chiamato Gale- 


| Spagnuolo» ne commentari, che egli fece fopra il 
edetimo Diofcoride in lingua Spagnuola, nel feíto li- 
ua tratta deueleni ,{criue quanto merauigliofo ri- 
edio: fia la pietra bezaar contra ogni forte di ueleno , € 
Entra i morti delle fiere velenofescome anco corra le feb- 
dipeltifere, e di mala qu alita;e cofi medefimamente {cri 
*; chefia:gran rimedio. contra l’epilepfia; dice, ch'efpel- 
serompe le pietre delle rent; e data con vino, disfa la 
dita della weffica. Scriue anco come fi generi quelta 
fera dentro di certe capre montefe in Pertia ; infegnan- 
focicome la fina ha daciler rilucente , {quamofa, inolle, 
di color di melinzana:eche Barimedio-aflai celebrato 


‘a lrencipi;'e gran fignori per l’effetto già detto. Va- 


à Milano; difcepolo di Tornamira, nel fertimo libro 
ella fra Pratica;loda aflai quefta pietra bezaar contra ve- 
eno, &in altreinfermita per gli fuoi eftetti, c per la gran 
ima delle fue operatiom , ne! fuo tempo contra ogni {or- 


aos, fem plici 


\fro di Trento, medico celebrato de fuoitempi ; nativo: 


ediveleno. Sante Arduino da Pefaro medico Italiano in. 
lin libro ; che egli feriffe develent, loda grandemente las 
Dictra bezaar e la preterilceva tutte le medicine, colt; 


324 DELLA PIETRA BEZAAR.. 
femplici comé compofte, lequali habbiano virtù col) 
veleno è contra morfi d'animali velenofi; e dice di 
uerla egli veduta,& hauerne certezza per molte efperi! 
ze, che ‘egli n’ha fatte. Amato Lufitano , huomo de]; 
ftri tempi aflai dotto, ilquale fa horala fua tanza in | 
gugia , nel commento; che egli fece fopra Diofcorid di 
fecondo libro,doue parla de cerui genitali,trattò di qui 

ietra bezaar molto dottamente, come huomo Por 
ghele; che s'era informato molto bene da fuoi paefiWl 
che venitano dall'India; e dice: La pietra bezaar , è di! 
tezze come una palla,di color cinericcio ; che declina ‘98 
azutro ofcuro ; compofta di molte lamine;laqual pic 
è chiamata bezaar, quafirimedio preftantiffimo coral 
ogni forte di ueleno;la cauano da uno animale , comec#4 
uo, che fi ritroua nella India, chiamato capra monte 
Si ritroua la pietranelle budella , e parti interiori did! A 
animali; della qual pietra dato tre grani con acqua! 
fiori di naranci è preftantiffimo rimedio contra ogni is 
leno; e con ‘acqua di acetofella, contra febbri pelli ch 
ammazzando , & eltinguendola fuauenenofità je mB) 
gnità; ammazza i lumbrici, data con acqua di portu' 9 
ca, maffimamente doue farà febbre; ma doue non fl 
febbre, fi può dar convin bianco . Dice anco di hauer! 
fatta elperienza in punture, e mal di coftato;chiamato "ui 
medici pleurifi per grande,e crudel,che fi fufle;e tanto pù 
fe ui farà accompagnata mala qualita. Ma poso À 
darfi a gli auelenati ne iwomitorij;percioche fvgettar fi 
ri ilueleno peruomito, e data « quelli, che hanno giàv! 
mitato , fa loro mandarlo fuori per fudori, ouero perf 
cello.Data nelle febbri nel di del parofifmo;prouoca il fi 
dore;con ilquale molre volte fi guarifce.Nella terza cent 
ria nella cura 74. & nella cura. 83. curando alcune feb 4 
peltifere , dice, che prefo il pelo di tre grani della pit 
| tra be- | 
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IQGAPITOLO PRIMO. “325 
‘bezaar Con acqua appropriata s eftingue , & amazza la 
lignità del ueleno di fomiglianti febbri , e la dà come 
hedio preftantiflimo,e dice che i Re della India tengo 
quefta pietra in gran ftima; e ben pare che fia coli,poi 

ilRe di Cochin mandò nella prima conquilta fra Pal 
+ cofe pretiofe , una pietra bezaar poco più grofla di 
a auellana, pet prefente di maggior prezzo 3 € di mag- 

Stima di tutti, laquale fu qui poi hauuta in gran 
jezzo,per hanere intefo le fue gran uirtu . E quefta fu 
prima; chei Portoghefi portatono in Spagna, ma do: 
» di quefta ne portarono molte altre; ueduti i meraui- 
iofi effetti, che con quelle gli indiani faceuano;& hoggi 
portano infieme coni diamantisrubini,& altre cofe pre- 
pie, di gran ualore , che portano di quelle bande, e la 
indono. imolto caras Nicolò Fiorentino , fra quelli de 
oitépi il più dotto, nel fermone quarto,al trattato quar 
,nel terzo capitolo loda infinitamente la pietra bezaar, 
{dice il medefimo , che diffe Auerroe., e Serapione » fen- 
à porui cofa alcuna delfuo , fi come fece in tutto il refto, 
fine coli fcrifle , Giouanni Agricola ; Amonio Alemano”, 
Meifcrife de i medicamenti femplici de noftri tempi, 
| fecondo libro parlando della pietra bezaar, dice efle- 
È antidoto efficacilimo contra ueleno , & eller medici- 
a divina contra 1 ueleni, e morfi d’animali. Girolamo 
Montuo Francefe , medico del Re Enrico , nel libro, che 
li (crifle de rimedi; cirugicali ; fra irimedij de gli aue- 
nati pone la pietra bezaar per il maggior rimedio di tut- 
Li rimedi} de noftri tempi, perla grande efperienta , che 

inha hauuta in molte cofe, & in molti fignori. Anto- 
io Mufa Brafauola , medico dettiflimo da Ferrara, nel 
rologo ; che egli fcri le fopra gli antidoti di Mefne,recita 
in calo accaduto in Ferrara di molte perfone auelenate,le 


quali fi rimediarono cò vomitare il ueleno con olia di ue- 
3 triolo 
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326 >» DELLA PIETRA BEZAAR, 
triolo, e con pigliar la pietra begaar. Il Conciliatorec! 
mato Pietro d’ Abano natiuo di Padoua,huomo fia qu 
della fua età, aflai dotto in untrattaro, che egli ferie 
ueleni, nel cap.81.dice Bezaar antonomaltice,fi intel | 
di vna certa pietra detta bezaar, la cui propria,e fpecil È î 
virtù è contra ogni forte di veleno mortifero y liberal! 
dalla morte con ogni celerità fenza bifogno , né aiutd 
altro antidoto, né di medicina, ò medico alcuno sor 
per eccellenza fi dice bezaar, per eller medicina, cheli! "N 
ra da veleno, da morte, e da ogni grande infermità|88* 
chi portarà quefta pietra feco , 1 può tener (icuro da olli [ 
mortifero ueleno;dalla quale vn Re d ‘Inghilterra chia 89° 
to Odoardo, fu liberato da una ferita velenota, e mort: $i 
che il gran Soldano li diede con una fpada auelenat: 
una battaglia , che hebbero infieme nella conquifta di 8" 
tramar, vicino la cittàd’ Arom, alquale ftando permet” 
re, fudatala pietra bezaar, donatagli dal gran Maeftro | 
Templari , che era vn ordine in quei tempi di gran qui: N 
tà,c molto ricco . E dice di più,che egli vidde a fio tel” 
po vir altra pietra bezaar leggicra, che firade come fi f 
gello, di color poluerofo , che era tenuta in gran ftin 
Altri auttori non vi fono, che faccino mentione di "i 
pietra; e fe alcuno ven'ê, ne tratta leggiermente; ni 
dicendo altro fe non, che la lodano ih generale, &inp: 

ticolare, per cofa buona per veleni, I quali:auttori io E 
{cio di recitare, riputando, che fiano a baltanza li già di | 
ti, perche habbiamo auttoritã a fufficienza per tutti qui) 
li, che fe ne vorranno feruire, Rimane a dire quello, ch "BM 
per fperienza nho ueduto a maggior confirmatione d' 
la'fua virtù,e fue merauigiiofe operationi,accioche fape i 
ogn'vno ; che quel ch’ io ho feritto de gli autrori alleg: 
Ha approuato con manifefti eflèm pi. Sono forfe quis A 
dici anni, che la mia fi gnora Duchella di Befciar, fu auu' 
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‘a dal fignor Giouan Marriche, che nella corte fi vfaua 
r {uffocatiotioni di cuore,o pur uogliamo dire accidenti 
ilettici,che in Napoli dicono, difcenfi,vna pietra chia» 
atabezaar; percioche la fignora Duchefla mia patrona; 
eua un figliolo grandemente foggetto (quati da fan 
Jullo) à tal male, defiderando la fia falute ; procuraua 
aula di fapere alcun rimedio, già che gli ordinari] di 
edicina, (de quali fe n'erano fatttinfinici dai più dot- 
‘medici di Spagna) non haueano fatto alcun profitto in 
(x alcuna; auifata adunque de buoni effetti della pietra 
ER nic meco la cota; il che certo mi fu cofa 
Ti nuova, non hauendo 10 più .cognitione di quefta 
letra, di quello, che n'era critto nelibri, enon crede- 
a,che in quelle parti G ritroualle . La ondela fuppli- 
fai, che doucfle ogni diligenza vfare per hauerla; percio- 
he io grandemente defiderauala falute di quel fignore, 
he cofì le fue uirtù meritauano ; ela fila molta dottrina 
forte di lettere, & anco in tutto quello , che un 
ignore com'egli era; cra tenuto afapere a elo 
derla pietra, cola da me molto 

a Lisbona per mezo d’un 

Ito buone, incaftrate 


fera aflai tardi, 

dine mandato dalla corte ,1 he fe ne prendef- 

Ilein poluere il pefo di tre graniin acqua di buglofla in 
pe fufficiente, Si fece cofi a punto; È apprendoli 12) 
noccasfì pati fatica a faglierla triguggiare. Il che fatto ben 

| > GAME che 


328 .: DELLA PIETRA BEZA AR. | 
che con grandiffima difficoltà, d’indi a due Credo, OR 
l’hebbe prefa,tornò dal foffogaméto cofi facilméte , colas 
fe mai l’haueffe hauuto. Veduto il buono efictto , che | 
uca fatto la pietra, l’hauemmo dapoi in gran ftima,má, o 
molto maggior ftima fa hauuta dapoi che fi vidde, q 
ogni volta, chela prendeua, ritornaua cofi facilmen!: 
perche in quefto ficonoftena notabile differenza, im/) 


roche nor: pigliando la pietra , il n | 
| 


aflai, e tornaua con granfatica, e tatdi , anzi non pol 


con molto tem po liberarfene totalmente. ma quando | 
fl dava la pierra, tofto ritornana,e con gran facilita cond) 
fe non vi fullè caduto, Per laqual cofa la fignora DM 
chefla mia padrona , portaua fempre la pietra in poluc 
nella fua borfa in quella quantità, che egli fe ne dou 
dare, accioche nel cadere in detto futfogamento, eli; 
poteíle con più facilità dare, perche no hauelle à dura| 
tanto. Horaauenne, che dopo,che incomminciò ad vii 
la, non cadeua coli allo fpeflo in tal fuffogamento, coni 


era da prima folito. Veduto io ciò , difli alla Duche 


mia padrona , che era precetto de medici,che quelle muli) 
dicine, che ne curano dell’infermità, né ponno anco pri | 
feruare, perche in quelle non incorriamo. E che per e| 
ero io di parere,che douefle darglifene ogni mattina, chi 
potrebbe ageuolmente ellere » Che col continuo vio nai) 
venifle a patir più tal fuffogamento » & haueria quel ‘ 
re, che afcendeuaal celebro » Confumato , ilquale douce 
per auentura eflere velenofo,e di mala qualità, la onde | 
pietra haueria ammazzata, & eftinta quelta mala qualit 
& haueria confumato quel “vapore, che fi leuaua di tuti | 
il corpo ò da alcun membro particolare,onde lewatalar:! 
dice, e l'origine del male , reftaria libero,Si fece cofisegli:l4 
iede ogni mattina a digiuno al pelo di tre grani,la polù îì 
re della pietra » Con acqua di linguaboue ; é piacque (1, 
| noftro | 


Il 
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[tro fignore; che facefle fi grande effetto,che dal di,che 
\ominciò a pigliarla,fin che mori di altra infermità, do- 
di più di dieci anni;mai più cade in tal male;laqual pie- 
pigliò feimeli continui, fenza mai mancare vn giorno. 
Îduto quefto efferto cofi grande, e cofi chiaro, hauendo 
ver le mani vna fignora giouane,chiamata donna Ma- 
Catagno, laquale era ftata gran tempo inferma d’al- 
ini faffogamenti di cuore , © pure di epilepfia; & eflen- 
‘damolti dotti medici ftata curata,l’hauea nondimeno 
e; é coli grande, cha tal volta le duraua dieci , e dodici 
bre fenza mai ritornare,e quefto era quafi ogni giorno » 
ide era ridotta a tale, che non fileuaua già di molti 
tni di letto ; doue effendoio chiamato per curarla, ve- 
ito il poco giouamento , chele haueuano fatto gli altri 
medi; ; lafciai i rimedi} comuni degli altri, che né erano 
ari fatti infiniti ; e le feci portar di Lisbona vna pietra be 
po dopo di hauerla purgata, glie la diedi fecondo Por 
ine già detto. Tal che da quel giorno , che incominciò 
pigliarla fino ad hoggi,mai più ha patito tal male,che fo 
do già più di dodici anni ; doue fi confumò vna pietra grà- 
de ; quanto vn dattolo. In quefto medefimo tempo Luigi 
i Cueua Licentiato; huomo nell’ arte lua aflai dotto, 
angiando, prefe fenza accorgerfene , una cofa uelenofa, 
he.lo riduffe in tanto pericolo ; e con tanti accidenti del 
teleno, chauea prefo,che pensò di hauere inbrene a mo 
ire; benche pigliafle vomitiui,teriaca;& altri rimedi) con 
ra veleno . lo andai a uifitarlo ; elo ritrouai tale, che po- 
Ù fperanza hebbi della fua vita : e yedendo,che da vele- 
Îno procedeua tutto il luo male, & il poco utile, cheiri= 
medij le haueano fatto, io medefimo andai a trouargli il 
timedio ; che erala pietra bezaar , la quale dopo di hauer 
Lar luoghi cercata ,la ritrovai in potere di detta 
adonna Maria Catagno, allaquale cia rimafta la poluere 
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330. DENLASPGEERABEZAA RE | 
interiore della pietra,e penfando ; che ella non ne haul gu 
più dibifogno , fe la riterbo , laqual poluere io prefi, | gl; 
penfo, che fufle da fei grani , e la ripartei in due cartol) si 
e con molta contentezza , per hauer ritronato rimedi: 
propolito per colui, che tanto bifogno ne haueua, rit BI; 
nat alla fua cafa , e lo ritrouai col maggiore affanno & | Md); 
guítia,che fi pofla alcuno imaingare. Tofto giunto |M 
diedi tre grani della poluere, cho portaua dentro la dal, 
tolina,inilemecon acqua di lingua boue,& in terminçã li 
tre Credo, dopo di hauerla prefa , incominciarono 1,84, 
tabilmente a rimettere gli accidenti, Pangofcie;le fine 
e di forle, che quando fula fera, ftaua gia in buona dif; 
fitione , e fuora di pericolo di morte, doue era ftato ca 

preilo; talche al giorno feguente fi ritrouò bene inquel 
ro al pericolo , ma reftò nondimeno di tal forte, che ji; 
molti mefi non potè ribauerfi dal paflato male. Auenr 
cheil medefimo Licentiato Luigi di Cueua eflendo in À 
mino con un fignore , & un paggio grande , fi mite a be; 
in vn foflo diacqua allai cattiua e piena diuclenofi at, 
mali, e nel finir di bere, fi fenti tanto laflo,& impedito | 
tal maniera, che non fi potea punto muouere , enfianç 
glifi il ventre, e tutto il corpo » Con grandi angolcie , fi 
cope , vomiti, efudori;talche fu portato trauerfato fop, A 
yn cauallo ad vna villa vicina; e dopo di hauerli fatti. alo; 
ni rimedi; gh dierono la pietra bezaar, che il figno 
portaua feco per alcun fuo bifogno, donde fenti tal beni 
ficio; che al fecondo giorno potè da fe ftello caminarcyi 
fuo padrone. Vna fanciulla mangia un giorno non sò ch, 
cofa uelenofasdonde fi caufarono poi accidenti di mort 
diquelli, che 1 ueleni fogliono caufare, e veduto,che no, 
giouanano i remedij medicinali , gli feci dar la pietra be, 
zaar, &tofto incominciò a ftar bene.L’ho fatta dare a fan, 
ciulli, che puzzano;e patifcono alferlia,& a molti ha fat 4 
tomani- [1 


| 


a 
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| manifeftiflimo giouamento,e cofi ancora a quelli,c'há- 
| umbrici, doue fa grande operatione, percioche li fa 
andar faori, e li disfa merauigliofamente , leuando uia 
accidenti } che fogliono fare, & il medefimo fa, doue, 
e fia materia, ouer humor velenofo. Nelle cofe ; do- 
|. chiaramente fi fon vedute le fue operation, è ftato 
da peftilentia,percioche eflendo in Alemagna vna pefte 
olto grande , intutti quelli, à quali fi dauala pietra be- 
‘ar, fi vedeua chiaramente gli effetti merauigliofi , che 
cena. E uolendo farneio efperienza ; hauea quattro ap- 
statrnell’hofpitale , a due de quali fu data la pietra,& a 
À jaltri nó; quelli, che la prefero,(camparono la vita, &I 
ic altri morirono . Si diede in queltempo, a molti appe 
ati, de quali ne n'erano,che hauendo due ghiandole, & 
ltri tre, tutti fcamparono la vita. E di ciò furono tefti» 
| nonì molti gran Signori, che iui fi ritrovarono prefenti, 
quali chiaramente lo viddero, e molte altre perfone par- 
dicolari, fi come é cofa notoria atuttala corte. E profit- 
suole grandemente quefta pietra in mnftezza, e melanco- 
I a. Sua maettà dello Imperatore Carlo Quinto , che 
fia in gloria; la pigliaua {pelle uolte per quefto effetto , € 
Woli medefimamente l'hanno pigliata sela pigliano mol- 
i per cotali malenconie fenza caufa, percioche le leua vias 
à fa che chi l’ufa refti allegro, contento , € gioiofo. Ho 
reduto io molti afai affannati di angofcie ; di fincope , € 
E cora , che in prendere il pefo di tre grani di quetta 
pietra con acqua di linguabone , fono ageuolmente gua- 
citi.In febbri di mala qualita , e.pettilentiali fa meraul- 
gliofa operatione, imperoche leua la malignità;e larimuo 
ue dalla perfona,e cófima la mala qualità del ueleno, che 
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fta,prima d’ogn’ altro non fi leua ; poco vale la curasche fi 
fa. Vfano molti di portare un pezzo di quefta pietra 
i inboc- 


é la principal cofa,che'l medico dee fare;imperoche fe que. 


cele PEZZI 


TZ” TASSE E iz 


SE 
+ 


Gi 
4 


€ 
a 


iP pai Sd fe 


Ò) SP MP bata” ta 


332 DELL'A‘PIETRA:BEZAARO® ll 
in bocca in tempo di fofpetto di peíte; e quando fi hall 
mor di ucleno, O di cofa velenofa; coli medefimame I 
gioua molto atenerla in acqua, e di quell'acqua dare a 
amalati di febbre peftifera, O di mala qualità. Vn caili 
licro hauea due feruitori con febbre di mala qualità; chie 
comunemente chiamano Modorro,diciamo noi mal mm: 
zucco , ouer mal matto, e tenendo di continuo vna pi 
tra bezaar in un vafo d'acqua, della quale facea loro berilln 
ambidue guarirono ; € fi liberarono dallamorte. E pi” 
quefto. effetto fi tiene (empre quefta pietra dentro l’acqli | 
c'hanno da bere gli infermi, percioche ferue a leuar la 1º 
la quialità della febbre , & accrefce uigore al cuore. Quid 
fta pietra non gionafolaméte in ueleni,& in cofe venent! 
fe, ma in altre infermità ancora , fi come fi èueduto pi 
efperienza : percioche data in capogirh , ò uertigine, cli! 
vogliate dire, di capo , gioua grandemente, e cofi medi 
fimamente in oppilationi. Il che fié notificato a noi cl 
una monica,laquale partendo fù ffogamento di cuore, e«| 
oppilationi , pigliando quefta pietra ; non folo guarì ci 
fuftogamenti, ma della oppilatione ancora. E con ell 
gran tempo, che non haueua hauurii fuoi menftrui, g! 
incominciarono a uenireaflai bene. In oltre gioua grani 
demente queta pietra a quelli c'hanno prefo folimato; | 
rifagallo , ouero altro ueleno corrofiuo, perche ammazi 
za, e confuma la malitia del ueleno,eleua uia i foi acc 
dlenti , fe bene nella corrofione, & efcoriatione, che fa I 
ueleno ;è dibifogno. vfar de i rimedij a tal cofa conuci 
nienti , percioche quefta pietra in tal cafo non opera; mr 
in quefto il latte ha gran prerogatiua , e fa manifeltiffimel 
effetto,pigliato in gra quantità, e cótinuato, per alcun gio; 
no,pche oltre che fia merauigliofo rimedio in veleno con 
rofiuo, fa gettare il ueleno per uomito , e confuma la fu! 
malignità, & é iluero antidoto contra ueleno . Cofì mei 

bag. defima- || 
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ICAPIT OLO PRIMO. 333: 
l'imamente gioua quefta pietra nelle febbri;che fono cò - 
pule, O petecchie » O pafticci, che vogliamo dire, cofe 
Ime baccature di pulici, che per lo più appaiono nelle 
lle; é nelle parti del corpo; doucfonol’arterie. Quefto 
pl venire nelle febbri maligne di mala qualita,& é come 
da crife di natura ;laquali elpellel’humore cattiuo fuor 
- la cute; onde è di meftiero var diligenza di farloi | 
irben fuori; e guardarfi , che non firimandi dentro; e 
pp (i farà con fregagioni; con uentofe, & altri fomiglian- 
“che tirano fuori Phumore,douelanatura, cerca di trar- 

vietando però di fare epitime,& ontioni , lequali han- 

forza di prohibere , che quefte papule non elcaio fuo - 
‘L'altro, che conuiene fare da principio; che inco- * 
inciano le papule ad apparire, è di dare all’infermo, co- 
che habbia virtù di eftingucre,S ammazzare ilueleno; 
‘che habbiamo poialtroue copiofamante trattato , ha- 
|indo rifpetto di non cauar fangue dalle uene dopo di ef- 
fe vícite le papule, pur 'che non vifia gran repletione. 
Ja co ho ritrovata io in quefte papule , € febbri dima- 
mo giolamento;€ dinotabile efpe-: 
è ilbolo armeno noftro pre-. 

cuttii medicamenti, che 

coranel mangiare; che 
maffimamente in tem: 
doue 


er 


holti f liberarono con eflo. 

olo armeno aflai difterifca dall’ 

mancamento della pietra Bezaar 

ceda tutti gli altri rimedi), fi come io uiddi ih un caua- 
lero aflai principale di quefta città, ilquale haucavna feb» 
re di mala qualità;c6 molti accidéti di vomiti di fincope 

altri accidenti di febbri maligne, doue erano apparfele 
apule già dette; per le (palle, & in darli la pietra be- 


zaar 
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334 DELLA HERBA SCORZONER È 
zaar con un poco dilincorno, fubito gli accidenti cel: 
reno, e uenne colui migliorare, perche fi eftinfe la ni) 
gnità della febbre, che era di cofi gran male cagione. || 
quetti fi fatti cafi potrei accontare molti,che nella S add 
da quattrordici anni in quà; ch'io me neferuo ; fi fond 
cattive infermità liberati, & in nerità par cofa miracoli 
a gli effetti; che una pletracauata dal vette; o fiele Pura! 
nimale : come certo , o capra, datain cofi poca quantia 
faccia quei grandi effetti, c'habbiamo feritto. E perc 
é già tempo di trattar dell’herba Scorzonera, hauendi 
ui affai tenuto abadanella pietra bezaar, dirò: tutto qui 
lg; che diella faprò. 
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Della herba ScorZonera. Cap. LI. 


| | | 
"Herba Scorzonera , della quale habbiamo promeli 
A, di trattare, è vn'herba conofciuta; ‘è ritróuata d 
trenta anni in qua, quando il tempo ne Pha difcopertai, | 
come ha fatto di moltealtte cofe,chefi portano dalleInd! 
Occidentali,e fono (i come ueggiamo ). infinite, lequ.t 
li da à noftri antipaflati , nè meno da noi mai tono flat hi 
uedute; fecondo c'habbiamo noi feritto in un trattar DD) 
“farto al Reuerendiffimo di Siuiglia, ilqualetratta di tuti! 
lecofe; che fi portano dalle noft;e Indie , che feruono a 
l'vfo della medicina; il'cafo palla coli. In Catalogna, ni) 
contado di V rgel, inun luogo » che li dice Monte biar! 
co, fula prima uolta ritrouata quefta herba fcorzonera i! t 
quefto modo.Ellendo quel paefe moleftato da animali al 
fai “velenofi,e parucolarmente da quello ;-che chiamani i 
fcorzone, ilquale,oltreche fia molto maligno,e tofh colo, 
é copiofo ; ritrouandolene gran quantità ; cofi ie i terrei! 
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uorati ) come ne gli arbori; & herbe,maffimamente 
iluoghi coltiuari; di talmodoschelo tengono per pia- 
‘etrauaglio irremediabile, percioche nè le genti pon- 
lauorarle vigne, né feccar fromenti,nè meno ne gli al 
neceflarij uffici della agricoltura,fenza effere da gli cru 
mente offefi ; fi ponno effercitare sil cur ueleno,e ma- 
ita etanta, che douunque morde, fubito fa gon fare, 
Ia grandifimi dolori, & accidenti ueleno 1, laquale en- 
rione afcende coli prefto alcuore, che non foccorren- 
1, facilmente viene alla morte; & il peggio sché 
|,, era il poco rimedio , che:ui fi faceua,percioche'i tin 
dij diteriaca, & altri fomiglianti non faceúano cofa al-: 
q. Edendo adunquela piaga fenzarimedio , fumena- 
in quelle parti vn Moro fchiauo diAfricazilquale curava 
norficati da quefti animali sof velenofi , con darloroa 
angiare vna radice,& il fiacco di una certa herba,ch'egli 
nofceua.llqual rimedio era di tal giouamento; cheaflai | 
dilmente finaua imorfi , ela uelenofità; doue'concorte: 
dita gente, che lo fecero non folo libero; maricco > € 
fa quel Moro in tutto quel tépo ne cò promelle;ne con 
ini, volte a nefluno dire, che radice, O herba fi fufie; 
dn che eglifanaua cofi gran male; finoa tanto, che due 
drfone curiofe del popolo , ueduto quanto importaua à 
fitti faper, che herba era quella ; gli fi mifero dietro fen-; 
I ellere da lui neduti , e viddero doue colfe Pherba,e ca- 
nale radici; Pofcia partitoli il Moro, andarono a quel 
oso, que'egli haueua colta herba; e trouarono il re- 
5 dell'herba ; cheil'Moro hauea colta; e pigliata, e ca- 
itane buona quantità, perche ue pºera aflai, fe ne ritor- 
irono con Pherba alla terra, & a cafa del Moro;ilquale LO 
arono,che fauna cauando Pherba d'un cefto,con che Pha 
ea portata. E guardando l'una, e Paltra widdero,che era 


uella itelfa;la onde non puote negare il Moro, che efa. 
TRI ba “ N 
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gia difcoperta la cofa »Che eglitenea celata; e l’herba; dI 
egli hauea colta , e che egli dava; era con quella,che pî 
tarono coloro, una iftella; e da quello impoi s'incom/” 
ciò à conofcer da tutti, e quelli,che n’haueano dibifogi/ 
andauano elfi medefimi a coglierla, e fe neferuiano \ 
li morfi de gli animali già detti elcuerzosin lingua (È 
talana;e per la fomiglianza, che la radice ha colmedefii j 
animale, che veramente fi confronta la figura della rad Il 
con quefto animale, chiamano Pherba fcorzonera.E q ‘n 
fto animale al generale lungo un palmo emezo,, e fatt 
nella coda, e fi và ingroflando per infino al capo in forr 
di un fufo di legno; ha il capo groflo , e quadrato con! | 
bocca grande, larga, & {quarciata; ha la lingua nera," 
acuta; ha1 denti minuti, come fullero di uipera femir' 
con i quali morde ; e con la lingua punge come (corpi' 
ne.il colore è cinericcio, chetira al nero ; con alcune p! 
ture di varij colori ; e un’animale pigro nello andare, e! | 
continuamente afcofo fra l’herba, grani, e uigne; end 
meno mordono glianimali, che gli huomini. Và con! 
nuamente per terra , e perciò fi teme di dormir nelle car 
pagne, doue fono quefti. E feroce, di cattiuo afpetro | 
di cattiue operationi, è peggiore il fuo morfo , edi mma BR 
gioti accidéti,e pericolo , che il morfo della vipera di qu! 
paefe, Solamente ha per contrario quef? herba, chiama' 
del fuo nome , fcorzonera; imperoche gettandolegli | 
fucco di quefta herba fopiastramorti[te; e fe glifi get 
nellabocca, di modo,chela inghiottifca , muore. Sea 
cuno farà da quefto animale morficato;e mangia della r. 
dice , à bea del fucco dell'herba , fabito fana; e fe bene) 
enfiato,fubito fi difgonfia,e fe gli leuano i doloriele finc 
ps; e fe fi piglia fubito dopo di effer morficato,nó végon, 
gli accidenti né il morficato Gi gonfia,nè meno illuogo,d' 


ue la fiera haurà morfo. Onde alcuni fi fanno per bu: È 
la mor- || 
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hotd ere nel braccio, ò nella gamba, e {tando l’animale. 
rdendo, mangiano la radice dell’herba, e non fentono 
one, né accidente alcuno , ma folamente Pimpreflione, 
| vi harà fatta il dente. Secon il fucco di queft'herba 
Îgono le mani, e pigliano poi lo (corzone, tramorti-= 
in tal modo,che non morde,ne fi può muouere,ma fia 
e fulfe morto . La radice di quefta herba, è di buon fa- 
fesche tira alquanto al dolce, mangiafi cruda come 
tinaca ; gioua,come ho detto,ne morfì di quegli anima 
he fi chiamano del fuo nome. Mangiata cruda, o) 


À 


ita ,ouero in conferua gioua. Cofi medelimamente 
qua il fuo fucco,fatto delle foglie , ò beuuto da per fe;ò 
fchiato ‘con altra cofa cordiale , in ogni modo e contra 
eno, e nonfolo é buona per li morfi dello (corzone ma 
otra quelli di uipera ancora, & de gli fcorpiom, e cl'altri 
imali uelenofi. Tratta l’acqua per lambicco , e data a 
re nelle febbri pe@tilentiali , le leua uia; ouero eflendo 
| mala qualità fà di gran rimedio, e data in tempo,che 


q natura tentii 


Fe 


nin conferua, X é di molto buon gulto,e fi mangia cò 
ettatione. In oltre data l'acqua diftillata della herba, 
ran rimedio per le febbri gia dette, e per fincope 3 € 


ontinuamente , O pure mefchiata con acqua cordiale.Si 
à la conferua,e Pacqua per molti giorni per curar l’oppi- 


ch. La fattezza, & effigie di quefta herba {corzone- 
A K ; dj ER 

la è molto bella, ela natura l’ha molto ben dipinta, co- 
ne herba » Chauea in molte cole da giouare . E'dialtez- 
| | Y zadi 


iciil fudore , lo prouocara meranigliolaméte,. 
ie le molte uoltelafcia Pinfermo fano. La fua radice. 


ltezza di cuore, e malenconia. Quefta acqua fi fuol. 
ertere anco in pitime cordiali. Vfafi hoggiin ogni luo-. 
> l’acqua diftillata perle febbri pericolofe , beuendone. 


fitioni del fegato ; e della milza, ed’altre parti intrinfe-: 
the; & êbuona anco per le donne ; che non hannoifuoi. 
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za di un cubito, poco più,poco meno,ha la foglia in "i 
fa della cicoria , quando èin perfettione,alquanto più I 
ga, circinata , grofla, e fi fparge per terra;è lunga,& ad 
nelia punta, & haun neruetto,che ua dal nafcimento { 
la foglia, per infino alla punta; il colore é verde chiari 
molti rami, ritondi, fottili,duri e legnofi.nella cima jo 
duce certi capitelli lunghi, neruofi e ritondi con certe |l 
te in guia didenti, che tiranoal 
rofali , donde nel mefe di Mag 
firetti di molte foglierte ; i quali aperti del tutto, fi fa | 
vn fiorgrande, eritondo,ele fue foglie fi fpargonoin| 
fa di raggi del fole,gialle , che certo é vn fiore di alti 
la paruta.Alla fine di Giugno fi cadono le foglie, e rit! 
gonoi capitelli,ò calici,che uogliate dire,ritondi,fpargi 
dofuori di molte arifte , tutte per intorno, che hanno! 
bello .e nello autunno, ne vafetti, che rimangono,reft 
feme, ma fatto il feme,cadono le foglie della pianta. LB 
dice è in forma di una paftinaca, carnofa , egraue , f 
nifce in acuto, andando fempre ingroffandofi per infizh 
alle foglie, ha vna fcorza delicata attaccata alla medefi:38 
radice, di color pardiglio , che tira al nerosalquanto af, o 
ra.tagliata, O rotta getta vn’ acqua vifcofa , come latte.® 
tutta bianca di dentro, grafla,e dolce. nafce per il pib) 
luoghi montuofi, c'hanno dell’humido . la fia compl 
fione è calida & humida nel primo grado , le fue virtà 81 
no tutte quelle , c'habbiamo dette ; la principale è con | 
lo Scorzone ; animale coli uelenofo, e cofì dannolo, ct è 
in verità pare in quefto la fua operatione miracolofa . | 
bene, quando fi prende il fucco dalle foglie,che fia chit 
rificato,e che pigliadofi la radice ; fi pigli quella c'ha mia 
gior virtù . Si ha da hauer cofideratione , che oltre,che 
pigli il fucco, e la radice di quefPherba per rimediare") 
veleno cofi pernitiofo di tale animale, conuiene anco! 
far | 


” 
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| tutte Paltre diligenze,che già habbiamo dette conues 
fiagli attoflicati. La onde è bene; che mentre fi fa pro- 
ione del fucco ; O della radice di detta herba,che leghi» 
“il patiente quattro, ò cinque dita piu fopra del morfo, 
oche non pafli la malignità del ueleno alPaltre parti 

il corpo, € ciò fi ha da fare nelle braccia,e nelle gambe.p 
ache fé fara il morfo in parte, doue non fi pofla ligare,ft 
nno da mettere per intorno con empiaftri ftittichi ga- 
‘ardi, che prohibifcano la furia del ueleno,e quefto s'ha 
far con preftezza puma ; chel danno fi communichi, e 
difperga per gli altri membri interiori; percioche fe vna 
lta arriva al cuore ; è fafti diofa , e difficil cura. E quefto 
v eflere precetto comune in tutte le punture, ò morfi 
iuelenofi animali. 'Se la piaga fara picciola , fi ha da far 
ande, e fi deue con alcune fcarificationi flargare, ouero 
alcun altro modo . Se farà frelca, le {carificationi fia- 
Mleggiere. Se di lungo tempo ; fiano profonde , affine, 
je col fangue efchi molta quantità di ueleno,e dopo del 
fcarificationi vi fi gettino le nentofe; che tirano il uele- 

do fuori, tante volte gerrandouele » quante vi parrà,che 
à bifognoloricerchi, Alcani fono, che fucciano le pun- 


sa. 


Ire, ci morf, e ne cauano con Ja bocca ilueleno, impe- 


) é cofà pericolofa percolui, che fa tale ufficio ; meglio 
ia adunguea rimediarui con uentofe , O con porui il cu- 
o d’vn gallo ; ò di pollo; ò di piccione fopra almorfo» 


ima il gallo fia vivo , hauendogh prima , quella parte di- 


mumata . E queito fi deue tante volte fare, quante me- é 


tiero ne fia, fin che fiuegga hauer tratto fuori il ueleno s 
ch'era nella piaga. Deuefitener tanto il pollo ; o gallo fu 
ga ferita, fin che fi vegga venir meno; ò morire.E'buon 
rimedio anco di metter detti polli viui, aperti,per mezo la 
chenafu la ferita, tanto tempo tenendoueli, quanto quel 
ficalore fi conferua ; tofto poi leuandoli via,che il calore in- 
a dI comincia 
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340 DELLA HERBA SCORZONER]/ 
comincia a raffreddarfi,quando ha da porui de gli all! 
sforzandofi fempre di cauar fuori ilueleno con il mig JI 
modo ; che fia poffibile. Soprala piaga fi ponga mec: 
na s che la tenga aperta. Alcuni ufano nella puntura cli 
terio attuale, e fa grande eftetto,eftinguendo il uelen | 
confortando la parte. Il medefimo effetto farà il pot 
tia cin ammazzare il ueleno, ma non é cofi buono, co 
l’attuale, l'uno e l’altro intrattiene, che non fi ferri la p 
ga, ilche è cofa neceflaria perla cura . Fa gran pró il (ja) 
co della herba fcorzonera pofto fenza altro fu la puntu: 
ò mefchiato con altre medicine bezaartiche, come i | 

riaca, mitridato , & altre fomiglianti medicine. Ma! ) 
può hauer la pietra bezaar, gettando della fua polui 

fopra la piaga , farà merauigliofo effetto . In tutto quer 
tempo fi ha da tener buon'ordine, e buon reggimenti 
in tuttele cofe non naturali , ufando al fio tempo le eum; 

cuationi con medicine benedette, con lequali fi mefchii 
ranno alcune cofe contra veleno, E quando conueni 
il cauar fangue dalle uene,facciafi; e di più fi foccorra 
gli accidenti; a ciafcuno, fecondo fi {petta, tanto in gl | 
nerale , come in particolare; Hauendo a mente di dar; 
mattina a digiuno all’infermo la conferua delia radice di ì: 
Pherba {corzonera, la pietra bezaar, è la noftra polue 4, 
già detta, cuero il boloarmeno preparato , e cofi ancojlà. 
dargliene fra giorno , fe la neceflità ci aftringe.Deutil4, 
anco hauer penfiero di ontare il cuore con cofè, che coil. i 

temprino , ouer alterino la diftemperanza, ouerament 
fare cpitime delle medefime cofe, che confortano col 
poluere, & acqua cordiale;fra lequali fi metta fempre qui | 
Ja della nerba fcorzonera . Oltre alle wirtà , che ha PherbiB 
[corzonera contrai morfi di quegli animali tanto in part 
colare, comein generale , e contra tutti i veleni, ha etian/ | 
dio alire virtù particolari, che con l’ufo nel'hala elpe 
TA. © rientia || 
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Intia dimoftrato . E cofa molto approuara nelle fincope 
\cuore,e per quelli , che patifcono di epilepfia , e per le 
ine, che patifcono mal di madre,e ftrangolamenti o fuf- 
gationi,pigliando la conferua fatta della radice ; 6 be- 
ndo il fucco dell’herba chiarificato,oucramente l’acqua 
ftillata . Gioua grandemente dopo del parofifino , ma 
luggiormente prima che venga, & in quello che fi fen» 
À uenire. Pigliata la radice con l'acqua ; prohibiice 1 

e non venga, O uenendo , farà molto minore; ma non 
pera tanto , quando fi prende dopo. Gioua aflai a quel 
i, channo dolor di capo, coli medelimamente a quel. 
|, c'hanno ftornimento di capo ; preio però dopo l'hauer 
tte le purgationi uniuerfali. Giona molto pigliandone 
| continuo in rallegrare il cuore, percioche leua uiale 
iltezze , che uengono fenza cagione. Il fucco cauato 
elle foglie; e chiarificato, e pofto al fole per alcun giorno 
Epoi meflo ne gli occhi, chiarifica la vifta, eneleua uia il 
inno, à nunola, ma vuole efler mefchiato con un poco 
di mele. Quelli, che temono di eflere auelenati, piglian- 

ola mattina la conferua fatta della radice , e l'acqua 
fieme, non faranno offefi in quel giorno . Tutto que- 
o infegna Pulo, e la efperienza di quefta herba; fenza 
he habbiamo auttore silquale pofliamo feguire, impe- 
oche fin quì non fappiamo di che nome gli auttori la de- 
triuno. Giovanni Odorico Melchior, medico Aleman- 
peru una piftola ad Andrea Matthioli, dicendo,che 
jetro Canicer ; medico Catalano le mando Pherba fcor- te 
sonerta fecca in Alemagna, dimandandogli,che herba ella | TER [PAGATI 
iulle;la doue pone, e defcriue la herba aflai bene. Ecil Mat ill Spr 
fihioli nonfa, che herba fi fia, né meno alcun’altro inga 
tefta hora l'ha detto, nè (eritto; Alcuni curiofi fi latciane 
lire, che fia la condrilla,laquale è {pecie di cicoriazdi che 
fa mentione Diofcoride ynel fecondo libro » al cap. 
ro | le 12diia 
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12. Mabenche habbia alcuna fimilitudine infieme, dif 
rifce nondimeno aflai nella radice; percioche la condr|@" 
ha la radice lignofa & inutile, e molto fottile . Differitl} 
anco nel fiore. folo fi confrontano nelle virtù per efli@" 
l’vna, el’altra buona ne morfi delle vipere,dicendo Dj" 
fcoride , che la condrilla data :con vino', é gran rimedi 
per li morf delle vipere. Qualfi voglia cofa che fia ql 
fta noftra fcorzonera, noi veggiamo i fuoi effetti eli È 
grandi , cofi contra il morfo dello fcorzone , animale till 
to peflimo ye uelenofo,come per Paltre infermità , chill 

iamo detto; lequali virtù , peiche in cofi pochi ann.&" 
fono difcoperte , ho fperanza, che molte più fe ne hi 
biano da huomini dotti a difcoprire neltempo da veni 
lequali fi potranno aggiugnere a quefta, ch'io ho qui pl" 
tuto difcoprire, e fcriuere, E già che habbiamo trattate 
meglio,che fia ftato poflibile di quefte due medicine, 0 
fi principali ; come è la pietra bezaar,e Pherba fcorzone! 
che fono le due cofe coli principali , e di cofi grandi | 
ti contra iveleni , è ragioneuol cofa che fi venga alPvl! 
ma parte di quello , c' habbiamo promeilo di fcriuer) 
cioè, come habbiamo noi da guardarne ; e da preferuat! 
da i ueleni, per non cadere in vn pericolo cofi graniti 
come da quelli rifulta,già che é maggior virtù il conférv® 
re, che il curare;imperoche guardandoci dal male, è te! 
to, quanto curarci quando già Phabbiamo. In ques: 
gli antichi fecero molte prouifoni,& vfarono molte cl 
tele: fra lequali ve n'è vna molto antica nelle cafe dei F' | 
prencipi , e fignori, che è la credenza, che loro fi fail 
mangiare, e nel bere;percioche contal mezo fi afficura) 
di non mangiare cofa ; che pofla lor nuocere,nè bere co! 
cheloro offenda Quefta falua ; à credenza,che vogliate‘ 
re;la fa il maggiordoma;ò fcalco,ilquale ha cura di met! 
re il mangiare innanzi al Signore ; € fimilmente il cc'llì 

| piero, | 
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ro, che ha da dar dabere . Perche fi come quefti han» 
cura di quello, che il fignore ha da mangiare,e da be- 
\cofì il cuoco ,&ilbottigliero , hanno da render con- 
di fe a coftoro; percioche il cuoco è obligato quando 
parecchia il mangiare, far la credenza allo fcalco, &.il 
triglicro , del vino e delbacgua al coppiero . Etin veri 
è Todeuole vfo , e neceflario per la ficurtà di qual fi vo- 
a prencipe ão fgnore percioche (e alcuna fraude farà 
mangiare, O nelbere, fi difcopre prima ne gli altri,che 
| fignore, la cui falute e vita importa allai. E beneilve- 
,choggi {i fa quefto più tofto per cerim onia,c grandez- 
, che per ficurtà,e per quetto il uolgo chiama quefti ta- 
huomini, fignori di falua. Aldid'hoggi fi fa altrimen- 
quefta cotal cerimonia, che da principio fi.fatca € Cor 
e fi dee fare, percioche hora con pigliare un poco di 
ne, € menarlo per fopra1l mangiare , &in morficarlo 
i poco , e gettarlo nia, e con toccar folamente colabbri 
1 poco di vino , à di acqua, fatisfanno & altvno, & al- 
tro , ma per farlo bene é dibifogno,che realmente man 
no de cibi, e beano di quello, che danno da bere, per- 
he altrimenti malamente fi può fapere fe ui è fraude, O 
io , che giunga allo ftomaco del fignore .. Deue 
edelimamente il ignore ordinare , che fl apparecchino 
juerfe forti di cibi, perche non piacendogliene vno polla 
pagiar dell’altro,e di quel cheli pare:imperoche eflendo 
fari) e molti i cibi, mangiarà poco di ciafcuno , €man- 


Jeleno, far quel danno , che firebbe uno ò due , quando 

fi quelli reftaffe fodisfatto, percioche eflendo qual fi uo- 

dia de i cibi infetto,e magiandone affai,faria maggior da- 

o. Auertifcano ancora , che molte volte l'animo dà dinó 

abangiare alcuna cofa;all’hora deue lafciar di guitarla,per 

he ne potria pol fentre notabile, nocumento . E” bee 
4 vinea 


tandone poco , non potrebbe quello , che ein effetto di. 
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344 DELLA HER£A SCORZ ONER 
ne à mangiar forcina,ô có cucchiaro có quanto fim) 
gia; e cheliano fatti nel modo, che Girolamo Monti d 
huomo dotto in medicina fece fare al Re Enrico di Fr| 
Cia, &é,che per conofcere fe nelle cofe , che fi mangial 
“vi'é veleno; fi ha da farervna forcina,& vn cuechiard! 
miltura d'oro,e dº argento,che gli antichi chiamarono|@li 
rum , laquale'ha da eflere di quattro parti d’oro, &cul 
d’argento , e fiano: gli itromentilifci ; netti, e molto bi | 
forviti . Conla forcina, pigli le cofe dure, e fode ; coil) 
cucchiaro,le cofe liquide;perche nel metter taliiftrome 
nelle cofe, che fi mangino , à tagliato, O in mineftra sul 
fia,tolto loro fi fa di mal colore, diuétando lionato,az)d 
ro; ònero, e s'impanna, e perde il luftro, c'hauea ra 
innanzi.Il che farà cagione ; che fi miri molto bene il nil 
giarese ricerchi donde ciò fi è caufato ; per uedere ciò gi 
vie dentro, facendo di quello in alcun animale efperic@i 
za. Quefto medefimo fi può far nel bere, facendo ui 
tazza , vuero un vafo largo , che fia ben forbito,accioci 
fe il vino , © acqua, che in efle fi mette harà veleno; oil 
il vafos'impanna, e piglia alcun colore de già derti: mai 
nonvi farà ueleno , riferba rà il medelimo colore, Chau: 
per prima » tenza fare alcuna mutatione. Et in ueritoii) 
molto gentile e nobil fecreto, e facile. Incominciam 
a mangiare qual fi voglia cibo ; l'ha da mafticar molto È| 
ne,eda fentime gulto , guardando bene fe picca, O li i 
qualche mal fapore,ò fe le braccia la bocca,ó la lingua,òii à] 
li faceffe naufea,ò li dille qualche triltezza, perche fente! 
do quali fi voglia di quete cofe, ha da gettar fuori ci 
che ha mangiato; e deue fubito (ciacquarfi la bocca cal 
uino,6 con acqua , lafciando quei cibi , e mangiandod 
gli altri; & è bene a darne un poco a qualche animale pi 
ueder l’effetto, che fa. La onde farà a propofito di han! 
re alla tauola del Signore alcun cane , alquale quefti 
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e come fivede fare in 
efi deue . De- 


plui; che ft 

fi diveríita 

ioche da quefti può maggi 

à pure vuole vfarli, ordini , che non ui fi mettano cofe 
dotifere , fi come faria ambra; è mufchio , è altre fpecie 
rothatiche , né meno comporti, che ui fi mettano-cofe 
Lote, percioche fotro quetti fapori ; fi può facilmente af- 
l-ondere il ueleno ; il che non auerrà nel rofto ; ouero nel 
“flo. Cofi medefimaméte fi hanno da euitare le cofeaflai 
dolci,perche ricoprono grandemente il neleno.Ha da mi» 


lr colui, che fà in fofpetto,quido mangia con fame,che 


non fi affretti al mangiare,ma fi raftreni,&in trategna, mà 


| giando adagio,e guftando;fi come s'è detto,quel che man 
foia; & il medefimo s'ha da fare nel bere: imperoche beué 


o con gran fete, non fifente quel che bee ; donde alcu- 
na volta fi é caufato, che hauendo hauuto alcuno gran 
ete,ha beuuto inchioftro,lefha,& anco acqua di folimato 
fenza hauer fentito ciò,che beuea,fin che non fi hà fentito 
ilnocumento nel corpo. E però fi ha da bere adagio,ada- 
gio » pigliando gufto di quello ; che fi bee. Inrverità che 
qual fi voglia,che con mediocre auertenza ftarà auilato,fa 
cilmente, con quefta regola può fapere , fc da quel che 


| mangia, ò bee no riceuer danno . In quefto modo anco- 


ta,miri molto bene il color de cibi spercioche da quello fi 
può giudicar la fraude, che vi farà;imperoche farâno d’ al 


| tra forte di quella,che deuriano eflere, eflendo di altro co- 


lote,di quello che fogliono eflere. Fa grandeméte a propo 


fito, che i uafi,doue i beese fimangia,fiano netti,nuoul,6 
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tefenza bere guftare il vino , ilquale incominciô a raípa, 
Ja lingua, ela bocca grandemente; e però uolfe poi qui 


si 


limato; & hauendo gran tempo , che quel fi gnore era 
to infermo, giudicai, e raccolfi »che nó era quefta la priv | 
volta, che haucano tentato d’attofficarlo, e per quel | 
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rifplendenti; fe fia poMbile, fiano tutti d’argento pi 
e forbito ; percioche fe ueleno ui farà ; facilmente simpi. 
na,ne diuenta Pargento leonato ; O nero. Non ha mol | 
che in quefta città vn gentil huomo aflai ticco,dandoo,. 
in vna tazza piana-da bere,vidde,che la tazza fi macchi; | 
d'un color leonato ofcuro, e fi merauigliò , ma volfe | 


| 


ftare il vino, donde quello della tazza era tolto, etro 
che non hauca quella afprezza, e mirando l’acqua,che 
nella ghiara vidde nel fondo molte granella di folimai; 


che non erano ancora ben disfatte ; doue eflendo io chi 


mato;raccolfi della ghiara per infino a uenti granella di, 


{tà fino ad hora infermo, tutto che fia gran tempo, ch'o| 
corfeilcafo . Dico quefto , perche fe non fufe tato ; cl| 
la tazza s'impannò, e s'infettò , non fi fària conofciuto. 
bifogno,che la botte,e i vafi doue fi tiene il uino,é l’acqi 


ftiano. ben turati, perche non v'entri, O cada alcuna co | 


uelenofa , come per eflempio aragne , falamandre,e fam 
glianti animaletti uelenofi. E per quelto è male a ba 
con vali di bocca ftretta, come fono fiafchetti, e bomb 


aperta. Sono alcune perfone curiofe, lequali riguardar| 
do alla fua falute, tengono un pezzo di lincorno , con vn 
catenetta d oro legato , accioche [tia continuamente nel 


l’acqua, che fi ha da bere; & in uerità è ben fatto; per| 


cioche oltre che leua il folpetto del ucleno , aggiugne 
gl che fi bee vna uirtà cordiale merauigliofa.Si ha da mir 
re anco di non ftare al fuoco fatto di legna uelenofèe, e d 
mala qualità;pcioche il famo auuelena,come fe fi piglia 

ja toflico | 
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fico .E-guardifi anco di non mettere nella camera car- 
bne, che incominciad accenderfì ; perche molti fi fono 
. quefto morti. Dia i fuoi panni lini a conferuare a per- 
na, in cui pofla confidare;percioche fra quefti vi fi pon- 


lo metter cofe,che fanno notabile nocumento; e fopra 


itto ha da tener feruitori , che fiano fedeli , e quelli de 
vali egli fi fida, fiano dibuon lignaggio , € uirtuofi , & 
flercitati in difcipline dibuoni coftumi; ai quali il figno- 
e ha da far fpelfo benefici], e gratic. Sopra ogn'altro 
a da procurare , che il medico, a cui fi commette la fua 
alute ; fia letterato di buona efperienza , difereto , di 
juon giudicio ; che fia ricco, e di chiaro lignaggio , che 
sifendo cofi non fara colà contraal conueneuole ; poi» 
che in man fua, dopo d'Iddio, tà la uita, e la falute. 
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VANTUNQVE (bumanifi 
Lettori) il Dettor Monardes Med! 
O) diSiniglia,babbia molto dottament {Wi 
> & conogni forted’accuratezza, feriti 
in questo picciol volume , maggior pa Ì i 
de” medicamenti , che ne foglion ven! 
da ambedue le Indie, & moftrato È» ta 
& virtà loro nella medicina : Tuttauia , perche la diftan) 
da quei luoghi à noftri, cd noiîn tutto & per tutto incomm®è 
da: & caufandofi , che per tale incommodità, à molti , che 
la ne portano medicamenti, li conuien (peffe fiate,per li via) 
gilunghie perigliofe , lafciar li medicamenti fudetti , & ani 
lapropriavita: Però per beneficio vniuerfale, ex anco più 
adornamento di questo libro, ci ftamo imaginati , che farà nd 
poco a propofito » di notificarni , & farne bonorata mentioi | 
in quefta opera » qualmente molti de’ medicamenti fudetti , q! 
infiniti altri, fi tronano al prefente appreffo l’honoratifini ti 
Spetiale, & fimplicifta fingolarifimo M. FrRANCcESC' 
CALCEOLARI, fpetiale alla Campana d'oro, in Veron 
Percioche non è dubbio niffno, che effendo effo M. Erancefed | 
di fua naturale înclinatione, cortefi[fimo, e liberali(fimo » far 
con ogni prontezzad'animo , gratifsima moftra;, à chiunque "1 
compiacera di vedere le alte meraniglie, di diuerfi medico) 
«menti fomplici e compofti: E etiandio di diuerfi minerali;mel à 
zi minerali,pietre pretiofe , animali rari(fimi, vecelli visti dl 
pochi, pefci non conofciuti , dinerfe forti di terre, & legni , mi 
nere d'ogni qualità, & in fomma di tutto quello,che fi può ved 
der di bello,di raro, & di buono >-apprejo à più dotti, e piùrat + 
Juegliars || 
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\vpliati ingegni de'noftri tempi; che quini appreffo il fudetto, 
sein vn Theatro vniuerfale, di tutte le più efquifite e più 
igolar cofe del mondo , facilmente fi troueranno. Hauendo 
li da 60. e più anni in qua,fempre attefo à rintracciare, e fa- 
acquifto delle cofe fudette » fenza rifparmiare né fattica ,né 
efa. La onde ba adornato vn fuo fioriti[fimo Studio, & ogni 
Vadorna, come ne poRono rendere chiara teftimonianza di- 
fi Signori, dr diuerft nobili(fimi intelletti, a quali dal fudet= 
\fen'è fatto , & à tutte Phore fe ne fa larghilfima copia. 
afeuno che defidera di vedere le prenominate cofe , vadi à 
difitar il fudetto Spitiale a Verona, appreffo delquale ft tro- 
ranno medicamenti infiniti , CM altre cofe degne d'efjer vi- 
e, conofciute,dellequal tutte fe n'é trattato anco à partes 
i vnfuo Libro Latino, intitolato il Mufeo Et perche fono 


\imee,che farebbe troppo lunga cofa ilfcrinerle tutte, ne mei 


sica 


tremo foto alcune delle più rare & più notabili, che al pre- 

nte fi tronano preffo di lui. & fono queste, cioé ariano 

À Il Faufel del Pencre, cr vnabella rama d ejjo penere , con 

foglie;come ne teftifica anco il M atthiolo ne fuoî commenta- 

j fopra il Diofcoride. d car.404» né 

Et anco fi trona appreffo del fudetto ; il peser d'Etbiopia, “ 

à Lafagara d Auicenna , frutto fimile à vn cece ; di foteil 
sorga: | Prom out areia nto in - 
Vnafoglia del Zenzeroscofararada vedere. 
IlZerumbeth,la Zedoariarotonda, fimile alla raddellaro- 

Ido mvifolecia RAND EIA PO 

| Etanco fi troua appreffo del fudetto,vna pietra di Bezaar, 

li quelle che nafcono nello ftomaco di quei cerni, capre, O ca- 
voni,conze le dimandano delle Indie » | 

| Oltra di questo ; il fudetto fi trona hanere molte balle grof- 

e, come balledi corame da giocare . Le quali fono di pelo di 
sone,o di Vaccasche grattandofi i Buoi con la lor lingua, s'em- 

monola bocca,delfuo pelo,e lo inghiottifcono . La natura gli ha, 
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conceffo nello Stomaco, vn luogo, done fi generano dette bal 
come fanno le pietre Bezaar nello Stomaco di quei capro! 
d'India. & quelle fon da Plinio chiamate Tophbus. 
| Sitronahauer'anco vna pietra groffa come vnagran bali 
quale ando del corpo vn Casallo. cofa miracolofa. |) 
Si troua parimente banere il cofto arabico,&y É Indico, (hi 
me ne fa fede il Mattbioli nel. Dioftoride. done afferma ni 
bauer mai più uifto ilcostoarabico. E (i 
Sitrona anco apprejão il fudetto , vn pezzo di rubino de; Nur 
propria minera. & ha in fe così del rubino » come della gran Blu 
ta, mefchiati. done fi uedono cacciati dentro nelpezzo zl 1 
bini,come nafcono, Er così anco le granate... E 
Haanco un bel pezzo ejgroffosdi pietra armena, con alcu® 
linee di lapislazuli, cofa rara da uedere . Et anco vn pezzo | 
lapislazali, con dentro-del lapis armenus , doue con bello ar: 
ficio ui fi mede effer filoni d'una ifteRauena, conlinee d'or, 
molto uago e bello, & nella pietra, delle granate ; che dic); 
pullulano fuori, con un filon parimente d’oro finifimo,lungo ill 
dito,che fa flupir tuttische lo uedono. Eh 
Ha parimente un pezzo di calamita grande, come vn pi 
ne.laquale è miracolofa. che mettendo un cortello in bilanghl, 
dauna banda,<& la calamita dell’altra,il tira a fes cioè nella; 
era bilancia. Onde chilo uedefiftupifce. °° | 
Sttrouaanco bauere una capa di perle, ò vogliam dircuh; 
madriperlescon tre perle dentro,groffe come pizquoli, O bii 
done fi vede, come le nafcono. & ne ha potuto bauere aU) 
feitio q 
Haanco nel fuo fludio , tutte le gomme dell Indie , Polio ih, 
fernale, qual fi cana del feme del noftro ricino, che pochi lo fa! 
no. Hal anime copalla caragua,l’acamanca, illiguidambrai 
bitume,il balfamo dell indie.il guaiacane legno fanto.la gonam A, 
dell arbore del garofalo,la ucra cedria,gomma anch'effa. Fr 1; 
pietra di fangue, vna pietra per le rentzil Meciocansil Reef 
| aro | 


i | 


Il 
Il 


l-o bianco,differente del Meciocan, Lagomma ichfiasche na- 
al piè del Camelconte , cofa rariffimasdella quale ne fabono» 
‘amemoria il Matibiolial fuo capitolo nel Diofcoride , con 
norata mentione anco dell’innentor d'effagomma » ci 

Haparimente la foglia della Caffia folutina, com li fuoi fiori. 

foglia del betre,& della Cannella , il folfar nino puro, più 

lo dell'oro,il flfiro uerde, &ilreffo. | ENA Apo. 05 

iteml'herba Scorzonera, & 

Vna pietra minerale , laquale é pietra bezaar di dinerfi co- 

i qual fu miracoli ne ueleni , & ne fono fatte, trà glialtri, 

nerfe proue dal Clariffimo Signor Giacomo Contarini nobile 

neto, quando fitrouaua Podesia a Bergamo. 7 

Haanco una pietra Bezaar , defuritta da Auicenna, che è 

riffima da uedere.. È HIER 

| Ha parimente lapietradel Refpo ; la pietra, che figenera 

 uentricclo della rondine, Ei in fomma fi trona banere infi- 

\re altre cofe,da lui raccolte e fcelte, per il corfo d'anni 67. di 

da uita,come farebbe per effempio;cofe petrificate, uentagli di 

gli d’arbori dell'Indieyrari in bellezza , tati da quelle Regi- 

à dell'indie , una camifcia di penne di Papagalli , una beretta 

lle iffeffe penne,cofe tutte molto uaghe all ‘occhio. pezzi n0- 
dii di minere d'oro , che fi trouano per ic ftrade in quei paeft 

‘indie,bizarri evari. Tre bellilfimi pezzi di uero Alicorno » 

Rauti da Maffimiliano Imperatore con fottoferittioni regie » 

7 bonorati[fime, 

Sitroua appreffo il fudettozuna tauola piena dilettere Gie 
elificesmolti Idoli d' Egitto,tutti feritti con lettere parimen- 


gieroglifice « 

à Haanco lapietra, che fi troua nel fiele del toro, i capella- 

Inenti del? ASLura,pefec, che tale alla fordità dell orecchiesfe- 

fondo Galeno. Ha cordoni fatti della pietra Amianto,che na- 

ve in Cipro,che fe nefa d'efsa tele,qualfi nettano e fanno bian- 

be con fuoco, ne mai fi brugiano » Ha il uero si 
critto 
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ro cinamomo,lauera acacia,ò fpina egittia; il cinaprio minel, 
leg il minio minerale delli antichi. Etfi troua bauere È} 
cello del Paradifo,detto Manucodiata.qual'è uccello tutto 
“no di piume,fenza piedi,fenza ale,e uine in acre; onde alcun 
chiamano Cameleonte aereo,nè mai fi uede in terra; fe nó qui! 
do cafca morto. Ha anco il Cameleonte terreftre, che ur | 
d'aere.qual fi muta in ogni colore, quando fe limette apprejud! 
Hatuttele forti d'alcioni , tutte le forti di conchigli. & alii 
bellifsime cofesche farebbe lungo il riferirle tutte. 
Torno dunque a dirui(bumaniffimi Lettori)che baueteg)i 
commodita di uedere, e conofcere un'infinità di medicamen. | 
&S altre rarita,con poca Spefa » e manco fattica, fenza ande! 
alla uolta dell’ Indie » & con afsai miglior conditione , che kW 
gendo su i libri. a lo 


IMULE COSE. 


CHE VENGONO PORTATE. 


MILL INDICE OCCIDENTALI: 
| pertinenti all vfodella Mapicina. 


pre 8 trattate dal Dottor Ni coLò Mon A R DES, 
Medico in Siuiglia , 


It Seconda, diftintain duc Libri. 


quamente recata dalla Spagnola nella noftra lingua Italiana 


ro 


n va libro appreflo dell’ ifteflo Auttore, che tratta della 
NEVE,&delbeuer freíco con lei, 


mi doi Indici;vno de Capi principali;! altro delle cofe pis ve 
lemanti, chef vitronano in tutta l'opera. 
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39, 83 V fempre nofiro cofiume 
(benigniffimi Lettori) di 
cercar di ridurrt à mi- 
glior forma » che fia poffi- 

ron Desa bile, tutte quelleopere » 
I) IAS che dalla nostraOfficina 
IZ cfconoin luce. Et l'iftef” 
punto babbsamo operato nella prefente eds» 
imme di questa biftoria delle cofe nuowamen 
portate dal Indie Orientali € Occidenta- 
i. Percioche nella paffata edstione » efendofe 
da speffo aumsene nella frettolofità delle 


ì THE 
GENS 


tampe » raddoppiati smpertinentemente alcune 

lapitoli : acciò nulla vi fia di fupeifino » perche 

utti gli eftremi fono vitiofî s babbiamo rifecate 

tal: fui perffuità , cvidotta l'hifforia allafua vera 
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Lettione » Oltre che parimente mella correttive 

d el? opera; € in ogni altra cofa, |º habbil| ( 
migliorata di gran lunga » come leggendo) 
trete certificarui . Accettate dunque con gi 
affetto questa uofira prontezza d'animo, È 
Jperate da noi à fito luogo e tempo cofe import. 
tifftme so d' a nostra fatisfattione si 
vii tile teres o 
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Libro Primo. 


| yi T abaco & delle f “e pirita o 
Del Saffafras & fue virtu, 


4) Cardo Santo. 
"pater noStri di San.Helena, 


PH fia é Guatacan, 


i 
7) 


PAS" NOSTRO 


[il Sangue di Drago. 

el'Armadili 0. 

»lle Pietre de’ Caimani. 

| Ile Pietre de Fiburoni. 

ola Trementina , & Carugna di Carthagenta o 
| olfior del Mechioacan . 

Wei frutto del Balfamo . 

| ella a Trementinad' abete. 

| el Pepe lungo . 

cl rimedio alfoco della faccia . 
Nelle radici contra veneno , 

Velle Caftagne purgatiue : 

ella zarzapariglia di Guaiaquil, 
ell” Arbore contra il Fluffo » 
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Libro della Neue. 
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Della neceffità del beuere ; dell'acqua ; &° del beuer fref 9 

Cap.s. Ma 
Della freddura dell'acqua, | Cal 
Di quattromaniere da rifrefcare. Cap 


Delrifrefcar con la Neue. Cai 
De gli Anttori s chebanno approuato il rifrefcar con Ne! i 
Cap. $. i 
Del modo che fi ba da vfar la Neue ; & da cui , Caf 1 
Deimodi , che fi vfano à rifrefcar con Neue d queSti tem È 
& qual fiameglio, cal 
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HE SI PORTANO 


DALL’INDIE OCCIDENTALE 
pertinenti all’vfo della Medicina. 


| 


| ‘colte, trattatedal Dottor NICOLO M ONA RDES 
[E Medico di Siniglia « 


ME trsro primo. 
| Va Macftà del Re (atholico . CERO Mi 


Ranger E giorni paffati io ferifh un Libro di 
A A fa tutte le cofe; che uengono dalle V.In- 
die Occidentali, lequali feruono al’ufa 

della Medicina ; ilqual certo è (tato te- 

nuto in quella ftima,che meritanaleco 

fe, che in lui fi fono trattate. Veduro 

adunque il beneficio , che ha fatto & 

hanno liberato ; & fanato co'fuoi rimedij » deli- 
& difcriuer di quelle cole, 

ano uenute da quelle parti. 

e non meno di utilità, Sc 


\ al did'hogg 
[de noi trattiamo, & i Regni& le par 
no fono di V.M. & quegli , che ne fcriue è parimente 
 uafallo , fupplico V. M.chele riceva, & fauorifca,& le 
bia grate nel modo ch'ella fol fare Valtre opere a V. 
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Veita herba, che communementeli chiama Tall 
co, è herba molto àntica , & conofciuta tra gli lim 
| diani 


ita in Spa 
foche. con 


,che ella tiene. Al prefe 
virtù, che perla fua bell 
nducono a merauiglia. 
liani fi é, Picielc; che quel 
ri Spagnoli » per unalfola, 


e nafce in molte parti delle Indie & ordinariamente ne” 
| lnogli humidi, & ombrofi. Bifognasche la terra, doue |< 
fi ha da feminare fia ben coltiuata ; & fia terra libera. Ses 
minah d’ogni tempo ne luoghi caldi; d'ogni tempo na- 
Ufce. Nefreddifi dee feminare il Mefe di Marzo;accioche 


| da quantità ; chiamata di quefto nome Tabaco. Viue, 


| fidifenda dal ghiaccio. E 
| È E quefta un herba, che creíce Suiencamolta gran- 
| dezza , & fpefle volte a maggiore di vn Limone» Pro- 
duce un fufto dalla radice > ilquale afcende dritto fenza 
| PERO ad alcuna parte. Produce molti germogli drit- 
| ti; che quafi fi agguagliano col fato principale. Le tue 
|| foglie fono quafi come quelle del Cedro fallate, che non 
|| fiîncontrano. Vengono a molta grandezza ; & 1] pecial- 
mente le bafle, lequali fono maggiori , che quelle della 
Rombice. Sono di un color uerde ofcuro , & di queito 
‘colore è tutta la Pianta. E pelofa lapianta, & anchole 
fue foglie. Pofta alle muraglie ; leveftecomei Cedri, & 
ì Aranci; perche tutto l’anno fta uerde, & mantiene le fo- 
Ml glic,S fe alcune. fi feccano; fono quelle da baffo, Sula 
asl cima 


LIBRO dE So | 
cima di tutta la pianta produce il fiore,ilqualeè a modo dl 
Campanella bianca , & nelmezzo incarnata; che ha mol 
ta gratia. Quando fi fecca pare Papaueri negri. In hy 
fta chiufo il teme, ilquale èfommamente minuto , di cdi 
lore Leonato ofcuro. Ha la radice grofla conforme all 
«grandezza della pianta cô molte radicette, che da quell 
- elcono. E'lignofa,& aperta, ha il core di dentro alla ma, 
niera del colore del Zaffrano;:& guítata, tiene alquanto 
di amaro . Si leua da lei facilmente la fcorza . Nonfap À 
tamo, che nella radice fia virtù alcuna. Delle foglie fo) 
c fappiamo lavirtù , che diremo ;bencheiocredo, chi 
la radice habbia fofficienti virtà Medicinali ; lequaliil té. 
po difcoprirà. Tuttauia alcuni vogliono ch’ella habbil 
Ja wirtà del Riobarbaro; ma io non l’ho efperimentat: À 
fin hora. Si conferuano le foglie feccateall ombra , per 
li effetti,che diremo, &fe ne fa poluere,per vfarla in luo-, 
go delle foglie ; perche doue non fitroua quefta pianta;: 
víano della poluere in luogo fio; perche non fene troua;l 
in ogni parte. L'una , & l'altra fi confertta per molto tem-{ 
po fenza corromperfi. La fua complefftone è calda, &i 
fecca in fecondo grado. Ha virtù di fcaldare & rifoluere:lì 
cò qualche aftringentie, & conforto. Confolida, & fcalda Bi 
le ferite frelche , & le cura (come dicono )perla primain | 
tentione. Le piaghe fporche netta, & mondifica, &tisilì 
duce a perfetta fanità; come diremo particolarmente di 
ogni cofa piu innanzi, Et (imilmente diremo delle uirtà | 
di queft’herba , & delle cofe, allequali ella gioua di unain À 
| unainparticolare. | | | 
Ha queft'herba Tabaco particolare virtù di fanare i do- | 
Tori della tefta, fpecialméte pcedédo da cagion fredda;& | 
fimilmente cura la Cephalea, quando procede da humor ; 
freddo , O viene da cagione uentofa . Si deono porre le j 
foglie calde fopra il dolore, & moltiplicandonele Pata ! 
che || 
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:L TABACO; ET DELLE SVE VIRTV. 11 
à. farà dimeflieri ;, finchel dolors’acqueu. Alcuni le 
ono con oglio difiori d' Aranci; & fanno molto buo» 
opra pi. 
ndo per Catarro , ò per laere,o peraltracagiom 
Ada, fi incorda il collo, pofte le foglie calde nel dolore, 
u lo incordamento , loleua, &rifolue, & reftano libe- ' 
lal male. L'itello, fa in qualunque dolore , che fia nel 
0, & in qualunque fua parte; perche eflendo da ca- 
pn tedda, & applicandola , come é dettolo toglie via» 
ifolue non fenza grande ammiratione. 
| Nelle paffioni del Petto fa queft” herba merauigliofa 
ra, fpecialmente in quelli , che gettano marcia ,& pu- 
edine per labocca, & ne gli Afinatici, & altri mali anti» 

i, Facendofi decottione dell’ herba, & ridotto con Zuc 
\ero in firopo; & tolto in poca quantitasfa ufcir la mar- 
a, & la putredine del Petto merauigliofamente . Et pre- 
ne il fumo perla bocca, fa ufcir la marcia del petto alli 
finatici. | 
‘Nel dolore dello Stomaco nato da cagione fredda, à 
“tofa,pofteui le foglie molto calde lo leua,& rifolue;tor- 
ando arimetterle, fin che egli cella. Et fi dee notare,che 
‘foglie fi fcaldano meglio, che in altro modo tra la cene- 
2,0 cenerazzo molto caldo, mettendole dentro ; & lui 
À saldandole molto bene ; & fe fi poneranno incenerite fa- 
anno megliore; & più uigoro la operatione. 

Nelle oppilationi dello Stomaco ; & della Milza a 
almente é ggide rimedio quefta herba, perche ella le dife 
È 8 confuma . Et quelto ifteffo fa in qualunque altra op- 
ilatione , ò durezza;che fia nel ventre;ellendo la cagione RIE 
; humor freddo , O uentofità. Si dee prendere l'herba ver- Es 
de, & peftarla , & con lei cofi petta fregare la durezza ii: nia 
der vn buon pezzo; & al tempo del peltar l'herba fr in- 
fonde qualche goccia di aceto , accioche faccia pede la 
| Ra ua 
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fua operatione, Et dapoi fregato il luogo fi ‘tnette {| 8 
pra vna foglia ; O foglie delPifteflo Tabaco calde; &[ || 
{cia ftare cofi fino al di feguente , nel quale fi fa il mede, E 
mo,0 in luoga delle foglie,fi pone fopra un pino dilh À 
bagnato nel fuofacco caldo caldo, va | 
Alcuni dapoi Phauer fregato colla herba Cofi pelt; E 
vngono con vnguenti appropriati a mali fimili; & fop, 
vi pongono le foglie,o fucco del Tabaco; & certo ci À 
quefta cura fi hanno difoppilato grandi,& dure oppilati | 
n1,& disfatte antiche enfiature. dì 400 30000 1 
Nel dolor del Fianco fa quefta herba gtandi effetti 
pofte le foglie tra la cenere; o cenerazzo caldo,tito che | 
fcaldino bene;& poi mefle fopra il dolore,ritornandouel@ 
quante volte farà bifogno . Sarà bene nelle decottioni,ch À 
fi haúerano a fare p li Criftieri, mettere inloro infiemec É 
Paltre cofe,le foglie di Grerba, lequali giouarino moltc À 
& fimilméte p le Fométationi, & Empiaftri,che fi faranc 
Ne dolori vêtofi fa il medefimo efferto; leuádo il do À 
lore, che nafce dalla ventofità; coll’applicare le foglie nel E 
Piftefo modo;che è ftato detto,che fi hanno da ponerne! 
dolore del Fianco,cioè; più calde,che poflano eflete. - y | 
Nelle paffioni delle donne, che chiamano mal-di Ma 
trice, poncndoui vna foclia di queft'herba Tabaco ber! | 
calda nella maniera,che fi è detto;fa manifefto beneficio | 
& fi dee ponere fulPOmbelico , & difotto di lui . Alcun À 
pongono prima cofe di buono odore full” Ombelico ,& 
vi foprapongono poi la foglia. Quello; done in cotal 
paflione fi troua manifelto beneficio fi é.il metter la Tàca | 
mahaca, O Poglio del Liquid’ Ambro , &il Balfimo , &kai! 
Caragna , perche ogni vna di quefte cole pofte fil” Om 
belico, & date di continuo;ì di tutte loro fattone vna mk 
ftura;fa nelle paffioni della Matricemanifefto beneficio: | 
“In vnacofa celebrano queft'herba le donne;che habita- 
no 
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L TABACO, ET DEL BE-SVE VIR TV: 13 
Ri nelle Indie,ciotinelle repletioni de fanciulli,& fimilmé 
i dun » perche vngendofi prima il Ventre conoglio di 
Wicerna,ponendo alcune foglie,che fiano ftare nellacene 
calda , fopra il Ventre ; & alçune altre fopra gli hometis 
gala crudità; & fa fare buona digeftione; ponendole le 
re che fanno bifogno. Se le foglie faranno incenerate 
rà meglio. sigle ano | | 
Ne: Vermi del corpo di tutte le generationi , che fiano 
tondi, ò larghi ha virtù di vcciderli, & cacciarli fuori me | 
nigliofamente, faccendone decottione dell’herba,& poi 
Elopo con Zucchero ; dato in -molto. poca quantità; 
; pofto il fucco di lei fa POmbelico . Dapoi fatto que- 
o egli è meftieri farli vn Crifticrosche gli cuacui,& cac- | 
‘fuori delle budella. Pe Tal 
Ne dolori deile giùture, effendo da cagion fredda,fan- 


o le foglie di queito Tabaco meramgliofa cperatione s , 
ofte calde fopra il dolore. Il medelimo fa il fucco po- 
‘oinun pannicello di lino caldo, perche rifolue l'humo- 
e,gleua il dolore. Se la cagione faffecalda;farebbe dan- 
0; eccetto quado, effendo Phumore caldo,fulle (tatori- 
E to il fortile , & reftafle il groflorche: in dito calo giouas 
16 altriméti, che fe fulle la cagion fredda.Et fi dee fapere,. 
| ome pefte le foglie doue fi fenta dolore, perla cagione 
| etta(hia in qual parte del corpo fivoglia)giouano molto. 
Nelle enfiature, ò appofteme fredde, le rifolué,& disfa 
auandole col fucco caldo, & ponendoui fopra Pherba pe 
tasò le foglie del metlefimo Tabaco: , onsesi La è 
' Nel dolore de Déti ; quando il dolore è da cagion fred- 
la, O da Catarro freddo;poftouruna pallortina farra della 
Foglia del Tabaco, lauado prima il dente cò vn pannicello 
agnato nel fuo fucco;leua il dolore,& phibifce,che ja pu 
À ce né vada innázi.Nelle cagioni calde nó gioun.Èt 


ftu rimedio è già rato cémune, che tutti ne guarifcono. 
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Cura merauigliofamente que herba le Buganze ji 
gandole coll’herba pefta; & dapoi mettendo i piedi, 
mani in acqua calda con fale, & portandoli ben coperil 
Quelto fa con grande efperienza in molti. od 
Ne' Veneni, & ferite quelenate, è di grande'eccelle 
il noftro Tabaco; ilthe da poco tempo in qua fi ha fipiù 
in queíte parti. Perche gli Indiani Caribisiquali many 
no carne humanas titano le loro faettebagnate con /al 
herba, è compofitionefatta di molti ueneni, contra ri 
te quelle cofe che uoglivno vecidere; &ècofitrifto [El 
tanto perniciolo quefto veneno , cheammazza fenzal| 
cun rimedio; & i-feriti muoiono con grandi dolori Wi 
accidenti rabbiofi, fenza trouar rimedio acofì grani ni 
le. Per alquanti anni ufarono in quelle parti a pori 
nelle ferite del Solimato , & ne guariuano alcuni, & cui 
to che in quei luoghi fi ha patito molto diquefto danni 
Non é molto tempo che andando alcuni Caribi nei 
‘loro Canoe a San Giouanni di Porto ricco per facttali 
Indiani, O Spagnoli, fe li trouaflero ; giunfero ad unos 
loggiamento, & ammazzarono alcuni Indiani , & Sp! 
gnoli,& ne ferirono molti, & non trouândofi per fori! 
l’hofte Solimaro. p guarirli,Si deliberò di adoperarui fu 
co del Tabaco,& fopra dilui l’itellà herda peltara, e pid 
que a Dio, che ponendolo nelle’ ferite > fi mitigafferc! 
dolori , le rabbie, gli accidenti , co” quali morinano! 
Et di tal manierafi liberarono di ogni cofa , che lenat! 


la forza al ueneno, gli fifaldoronole aghe, ilche poi 
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a tutti merauiglia . Giieto faputo da quelli dell'Ifola, 2 
prefente fe ne uagliono nelle ferite, chericeuono comba 
tendo co’ Caribi, & nóli temono piu, poi che hanno troll 
mato cofi gran rimedio in cola tanto dilperara, - im 
Ha fimilmente uirtà quef? herba contra b Heiba de |: 
“Balleftreri, laqualeufano. noftri cacciatori per uccider le 
e fiere, {ll 


pare 
in 


EL TABACO, ET DELLESVEVIRTV. 15 
ireslaquale è veneno potentiffimo, che ammazza fenza 
sedio. Il che volendo verificare fua maeftà, comandò, 
je fe ne facefle la efperienza; & ferirono un cagnoletto 
lla gola, & fubito li pofero nella ferita Pherba de Balle- 
eti, & indi a un poco li ara ferita (che 
à haueuano vnto colbherba de Balleftreri) buona qua- 
3 del fucco del Tabaco, & dell’iteffla herba pefta fo- 
2; & lo legarono, & campò il Cane non fenza gran» 
» merauiglia di ognuno, che lo uide . Ondel Ec- 
llentiflimo Medico della camera di fua Maceftà, il Dot- 
r Bernardo; dice; Io feci quefta efperienza per co- 
andamento di fua Maeftà Io ferìil Cane con vn col- 
ligo collkerba, & dapoi pofi anche molta herba de 
Wilefireri nella ferita , & la herba era fcielta; Sil Cane fu 
4 into dall’herba;ma reftò dapoi molto fano. 

| Ne Carboni uenenofi pofto il Tabaco nella forma & 
| a dettaseftingue la malitia del ueneno, & fa quelle 
he farebbe un Cauterio, & ogni altra opra di Chirurgia; 
lhe fi richiede per fanarli. Il medefimo fa nelle punture, 
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i ‘morfi di animali uenenofi,perche uccide, & eftingue la 


Malizia del ueneno,& le fana. | 
li Nelle ferite freíche , come coltellate,copisftoccate » & 
Mualunque altra ferita, fa il noftro Tabaco merauigliofi ef 
fui, perche lecura, & fana confolidandole , perla prima 
tentione. Bifogna Jauar la ferita con wino , & procura- 
ill: di vngere le fue labbra;leuando ciò,che fi uederà fuper- 
iluo,&fubito ponerui ilfucco di queft'herba , & di fopra 
Alifefla herba pefta , & ben legato , fe ne ftarà fino al gior- 
do feguente, che fi tornara a medicare nella iftefla manie- 
i | Terra buon” ordine nel mangiare,ufando la dieta necel- 
tia, &fe faranno mettieri alcune euacuationisellendo i 
fo grande, fi facciano, come fi conmene . Con quelto 


rdine fi rifanarà fenza eflerbifogno d’altra BA gia a 
| si che 
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SIP AV: LIBRO. I: i 
che quet'herba. Qui in quefti confini, &in quelta cit 
tagliandofi, è ferendofi alcuno, non faricorrerefer 
al'Fabaco, come a rimedio preftantiffimo,che fa opre | 
rauigliofe , fenza che ci fia meftieri dº alcun altra Chir; 
gia, fuor che di quefta herba . Nel riftagnare il Fl i 
del fangue delle ferite ; fa opra merauigliofa; perché. 
fucco , & l’herba pelta bafta a riftagnare qualunque Fh 
fo di fanguefifia .. abi si | 
- Nelle piaghe vecchie: é cofa merauigliofale operat@ 
ni, &ceftettigrandi, che fa quefta herba; perche le cuijl 
& fana merauigli ofamento , nettandole; mondificandil 
d'ogni fuperflwità., & putredine , che hanno ; & generi! | 
dole carne, & riducendole à perfetta fanità . Ilche hds 
gimai è tanto comune in quefta città , che tutti lo fan | 
& io l'ho adoprata in molta gente cofi huomini , col 
donne, &neè gran numero di quelliche di dieci,&vel 
ti anal fi fono fanati di piaghe putride antiche nelle ga 
be; & altre parti del corpo con quelto folo rimedio, cià 
gran merauiglia di tutti. L'ordine, che-fi.tiene per cur 
con quefta herba le piaghe vecchie putride, benche (ia: 
incancherite , è quefto; Si purghi Pinfermo col configil 
del Medico, & {i falafli,fe farà bifogno; & fubito preni 
di quelPherba, &la pefti, & ne caui il fucco; &lo pon! 
nella piaga; laquale fe ne empiaftri bene,& fubito a mi 
do di Empiaftro fi ponga fopra Pherba pelta ; & quel! 
faccia una volta al giorno, mangiando buoni cibi, & n« 
eccedendo nel far difordini in tutto quello; che fi conun 
ne a buon'ordine, & buon gouerno ; perche in altra mr: 
niera non li giouarà. Facendo quefto linectarà la piai 
d’ogni carne cattiua , putrida ; & fuperfiua fino , chere! 
la carne fana, Ne fi tema punto, che fi faccia la piay 
molto grande; perche. mangia folo il cattivo fin'albui 
no. Con la medefima cura ponendoui minor quanti 
| difucco, | 


DEL TABAC.Ò; ET :DBLLE SVE VIRTV. 17 
Ifiroco;la:incarnarà, & ridurrà a perfetta fanità', Dimo- 
dì, chefatutte le operationi di Chirurgia; che tutte le 
edicine delMondo poflono fare;fenza eller bifogno d'al 
da ON OL SIE ER Ea 
Quefta operatione di curar piaghe vecchie, che fa il 
baco con tanta merauiglia, non folamente lo fa ne gli 
omini, ma ne gli animalibruti; perche in tutte le par- 
dell’india, doue fiano Armenti; cofi per le ferite, co- 
e perle graffiature; che fi fanno nel monte, & per altre 


| pen impiagandofi eh; & eflendo la terra calda, & 

mida in eftremità, molto facilméte fi gli putrefanno le 
laghe, & vengono molto prefto ad incancherirfi; & per 
ieita cagione fe ne muoiono molti Armenti, Per rt 
Jediara quefto,&a vermi, che gli fi generano nella car- 
:, foleuano mettere nelle piaghe del Solimato ;, perche 
quefto rimedio trouauano piu beneficio, che inalcu- 


altro , che hauelfero víato. Et perche il Solimato 

| molto in quelle parti ; molte fiate valeua piu il S oli- 

iffiato,che fi confimaua,, che i capi d'animali , che ficon- 
tuauano. Perquefta cagione hauendo trouato nel Ta-. 

ico tanta virtù per curar le piaghe noue,& putride, deli- 

erarono divalerfi del Tabaco nella cura de gli animali 

of ;, come haueuano fatto nella cura, & rimedio de gli 
uomini; ponendoli il fucco del Tabaco nelle piaghe, SC 
ilhuando!e c6 eflo,& ponendoui fopra Pherba peíta, Ete 
| | i tanta efficacia, & virtu,che Di ivermi, netta la pia- 
i | a,mangiando la carne cattiua,& genera carne, fin che fi 
| ina,comenelle altre,che habbiamo detto.l’iftello fa nelle 
È 


ercolfe de gli animali da carico; perche poftoui ilfucco , 


| cl'herba pefta del Tabaco (come fic detto) béche fullero 
ifiacancherite,le netta,incarna,& cura,& fana.Similméte la 
| rortano gli Indiani fatta in poluere,quando vanno in viag — 
fazio, p quefto effetto; pche fa l'iftello beneficio,che'l fucco, 
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18. Lrisirio ql. i 
To vidi vn'huomo, che haueua alcune piaghe antiche! À 
le Narici;dondevfciua molta marcia , & andauano co 3 
dendo fempre piu; &lo configliai, che tirafle fu per le] 
rici il fucco del Tabaco; ilquale lo fece; & alla feco 
volta gettò piu di venti vermi piccoliffimi,& dapoi alc 
altri pochi , fin che ne reíto fenza niuno; & vfandolo ili 
per qualche giorno ; guari delle piaghe, che haueu:| 
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li rimaneua piu nafo,perche tutto felo mangiauano;cc) 
auiene a molti,che al prefente veggiamo fenza nafo. | 
Mentre io fcriweua quefte cofe fi trouaua vna figli 
di vn caualliero di quefta città , laquale già molti anni 8 
uea vna qualità di Volatiche , ò quafi Tegna fu la teíta | | 
Phaueua medicata,& fattole molti rimedij generali & 
particolari; &i Chirurgici, & i Macftri haueuano ui 
ogni lor diligenza; ma niuna cofa le era giouata.Auen. 
che vna donna,laqual era alla fua cura , hauendomi vc al 
vn giorno a dir gran bene delTabaco, & quanto egli ja | 
ioueuole a tante infermità; mandò a torne, & fregançãa 
É gagliardamente le Volatiche,che la fanciulla hauca, !m 
quel giorno la fanciulla ftette molto male, perche ref | d 
come attonita; &la donna non curò (benche la veda 
cofi) di reltar il difeguente di tornarla a fregare piu | 
gliardamente;& la fanciulla non fenti tanto ftordimen, ; 
anzile cominciarono a cader le paghole, &crofte bi; 
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che, che haueuafulatelta; & di tal maniera le fi net} 
& fanò la tefta, col far ciò per qualche giorno (benche i 

piaceuolmente)che fi fanò della Tegnasò Volatiche m, 

to bene;fenza fapere quello , che efle fi faceffero. | 

Vna delle merauiglie di queft'herba, & che apporta ji 

di fupore fi è, il modo, colquale lavfauano i Sacere; 

ti degli Indiani, ilquale era tale ; Quando tra gli India; 
a OCCOL=| 
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| \Det TABACO, ET DELLE SVE VIRTV. 19 
|correua negocio di qualche importantia ; onde i Caci- 
ju ,0 principali del popolo hauellero neceffità di confi- 
i farfi co lor Sacerdoti di cotal negocio; andavano al Sa- 
| rdote, &li proponeuano la cofa. Il Sacerdote fubito, 
i laloro prefentia, prendeua alcune foglie del Tabaco, & 
i poneua fnpralalucerna, &riceuenailloro fumo nella 
tt cca,& nel nafo , per vna cannella; come Phaueua pre- 
i tico in terra a guifa di morto , & ftaua così fecondo 
Mouantitã del fumo, che hauea riceuuto ; & quando 
Merba haueua fatto la fua operatione, riueniua in fe, &” 
« ua loro le rifpofte; fecondo i fantafmi , &illufioni, che 
ì Lato , mentre che dimoraua a quel modo, & le in- 
firpretaua comeli pareua; o comeil Demonio lo confi- 
i jota; dando di continuo le rifpofte dubbîofe, & di tal 
i aniera,che qualig; cofa che accadefle,poteua dire, che 
Miello era,che effi haueuan detto,& la rifpofta,che haue- 
Ò Po dato. Similmente gli altri Indiani per loro pafla- 
"impo prendeuano il fumo del Tabaco, per inebbriarfi 
"Bon lui, & per vedere quelli fantafmi, &cofe, che fi gli 
pprelentatiano ; ciallequali riceuean piacere. Etaltre 
Afbire lo prendeuano per faperi loro negocij, & fuccefli; 
“irche fecondo quello, che gli fi rapprefentaua métre che 
“dano ebbri dilui , così giudicavano effi de’loro negê- 
19. Er perche il Demonio èinigannatore , & conofce le 
“ru delle herbe,infegno toro la virtù di quefta, accio che 
ba rediante lei, oli veniffero quelle imaginationi; & fantafa 
tia, che oli fi rapprefentauano;& con tal mezzo li inganna» 
‘Pa, Che ci fiano herbe, lequali habbiano fimil virtù , é co- 
Micommune ne libri de Medici. Diofcoride dice,che vna 
Pramma della radice del Solatro furiofo , prefa in vino, 
" touoca grandemente il fonno,& fa,che colui,che la pré- 
| e fi infogni cofe varie,& gli fi rapprefentino fantafmi » È 
limaginauoni parce terribili, & fpauentofe; parte piacevoli | 
Td | (NI 2 & dilet- 
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‘fi franchi,che poffono tornar à trauagliare altretanto. | 
pie | | | Et! 


“edera e Bri earto via 


8 diletteuoli: Dell’Anifo fi dice, che mangiato all’ | 


«ra deldormire , induce fogni graciofi , & molto piacd, 


-li;& cheil Rauano li fa graui,& molto molelti; & co o 


moltealtre erbe; che farebbe cofa lunga il narrar ci 


‘che di quefto fatto. fcriflero gli antichi. Diego Gan. 
di Guerra nel libro; che feriffe de gli Aromati delle In& 
Orientali , dice, che in quelle parti è vn herba,che cli 8 


I 


mano Bague, laquale mefcolata con cofe odorifere, 1 IB 


dileivna Confettione di buon odore,& guito; & che ql 


do gli indiani di quelle parti vogliono vfCir di fe teh 9 
veder cofe,& vifioni ; che diano loro piacere ; prenda. 


vna certa quantità di queta C onfettione, & prendentdi 
la reftano priui di ogni fentimento , & mentre dura la | 


tú del medicamento fentono molta contentezzat& vee dh 
no cofe,dallequali ricevono piacere,& fi allegrano cor, 


ro. Etchevn gran Soldan Signore di molti Regni di 


a Martin Alfonfo di Soffa; che fu Vice Re nell’India; 8 
quando voleua vederRegni,Citrà & altre cofe, dellequ.il 
aqueua piacere, toglieua il Bague fatto in certa confett,@) 
ne, & checon quelto riceueua piacere & contentez: a 
L'vío di quefta Confettione è molto comune, & é mojã 


ryfata da gliIndiani di quelle parti;é la vendono publi, 
mente per quefto effetto. | e 

Vfano gliIndiani dellenoftre Indie Occidentali 117) 
baco per riftorarfi della ftanchezza,& per prender allei 
mento della fatica,perche nelle loro felte, O balli fi ft: 
canò , 8 ‘affaticano tanto , che reftano fenza ‘pote! 
imouere £ & per poter affaticarh il giorno feguente!) 
tornar à far quelPeccefTiuo eflercitio,prendono perlo hi 
fo, & per la bocca il fumo del Tabaco, & reftail 
come morti; & ftando:così , di tal maniera fi ri 
francano s che quando ritornano in fe fteffi , reftano dI 


| 


| 
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| così fanno fempre, che effi ne hanno mefticri; perche 
inquel fonno ricuperano le fotze,& fi riftorano molto. 
\TNegri che fono andati da quefte parti alle Indie , han 
i Indiani;perche quando fi veggono ftanchi, lo prendo 
9 per le narici; & perla bocca; & auien loro il medefi= 


cy Et reftano leggieri & franchi per poterli affaticar 
Blinouo; & fanno quefto con tanta contentezza ; che ben 
he non fiano ftanchi, lofciano di feruire , perfatlo. Et e 
disputa la cola a tanto» cheiloro Padronili caftigano per 
fiuetto,& abbrufcianoloro il'Tabaco  accio ché non Pyfia 
No, & elite nervanno nelle cauerne , & luoghi occulti , 
{der farto ; perche non potendoli inebbriar con “vino 
| she non ne hanno) cercano di inebbriarfi col fumo del 


lid 


“baco. Ioli ho veduti quia farlo, & auenirloro quel 
flo,che fi è detto. Dicono che quando efcono di quello 
‘otdimento , o fonno, fitrouano molto riftorati & che 


ceuono danno. para 
i Chegf%i Barbari vfino cofe fimili perleuarfila ftáchez- 
IHzano folo fi vede nelle noftre Indie Occidétali;ma fi via 
ancora, é é cola molto comune nelle Indie Orientali. Etf 
milméte nell’india di Portogallo p Gfto effetto cofi fi nen 


vorrebbono eller rimafti a quel modo,poi che da ciò nô 


nogli Indiani p riftorarfi della Rachezza, che prédono, dt 
perallegrarfi, & nó fentir dolore di qualunque cofa traua 
gliofa di corpo, odifpirito, che polia loro auenire;& la 
chiamano là tra loro Aphio. Dig uefto Aphió ufano 1 Tur 
fichi per quefto effetto 1 foldati,& Capitani, che vanno alla 
Ei oucrra,quido fono molto ftanchi ; po! che fono alloggia= 
ti, &fi poflono ripofare x prendono PAphion , & com 


lui dormono ; & reftano riltorati della fatica» Atri più 
x \ B 3 princi= 


‘efo il medefimo modo, & vio del Tabaco, che hanno. 


o, cheagli Indiani, ftando tre,& quattro hore tram ore 


Me POpio nellebotreshe,come n) vn condito.ilquale ufa 
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principali prendono il Bague,che ha mi glior guíto, & | d 
gliorodore; perche porta molta Ambra, & Mufchi o 
& Garofoli ; & altre fpecie; che certo è cofa di meranigli 

il vedere, che quelle genti Barbare prendano cotali Ml | 
dicine,& che le prendano in fi gran quantità , & che nd@l 
liamazzino; anzi le prendono per falute, &_rimedi@l 
neloro bifogni . Io vidi vn Indiano di quelle paru,che | 
imia prefentia dimando a vn botteghiero vn quarto (H 
Opio. lo lo interrogai , perche lo richiedena ; egli ni 
difle: chelo prendeua per ri ftorarfi,quido fi fentiua m i 

to ftanco, & afflitto dalla fatica ; & che prendeva Ji 
metà di quello, che toglieua, (perche il botteghiero gli 
ne diede piu di vna ottaua per due Reali)& che con qui 
lo doriniua tanto , che quando tornanainfe, fi trouai® 
molto riftorato, & franco da poterti affaticare di nouci 
Lo me ne marauigliai , & paruemi cofa di burla , poi chi 
cinque,o fei grani(ilche è il piu,che pofiiamo dare ad vn:®l 
infermo, per robufto,che egli fi fia) & queíti molto bel 
preparati, fono cagione fpelle volte di accidéti di morte 
Molti anni dipoi eflendoio nella bottega di un altro Spi 
ciale di quefta Città, véne un'altro Indiano delle medefi a 
me Indie Orientali,& dimandò allo Speciale , che li dell| 
Aphion: ilquale nonlo intel. Io ricordand omi della) i 
tro Indiano , feci che moftrò all’indiano l'Opio ; & 
nel moftrargliele, difle egli, che quello dimandaua, SM 
ne comprò vn’ottaua. Io dimandai all’indiano perch 
lo uolena; & egli mi difle ilmedefimo ; che l’altro India 
no mi haueua detto,cioè, che era per poter atiaticar4, é 
riftorarfi della fatica, che gli apportauano li carichi; é 
che haueua da aiutar a fcaricar vna Nave s onde volenil 
prenderla metà diquello innanzi, per poter reggere alli! 
fatica:& l’altra metà dapoi paflata la fatica, per riftorarti!! 
Allhora io diedi fede al primo Indiano di quello,che egli. 
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| difle; & dapoi lo ho creduto, hauendo veduto, &_ 
to, che in quelle parti è cola molto comune per fimili 
ferri. Ilche certo è cofa degna di grande confideratione 4 
i che cinque grani di Opio vccidano noi,& fellanta dia 
|» ilorofalute,&riftoro. | 
Vfano gli Indiani il Tabaco per eftinguer , & non patit 
fete; & fimilmente per foppottar Ja fame , & poter paf- 
dele giornate;fenza hauer bilogno di mangiare,ne di be- 
fire. Quando hanno da pallar per qualche diferto ; O 
litudine, doue nó ha da ritrouare acqua,ò cibo, vfano al 
{fine pallottole, che fanno di quefto Tabaco in queito 
jodo; Prend ano le (ue foglie, & le mafticano; & cofi 
mele van mafticando, mefcolano con loro ce rta polue 
» fatta di fcorze di Cappe abbrufciate, & uanno. mefco- 
indo nella bacca ogni cofa iufieme,fin che diuiene,com' 
na pafta ; della quale fanno alcune pallottole poco 
Maggiori > che Ceci, & le pongono à feccare all’om- 
ra; & dapoi le ferbano, & levfano in quefta manie- 
aQuando hanno da caminare per luoghi doue non per 
dino di trouare né acqua, nè cibo prendono vna di quelle 
IBallottole, &la pongono tra il labbro di fotto, &iden= 
di, & la vanno fuggendo tutto il tempo , che camina= 
10, È quello, che ne fuggono inghiottifcono s &a que- 
tamaniera pallano , & caminano tre, & quattro giorni 
enza temer Il mancamento del mangiare, né del bere 3 
erche non fentono nè fame, né fete,nè ftanchezza, che 
impedifca loro il caminare.Io credo chelacagione del po 
er paflare a quefto modo fia, che coli come vanno fuge 
sendo di continuo la pallottola;traggono del flegma alla 
vacca » ilquale vanno inghiottendo » & mandandolo allo 
ftomaco; & che quefto intertenga il calor naturale, ilqua 
le lo vi confumando, & fi nurrifce di quello. Ilche ves 
diamo , che interuienç in molti animali , che pes 
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molto tempo del" Inuerno ftanno chiúfi;nelle concau 

& caiterne dellaterra, & quiui paflano fenza niuno cil | 
perche ilcalornaturale ha che confumare della grallez|| 
che acquiftorno nell’Eftate.I'Otfo ancho animal grani 


e feroce,ftà molto tempo del Verno nella fia cana; Gefel | 
re inleifenza mangiare nèbere, fuggendofi folo le bra d 
che ilche forfe fa perle Cagionidertes ini Dia | 
Quefto èinfomma quello ; cheio ho potuto ricoglic E 
di queft’herba così celebrata,chiamata Tabaco; che cei À 
é herba digrande ftima ; per le moltevirtá cheellaha. 
come habbiamo detto, | ma | 


Dell “Arboro, che portano dalla Florid, | 
— chiamato Saffafras. Cap. II. | 
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De: Florida, che è terra ferma nelle nofire Ind 


ti a ‘Oocidentali, pofta in -vinticinque gradi , portar | 
RIU vn legno:, & radice d'un'arboro, che nafte in quelle pa| 
E ti digranrvittà,& di grande eccellentia;percioche fi cu | 
EAR | no con lui graui » &diuerfe infirmità. E' tre anni 50] 
sE ERA | hebbi notitia di quelto arboro, perche “vn Francefe, ch | 
ix hai pa x era ftato in quelle parti me ne moftrò un pezzo ,:&:n|l 
SAN | diffe meraniglie de le fire vittù; & quante, & quanto wari | 
Ai re | infirmità fi curauano con l’acqua, chefe ne faceua. Po) 
RREO cli 


allhora io non li diedi credenza; perche in quefte co! |) 
di pao Sherbe, che fi portano difúora in gran pal! 
Ro: | te fi parla aflai, & fe ne sà poco; fe non.é per huomo 


HF 
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4 
che ne habbia fatto efperientia con Rudio, & diligentie] 
RE: | Confiderai bene Parboro s &le fue parti, & giudicaili| 
Re di quel che hora ho trouato , & veduto per cfperientia)| 
ea i ‘Mi difle egli, che i Francefi s iquali erano ftati nell 
Si). | Florida al tempo ; che giunfero in quelle parti, fiera] 
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no infermati la maggior parte divarie , & graui inficni- 


LA | i Ê SPE sá 
“a, é che gli Indiani infegnarono loro quefto arboro » 
beto, &efirifanarono di molti mali. Ilche certo apporre 


oa usa glioli, 


& ilmodo, comelo haucuano davfare, & che così fe-: 


ta merauiglia ; che vn folo rimedio facelle così meraui- 
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gliofi, & vari; effetti. Dapoi che ne furono cacciati i Frar 
cefi,cominciarono ad infermarfi i noftri Spagnoli , com) 
iFranceli hauean fatto; & alcuni di loro , ch'erano rima) 
fti; infegnarono a noftri Spagnoli , come ef fi haueuan} 
curato conl'acqua di quefto arboro marauigliofo , &|M} 
modo, che hauean tenuto nell’ufarlo, moftrato loro dl 
gliIndiani, iquali con quefta fi curauano , quando ecran 
infermi, diogni lor male. Cominciarono i noftri Spi 
gnoli a curarfi con l’acqua di quelto arboro , & fece ill 
loro così grandi merauiglie , che non fi può dire , nil 
credere. Perche perli triíti cibi, &beuer acque crude lh 
& dormir al fereno ; vennero la maggior partea cader 
in alcune febbri continue; per lequali la maggior parti 
diloro venneroad oppilare, & dalle oppilationi a gonfia; | 
re; & nel principio del mal fubito perdeuano Pappetti/ 
del mangiare, & li fopraueniuano altri accidenti, &in, 
firmità , che fogliono apportar fimili febbri; onde no; 
vedendo quiui rimedio da poter curarfi , fecero comi 
li configliarono i Francefî; facendo quello, che effi hai 
ueuan fatto. Ilche era in quefto modo ; Cauauano li 
radice di quefto arboro, & prendenano vn pezzo di lei 
comelor parewa, & ne faceuan rafadure , & le poncual 
no in acqua a defcrittione quanto vedeuano efler bifo|l 
gno , pocopiit, o poco meno; & la cuoceuano tanto)! 


quanto vedeuano , che baftaua a rimaner di buon cai 
lore. Così la beueuano la mattina a digiuno , & tra ili 
iorno, &aldefinare , &al cenare; fenza guardar piu 
efo, némifura di quello , che io dico; né altra guardia I 
né ordine , di queita. In coral modo fi rifanarono di 
tanto graui, & trauagliofe infermità, che à quelli effi | 


- chelepatiuano, & firifanarono, ha lafciato gran meraill 


viglia, Ifani labeueuano anche effi in luogo di vino (À 
laquale li conferuaua in fanità ; come fi ha veduto cial 
| molto || 
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olto bene in quelli , che fono venuti queft’anno di 
rele parti, liquali fon tornati tutti fani, & falui, robu- 
,& di buon colore; ilche non fuccede à quelli, che 
‘ngono di quelle altre parti; o di altre conquifte ; iqua- 
tornano infermi, gonfi), difcoloriti, & in breue tem- 
ynemore la maggior parte di loro. Vengono quefti 
»ldati tanto confidati da quefto legno, che flando io 
1giorno tra molti di loro informandomi delle cofe di 
jeito arboro ; la maggior parte di loro ; trafle delle 
Mirofcarfelle vn buon pezzo didetto legno, & diflero; 
Jedete qui Signore il legno; che tuttilo portiamo con 
pi, per medicarne con lui, cafo checi malaffimo, co- 
ic habbiamo fatto là; & cominciarono à lodailo tanto, | 
{de confermar lefue opre marauigliofe con tanti ellem- 
i di quelli, che qui ftauano, che certo io diedi gran 
ide quello, che di lui haucua vdito; & prefi animo di 
| primentarlo , come ho fatto, & come vedremo nelle 
I ira, & merauiglie,che dilui trattaremo. Hora porremo 
1 ideferit ione.& figura di quefto arboro. 
E Parboro (donde fi taglia il legno , che al prefente 
Mortano di nuouo dalla Florida ; chiamato Sallafras) 
n arboro, che vien ad eflere di molta grandezza. Ve 
Nie fono ancho di mezzani, & di piccoli. Il maggiore 
della grandezza d’vn Pino mezzano, & quafi di quel- 
i perche è dritto. Nonsà più ch'un tronco» 
Ilenzaaltri virgulti, ne rami; comela Palma. Solo nel- 


falto fa le fue rame aguifa d'yn Pino mondato; focen- 
iflocdelle rame, che eglt porta, vna coppa. Ha ia {cor- 
fia grofla, di color leonato, & di fopra una fottile, co- 
ne cenere criuellata. Nell’interiore è Parboro , & le 
ame bianco, che tira al leonato vn poco ; & l’arbo- 
Mio, &lerame fono lifcie. Mangiata lafcorza, ha odor 
imaromatico; & ura alquanto all’odor di Finocchio con 
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grand'aromaticita, & fragrantia tanto, che poca qual 
titã di quefto. legno , che fiainryna cafa, empie l'ac{ E 
che viè dentro delfuo odore. La fcorza tiene alquai Wi 
to dell’acuro; quel di dentro ne ha poco , & poca ari 
maticità. Lacima, che hale rame, tien le foglie ver 
a‘guifa di foglie di Fico con tre punte. Quando Era | 
piccole , fono come foglie di Pero, &vi fi vede a pet 
ilfegno delle punte ; & fono verdi fcure , & odorifere È 
molto piu quando fon fecche. Vfano quefte gl'Indi W 
ni per ponerle pefte foprale bartiture , & quando fife Ml 
cano levfano nelle cole medicinali, & non perdeno || 
foglie però, maftanno efle fempre verdi , & fe vna {ife 
ca,Sccade; ne efcevn’altra. Nonfi sà, che faccia fiore' E 
ne frutto. Le radici di queft’arboro fono grofle, Selo E 
tili, fecondo la grandezza dell’arboro. Per efler radic E 
fonolifcie, ma non tanto come Parboro , & le' fue 1/8 
me » lequali fono rali rifpetto alla lor grandezza. not Ml 
bilmente. Sono leradici di quef”arboro molto fiiperf E 
ciali fopra la terra , onde s'eftirpano con facilità. q | 
quefta è cofa comune a gli arbori delPIndia, perc. | 
tutti per la maggior parte tengono le radici di fopr 
uia. Et fe di Spagna ne portano alcuno per metterli 
là, fe non lo pongono di foprauia , non fa frutto. | 
meglio di rutto Parboro ; & quello, che fa miglior c| 
fetos fiè la radice, laquale ha la fcorza molto vifco| 
di dentro; &èleonata, & molto piu odorifera, che tutr'l 
Parbore, & le fue rame. La forza mangiata tien piu ari 
maticità, che l’atboro;&l’acqua cotta con radice,è di m' 
eliore , & maggiore opra, & è piu odorifera, di lei! 
vagliono in quelle parti li Spagnoli ; perche è dim 
| glior, & maggior effetto, & per l’abbondantia che qui 
uifenha. E'arboro, che nafce vicin al mare, &inluc 
ghitemperati, che non tengano molta fecchezza, ne hi" 

| | midità, | 
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i sidità. Vi fono monti pieni diloro, chie rendono foa- 
lifimo odote; quando fi paffa per dila ; & quando da 
timali-videro, penfarono che fullero gli arbori della | 


"annella ; & non s’ingannauano in parte;perche tantaro- 
Inaticita tiene la fcorza di quelt’arboro, quanto la Cannel 
i &è cofi odorifero , come elia; &la fimiglia nel colore, 
dx nell’acrimonia, & odore ; & fimilmente l'acqua che di 
dei fifa é odorifera, & aromatica, come quella della Can 
Eella;& fa Popere, & effetti, cheellafa. Naíce quelt'ar- 


sore in una parte della Florida; & non nafce altroue; iena 

fhefe ne troua nel porto di S.Helena, & nel porto di s 

| dattheo,8e non vi hain altri porti. Anzi quando i fok- 
lati infermauano in luogo , doue non fitrôuaua il detto 

| da soli conduceuano a detti luoghi a medicarfi; o li 
| 


andauano dell’arboro, & delle fue radici principalmen- 


Il 


ed con quelle fi medicauaoo. Lamiglior parte dell’ar- 
{poro è la radice , dapol lerame,& finalmente Parboro; & 
Aa miglior parte dilui ela fcorza. La compleflione dell’ar-. 


AI 
Boro, & delle fue rame è calda, & fecca nel fecondo grado. 
a fcorza é alquanto piu calda, che il refto; perche entra 
| el terzo grado di caldo,ã fecco; & ciò fi vede nell'acqua 
| | i anifeftamente. Onde fi dee procurarè Phancrele radi- 
Ibo lerame con lafcorza; perche quel, cheé fenzadilei, 
Winonfa cofi buon effetto. ca TRI ati: 
Jlnome di dett o arboro preflo agli Indiani fi chiama 
|Pauame; & i Francefi ló chiamano Saffafrasa Nondfo per 
Igual cagione i noftri Spagnoli lo chiamano almiodo iftef 
fo,cheli hanno infegnatoi Francefi.Ma alcunilo cortom- 
no, & chiamano Safsifragia. Tuttauia il nome che 
E prelo anoftridila, &a q uelli di quà propriamente egli . 
tiene , è Saflafras. L'ufo ‘di quefta radice , O del te- 
no di quefto arboro , del: quale habbiamotrattato; in. 
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uelle parti, &in quéfte, é per via di detottione; S a 
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queto modo l’infegnarono.gl’Indiani a' Francefi, &a I 


altri. Et perche gPIndiani non tengono pelo, ne m'È 
ra,hano in quelle parti hauuto riguardo ad alcuno ord 
nel far l’acqua di detto legno; perche non fanno ‘altr 1 
ueile parti, chetor vn pezzo di radice , o di legnji 
i eee nine & fatto inraffature nell'acqua , che lot | 
re; & lo cuoceno alot modo”, fenza confimarne all 
quantità di quella, che vegeono baltare alla coteura. (I! 


vari} nella maniera della cottura ; perche ogni folati 


dice fao modo particolar di cuocerlo ; ilche app: 1 f 
non poca confufione a coloro , che lo vogliono viài É 
& a Medici, che Phanno da dare, Quello, che io ft 
cio in quefto, dirò; Confiderola compieflione ,& tei 
peratura dello infermo,che ha da prendere,& viar que'È 


acqua, & fimilmente la maniera » & qualità dell’inf! 
imita; & conformea lei faccio Pacgua, & la dò allo inf! 


mo; dandola al colerico manco cotta, & minor quanti 


di legno; & al fegmatico piu corra, & piu quantità di | 
gno; &alfanguigno mezzanamente; &a queita manici! 


nell’alere infermità, fecondo la lor qualità; perche fe nor. 


fa quelto modo, non fi puo fe non fare molti errori n! 
Pulo diqueftaacqua. Parimente egli è meftieri, che p 


lo piu fi oflerui la dieta , & gouerno, che fi conuéi 
conforme alla infermità, che fi pretende di curare; perc 


bj 
nó penfi alcuno, che il tor queta acqua fenza ordine & 


confideratamente, come molti fana o,pofla loro far acg 


ftar la fanità Anzi prendendola fenza methodo, &fen 


ordine,fara loro molto dann o.Onde egli mi pare,che q' 
do fi ha da amminiftrar quella acqua così nelle infermit) 
allequali ella gioua(fecódo che diremo) come nelle altr | 
qualunque efle fi fiano , che occorrano a dotto Mec 


| 


de tutti quelli, che fon venuti di quelle parti fon molli 


< 
È 
F 
LI 


: 


j 
’ 


eo; fi debba penfare al modo del far l’acqua; & alho 


dine; || 
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ine, che fi ha da tenere nel prenderla; perche diverfa- 
RE fi ha da prender nel verno , da quel che fi fa la Pri- 
jauera,& di vm'altro modo fi ha da dar al debole, che al 


| 


| 
1 | 


| bufto, & d'altra maniera la pre nderà il colerico, che il 
femmatico,& ad altro modo nella ragion calda,che nel- 
| fredda . Però conuienfi hauer riguardo all'ordine, & 
i E : a Yo; . 

Ì ethodo,per torla; chein ciò non ii tratta di manco che 
(Mella vita,& della fanità; laqual fappiamo;che non ha pre 
| 

| 


| 


[| 
| 


fio nelmondo. Che lafciando ciò al parere di chi non 
à, liauiene quello , che auenne advna Signora , laqua- 
I 3 peralcune indifpofitioni di Matrice; & grandi frigi» 
iMità, che patina ; 10 configliai, che prende e l'acqua di 
1 uelto legno Sallifras , & le diedi l'ordine, che haueua da 
al snere nel farla, & prenderla; che fu quello, che le fi con= 
ifenia. Ma parendo à lei che mettendo molto legno piu 
di quello. che io le dif; & che cocendo Pacqua piu di 
di quello, che io le difli; & cl ‘acqua p 
ai fio hauea infegnato; fi haurebbe rifanata piu to- 
fio. Poi chel'hebbe tolta alcuni giorni cofi gagliarda , le 


;faife vn'accenfione cofi grande addoflo, che nonfolo le 
iMonuenne lafciar l'acqua,ma fu meftieri falaflarla cinque 
AI ate; & pofe la vita fuad ventura; & fece vergogna alri 
iffnedio. Dapoi fatta fana, & gagliarda, tornò a prender 
ae acqua con Pordine,che io prima le haucua detto;& firi- 
Hino molto bene de fuoi difetti, che non erano pochi ne 
iccoli 4 i Jen i 
Tempoè già che vegniamo allevirtà di quefto legno 
i ‘ofi valorofo,& che parliamo in particolare di ciafcunadi 
«moro, fecondo che Phabbiamo fapute, & efperimentate.In 


n nerale i noftri Spagnoli inquelle parti della Florida, do 


MRE po a : È 

te fono ftati, & fono,vlano di queíPacqua già detta cotta 

idefcrittione, per ogni fpetie dinfirmità , fenza efdluder- 

ie alcuna;ma eflendo infermi di Apia ue infirmità che 

O foprauenga,acuta;ò lunga,calda ò freddasgraue, O leg- 
| E giera; 


[ae pu | PESA 


SEDE 
pe 


a 


MTA 


ad 


> 
e 


4 RO me 


va wp A na 
TESES E 
a BM Mp 


SE 


a 


2 
4 , ai 
si 
_@ 
t Ce 
è 
7 
È 


ti,che non temono ne’ mali prefenti,ne vfano guardial 
quelli, che han da venire;ma la tengono per va rime 


palmente(quando fi prende l’acqua di alcuna di loro) c' 


320. too bersi nor? am al | 
giera;tutte le curauano à vn modo iftello;& tutte fi md! 


“cano con vn modo di acqua fenza far differentia alcui 


| 


& e buono,che tutti guarifcono. Del che fono ef cof 


j 


vniuerfale à tutte le infermità. ‘TAR 


Vnadelle cofe, nellaqual trovarono gran beneficié 
quefta acqua, fi fu nelle oppilationi interne, per lequal 
venivano ad enfiar & farfi Hidropici la maggior parte; 
che dal gran caldo che patiuano;veniuano ad hauer q j 


tutti in generale quelti mali, & c6 l’acqua fi difenfaro!! 


& fi difoppilorno ; & con quella ifteffa venneroà fan! 
de’ calori quotidiani, che'l piu diloro patiuano. Pere 
nel giunger quiui , infermaronola maggior parte di co 
li si asta > & importune , nelle quali io ho e * 
rientia, che quefta acqua prefa, come fi conuiene;fa1 | 
rauigliofi effetti, &fi fono fanati molti con lei; perch' 
{uo principal effetto è confortare il Fegato, difoppilarl) 
confortar lo Stomaco;che fono le due cofe principali, c 
conuien che'l Medico faccia, perche guarifcano da fa 
fatte infirmità. Perche nell’infirmità non s'ha da dubr: 
resch’eflendo gli humori corrotti, non fiano ancora ofl| 
imembri principali. Onde vna delle cofe,che fanno qu 


fte medicine,lequali fi portano dalenoftreIndie è prin! 


| 


fortar il Fegaro,& fortificarlo,perche gencribuoni hui 
ri;che fe:ciò non fi fa, la cura é perniente.Similmente il 
ftro Saflafrasha meranioliofe proprietà di confortar il! 
: “as ' ag P h pps SÙ 
gato,& difoppilarlo di modo,che generi fangue lodeuo! 
Io medical va giouinetto , che peralcune Terzane 
ftarde fi haueua oppilato; & per le oppilationi fi haue| 
enfiato tutto dimodo, cheera quafi Hidropico; & c' 
era quali Hidcopico; & e. 
urgarlo molte fiate con pillole di Riobarbaro,. & fa 
Minto) PIRO i | 
prender | 


i 


Il 


DEL SASSAFRA ET SVE VIRTV. 33 
[der nel mezo dile purgatioi il Dialacca,be uédolacqua 
à detto Saflafras di cótinuo,fenza beuerne d'alcun'altra, 
E afanarfi molto bene, & à difenfiarfi,& difoppilarfi, 


| Pi Ja lafciò di beuer fin che pfettamente né reftò fano. 


elcurar le Terzane baftarde, &le febbri lunghe, & 
ortune con quelta acqua fatta del Saflafras, dirò quel- 
If'cheauiene. Inquefto anno, che io fcriuo queíte cofe 
lho fate in quefta città molte Terzane baftarde,coli im- 
Iîrtune, che niuna cofa di medicina era baftante per gua- 
e, ò eltirparle tanto , che molti , iquali noi lafciauamo 
econbuon ordine, & buon gouerno folamente , fen- 
medicarli altrimenti, reftauano oppilati, & con mal 
Mor della faccia , & alcuni enfiati. Etquefto fu al tempo. 
o ando PAdelantado Pietro Medelz venne dalla Florida, 
i fi fparfe in commune queito legno del Saflafras . Et per- 


E molti lo laudauano cotanto,alcuni de Terzanarii det- 


[| 


fprefero l’acqua del Saflafras, feguendo l'ordine, ch'i 
Mar dauano loro. Et certo io vidi in cio merauiglie, 

jrchefi rifanarono molti con Pufo di quella, nonfola- 

Mente dalle Terzane, che tanto limoleftauano , ma dalle 

| pilationi, & brutto colore anchora, che effi haueuano. 
duto cio, io la feci prendere adaltri, che non ofaua- 
a farlo fenza configlio , & ne fuccefle loro molto bene. | 


o» hauendo riguardo alle conditioni, chene 
frender quell'acqua diremo. 

Etcerto,cheè cofa, laqual apporta gran contentezza, il 
narfi cò breue folaméte acqua odorifera,& faporofa,che 


à fi pren» 


|] 
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fi prende, & bene fenza alcuna noia;laqual faccia qr o 
che non hanno potuto operare le medicine, & firopi dl 
iofi,& di mal fapore,& mal guíto. IAA i | 
uelli,che beueuano uino,adacquauano il vino ci fi 

& ne fuccedeua lorbene. In una cofa fi uide gran bei, 

. » + . . i 

cio nell’ufo di quefta acqua, & fu in quelli, che haueu, 


| | 
" 


perduto l'appetito del mangiare; perche lo ricuper: 


fx no,& con | ufo di lei fi leuaua loro il faftidio;il che fi A 
da gione che molti tolto fi rihebbero. Etquefto, che 1: 
px di quefta acqua dia appetito di mangiare, wien predic È 
tn da foldati con tanta ammiration, che dicono;che alc jd 
sa lafciauano ftar di beuerla , perche producenainlorot À 

ua: ta fame, che non fi poteuano mantenere;& perche; 
Ex ui non ui era abbondantia di uettouaglie , pai e potelli 

i fatisfar alla fame,che lor faceua l’acqua; quelli ; che 1, 
| ne haueuano bifogno,nonla uolean beuere, perche td 

ti la ufauano per beuanda in luogo di uino. Ilche fu CA | 
é cagione,che ritornaffero fani,come fi uede in quelli, 8 


ritornano da quelle parti, doue la ufauano . Nella Had 
nafitroua un Medico tenuto per huomo,che intende, À 
qual curò molti di quelli, che ueniuano nella Flota od | 
Nuoua Spagna infermi con l’ufo folo di quefta acqua, i| 
za dare, ne farloro altri rimedi j,Scriuíci molto bene ci 
lei,perche molti fanarono. Glie ne daua da bere qua: À 

| 


ra 
È 


PRI. 


ne uoleuano tral giorno, &al definare,& alcenare,& 
di mattina, A quelli, che non poteuano andar del corp À 
nedauaunuafo di calda con un pocodi zucchero mn. 


ia PA 


molto bianco,& andauano con queíto molto bene cj 
corpo. Adaltridaua medicinefol di quefta con meli) 
è facenanobtione operationi. Io medicai quì alcun! 
che furono nella Hauana curati à quefto DERE, i que, 
noneranoritornati fani del tutto ; ma quì fi rifanaror, 
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molto bene, di 
Ne do- | 
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DEL SASSAFRAS;, ET SVE VIRTV. 3$ 
d Ne dolori delia refta noui,& uecchi,che procedono da 
gione fredda, prendendo quefta acqua calda la matti- 
ben cotta,& al definare,& al cenare,& tra il giorno sé- 
ice,con buon gouerno così nel mangiare, come nelPal- 
» cofé non naturali, & facendo ciò per molti giorni;me- 
Muigliofamenteli cura,& fana.Ben è miftieri, che colui, 
\euorrà ciò fare, fi purghi prima, & che nel tempo di 
ezzo,che la prenderà,ufi alcune pillole di Hiera fempli 
[Erfappiano quelli;che prenderanno quefta acqua, che 
néloro bifogno di ftar ferrari nella camera, ma bafta 
im ben ueitiri;guardarh dal fteddo,& dal’aria; & ufar 
noni cibi. | | 
{ Nelle paflioni del petto, che procedono da humoti 
eddi,fa quefta acqua grande utile, 
i del petro.Confuma le humidità,& fl 


ifeciuano della teta. Si dè prendere alcuni giorni nella 
rattina calda; & beuerla poi femplice di continuo, Lafcia» 
41 quella della mattina;fi ha da beuer quella che é piu fem 


Il 


ar fatta, per molto rempo;perche facendo que- 
je acque femplici,le loro operationi à poco à poco,é de- 

olmente:fi conuiene continuarle per molto tempo . Egli 
bene mefcolarui del Zucchero con Pacqua;perche ella 


a 


ccia miglior operatione, | 
i Nelle paffioni dello Stomaco,quado la ftagione è fred- 
laò ventofa , dapoi fatte le euacuationi uniuerfali , pren- 
lendo queita acqua Ja mattina gagliarda , & femplice nel 
leito (come fi è derto) la guariice > S fana: maggiormen- 
de fe ui ha dolor uecchio;perche 10 l'ho data per queito 
effetto ad huomini,che già molti anni patiuano dolori di 
omaco grauifimi;molti de' quali col prenderl’acquala 
mattina caldiffima per alquati giorni, Sc cótinuar Pacg ua 
Emplice alla liga, predédo una fiata alla era BORE 
i 2 / 


È 


36 Lisro. I | 
di Hidra femplice,fi fono fanati.Già habbiamo detto , d| 
me Pufo di quelt’acqua riftora l'appetito perfo , & indi 8 
uoglia di mangiare. || 
Nella debolezza dello ftomaco, & nel diletto del cal, 
naturale, onde non fi digerifce quel,che fi mangia, fai su 
ti effetti. Aiutala digeftione, confumale uentofita , c| 
fon cagione della indigeftione,leual’acetofità, &i rutti Mi 
quelli, che uomitanoil cibo (ufanza molto cattiua) le | | 
quelto mal ufo,pur che mangino poco, &ufino del A E 
nuo di beuer quell'acqua fenza uino. Sopra tutto fa bu, Ml 
fiato.& buon odor di bocca, NE 
Nel dolor,& mal di fianco ufata queltl'acqua,quande, | 
hail dolore,calda,gioua molto,& molto piu ufata di co À 
tinuo femplice,da fe,o con uino,perche preferua,che nd 
uenga il dolor tanto continuo,& tanto graue,Similmen| 
fa farca quelli,chel’ufano, molterenelle, onde fi gene À 
la pietra, & parimente fa far le pietre fe ve ne fon nelle ER 
ni, & prolubifcelalor gencratione ; perche confuma, 
Flegma,donde effe fi generano principalmente, & le ue. | 
tofità,che fon cagione molte uolte del dolore. Ci 
A quelli,che hanno ardore d'orina.& à quelli, che p @ 
tifcono nell’orinare grande ardore, &entono calore n 
tabile, à quefti non fi conuien l’ufo di quefPacqua , pe, | 
che è calda.Quefti tali deuranno ufare di quel legno, ch? À 
fcriffi nella prima parte di quefta hiftoria,ilquale è eccel À 
| te per quelii che patifcono fimili ardori, & dolori, & pi | 
lerenelle,& pietre, perche in tutti quefti mali , che ver” 
gono da Sn oè marauigliofa cofa la fua operatione , e | 
cetto che fe ui fufle pietra nella uefica, onde procede À 
ro fimiliardori, perche in tal cafo niuna di quefte acqui 
può far effetto, ma Íola la lancetta, quando ella é grande 
ui può giouare,comeio ho ueduto in molti, che ftido fi 
dire ella è pietra,ella nó è pietra,è lor fopragióta la mort, 


Che i 


de A E O RE 
Pe via VE 
è ” si er - = 
so a SN. é n fi 
Faé Mai = bd Pitt di 


A rt A a 
die A 
=_—e: 
>, 
“o 


2 
> ca SY 


7 
/ 


DEL SASSAFRAS, ET SVE VIRTV. 37 
o fi foflero aperti , farebbono 
biamo veduto aflai di feflan- 


di quelli che lo porta- 
e fi vende cofi bene 


jaler uenti 
|Whe era per maturare , parte che non era ancora maturo » 
“he gionto, qua non fece lo effetto , che faccua il buono» 
| ben ftagionato. Onde é meftieri hauerl'occhio , che 
Li uel, che portano, fia del proprio, & fia in tutto bene fta= 
| ionato.Il molto bianco(quanto à me) tengo,che non fia 
Nidi quella guifa, che è il fofco, pche ueggiamo, che’l fofco 
a miglior operatione. Potria eller,che quel molto bianco 
{non fia di quello , è non habbia la perfettione che de ha= 
fuerilbuono. | | 
É “Oruenendo alla noftra acqua del Saffafras, che ella é 
| pronocatiua della orina , & fa orinar bene quelli, chene 
im impedimento, maggiormente effendo ciò per hu= 
mori,o cagioni fredde. 
‘Io conobbi vn Prete, che venne con quefta Elota della Flo 
ii rida, ilqual ftando in quefte parti orinaua male, & molta 
fottilmente,& faceva delle pietre molto minute,con mol- 
| C3 tg 
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38 L'asino i. | 
to dolore,& alcuni lo ftimauano vicino à morte. Ma qu 
do egli fu nella Florida, & beuette l'acqua del Sala | 
per Pordinario , come faceua la maggior parte in luogd! 
uino,fece molte pietre grandi, & piccole fenza niuna aa 
fione.Dapoi ritornò qua fano,& in buono ftato, quant) 
detto LIA l’acqua femplice di quetto. legno 000 
Pordinario.& adacquandoneil vino. o 
Moltibeueno quef acqua per la medefima ragione?! 
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fanno molte renelle,& riefcelormolto bene. . |. .| | | 
as Ne deboli & nelle perfone,che nó pollono caminarejli 

“a adoperarfi (perciò che ciò auiene perla maggior parte | 
“VE humori freddi) prendendo quefta acqua calda la mattin | 
 @ & procurando difudare quel piu, che fi può,mangiani | 
N a cofe di dieta, beuendo Pacqua femplice di continuo; I 
as viando quefto per molti giorni, habbiamo veduto mo 
ti fanarfi.. | | 


Er fi dee notare,'che nel prendere quefta acqua, non I 
ha bifogno diguardia, come nell’altre , {e non quando! 
préde calda,cioè,fe occorre a fudare.guardarfi,& poi pafi 


TE | to il fudore leuarfi,& andar ben veltito. Né fa bifogno a! 
n SI | tro che quelto,& buon ordine,& buoni cibi nel magiarì 
E Et fe non fifudarà , non fa calo, perche benche non “lh 


fudi, tuttauia fi guarifce. Io conobbi vn Capitano di quel@ì 
li, che vennero dalla Florida , il quale mi certificò , chi 
ftette à cofi debole di tutti i fuoi membri, che i fuo | 
foldati lo portauano fopra di una Bara , perche ad al" 
tro modo non fi poteua aitare. Et perche era in vi! 
porto , doue non era il Saflafras , mandò a torne, Si 
prefe l’acqua , & fudò per alcuni giorni, & dapoi la pre! 
fe femplice, & reftò faniflimo, come io lo uidi ano > Sin] 


sat | buono ftato. ci 
pato | Nel dolor de denti peftato il legno, & mafticato col 
TEMI (tO dente, che duole, & lafciando il mafticato nel buco deh 
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DeL SASSAFRAS> ET SVE VIRTV. 39 
à -nte,che duole, fe è forato,& ancho fe non è,leua il do 
dre marauigliofamente con efperientia in molti. 
‘| Nel mal Francefe fai medefimi effetti, che le altre ac- 
ue del Legno;& della China,& della Zarzapariglia, pré 
endofi, come fi prendono le dette acque co” {uoi fd 
d accrefcendo piu,ò meno la decottione delfacqua,& la 
mantità del legno fecondo che farà la compleflione , & 
Id infermità di chi la prende, perche ne gli humori' fred 
i flegmatici fa miglior opra » che ne 1 colerici, & fimil- 
lente nel detto male antico fa miglior operatione & 
naggiore,che in quelli di poco tempo, & piu doue hab- 
Ein enfiature,o fiati,& dolori di tefta , con le conditioni 
jà dette.In quefti mali fi prende l’acqua femplice conti» 
Wuamente per molto tempo, fa grandi effetti,maggiore 
Inente ne deboli, che fiano rimafti ftanchi,& indeboliti, 
er Pulo di molte Medicine, i 
Molti gottofi,tenendofi all’opinion commune, hanno 
Haro, &viano à beuere l'acqua di quefto arboro , pren- 
Illendolaalcuni calda (come habbiamo detto) alcuni altri 
gemplice di continuo,& adacquando con lei il vino.Quel- 
Mo,cheio ho veduto fic, che ne gottofi inu ecchiati nom 
li nebene,ne male;& fe fa alcunbene, é confortarli lo Sto 
paco, refoluerli le uentofità , darle qualche appetito di 
dnangiare, &i maggiori beneficij,che ella fa fono in quel 
i, chedipocotempo fono infermi,che (fe la cagione del 
E male e fedda) gioua loro notabilmente,ma fe "humores 
Sela cagione fono caldi, non folo non gioua loro, ma 
falor danno, infiammandoli, & apportandoli maggiori 
dolori. | 
Di una cofah 
coll’ufo continuo di queft'ac 
nolemani ftorpiate,che non 


ao 


oioueduto notabile benefício in molti 
qua, & è, inquelli, che han 
le poflono eflercitare , come 
toun gentilhuomo » ilquale 


folcuano,perche io ho cura 
| 4 non 
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letto, & dapoi andò a’fuoi negotij , & mangiò buoni gi 


“40 E sm Ron | | 

non poteua fcriuer, & quando fi metteva a fcrinerli c) 
uala mano à poco à poco infieme con la penne, incorli 
ciando à fcriuer fin à cinque ò feilitere. Prefe egli vn) 
fo della più cotta la mattina, &e fi ftette per due hord 


& cenò parcamente ; & beuette acqua femplice dell’it{dl 
Saflafras , & guarì molto bene; hauendo confumato gii 
fomma di danari in Medici & Medicine,che non ki haul 
no giouato cofa alcuna, fin che fi gli rimediò , comelil 
detto. | raid 
| Molti mi hanno certificato, &io lo veggo qui per efa 
rientia apprefa daloro, che quando erano infermi nd v 
Hauana , & non poteuano andar del corpo , quel Nd 
dico, che fta là li faceatorla mattina à diguno vn bui) 
valo di acqua calda del Saffafras , &eli mollificaua il vell 
tre, & haucuano molto beneficio del corpo; il che hab} 
mo veduto qui per efperientia. Et vn foldato mi refe cia 


to, & lo comprobò con gli altri della fua Camerata, cill 


hauendo Fluflo per indigeftione, & crudirà dello Sto ) 


co,& mancamento di calore; li cefsò, co? prender vn vai 
di quefta acqua ogni mattina à digiuno, &beuerla fiml| 
mente di cótinuo; & quella,chebeueala mattina,la beuil 
ben fredda; & con quefto guarì bene del Fluflo, che h | 
ueua patito per molti anni. . | ii 

Ne? dolori, & infermità delle donne fa l’acqua de Sai | 


| 


fafras grandi benefici} ; & fpecialmente in quello , ch 

chiamano mal di Matrice; & doue fiano ventofità,le co: 
fuma, &rifolue infieme con-ogni altra frigidità del ven: 
tre, & disfa le fue gonfiezze, curando ogni guifa di dy; 
fetto, che proceda dalla Matrice . Et quefto è gia col) 
efperimentato , & cofi pofto in vfo , che fono guatil 
te molte con quell'acqua, che mai non penfauano di el 


fer fane, | 


il 
Nelle || 
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di Nelle ritentioni di Menftrui, O Mefi , che non vengono 
le donne, fa quefta acqua opere merauigliofe , prouo- 
indoli, & facendoli venir à quelle, alle quali del tutto nó 
ifengono ; prendendo vn vafo di quefta acqua calda la 
fattina, &beuendone per Pordinario al definare , & alla 
Hina di quella, che fia più fimplice, che nonè quella della 
Martina; tenendo buon gouerno nel mangiare ; & facen- 
lão altre cofe,che diano vigor alPacqua,perche li poffa pro 
ocare. A quelle,che effi tentano à venire; fa ella mani- 
Hifto benefício, prendendo Pacqua nella forma detta,guar 
landofi, mentre la prendono ; dalle cofe ; chele poflono 
iluocere. 
 Eflendo vfata,difoppila, & fa buò colore di volto, come 
pvederáno da gli effetti Signori che Pvferâno p neceflità. 
i Hanno riguardo ( quando fi trouaflero patir caldo; ò 
ompleffione calda) di moderar la quantità del legno, & 
decottione dell’acqua, come fi conuiene; & quetto fi fa 
fiicilmente , vedendo come procede nel principio l’vfo di 
li uclla;perche conforme acio;poflono a ccrefcere,& dimi- 
he comelor parerà neceflario. 
i Vfanodi quefta acqua alcune donne per ingrauidare; 
inalcune ha fatto manifefto effetto. Quello »-che io 
Broglio dire fi è; che vna Signora laqual era maritata gia 
nolti anni, &non hauea hauuto figliuoli prefe detta ac- 
f&jua (per che fuo marito la prendeua,per aicuni mali di op 
ilationi, & per vn certo cgldo lento , che li era rimafto di 
ina Terzana doppia,che egli hauca hauuto) &la cotinuò 
À po nella mattina calda; & al definar, & al cenar, 
tra il giorno femplice; tenendo nel refto buon gouerno. 
Wpnde ella ingrauidó,& partorì vn figliolo mafchio. 
lointendo, che vna delle principali virtu di quelta ac- 
fto effetto; perche per 
perla molta 
frigi- | 
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frigidità, che fi genera nella Matrice , laqual impedifli. 
«generatione. Et perche queíta acqua la confuma,confi È 
tando,& rifoluendo le uentofità, che danno grande im 
dimento,tengo per certo,che farà manifefto Beneficili LO 
«me habbiamo veduto. Quelle che non partorifcono | 
Mmifurato calore, & fecchezza,non vfino quefPacqui À 
che non giouerà loro,perche fe la prenderanno, & ne fe, 
tiran danno , non attribuifcano la colpa; & il dife 
all'acqua , ma alla loro compleffione,&alnon conueni 
conloro.. | | E 
L’ufo di quefPacqua ingrafla manifeftamente, Pad 
habbiamo veduto molti deboli, & infermi; che l'hant' 


i Ù 


drefa, iquali fono guariti de lor mali,& fono rimafti col 
iù carne, & mi glior colore. Ilche affermano , & lodar 
molto quelli,che.vengono dalla Florida,iquali tutti dice 
no;che Pufo di queft’acqua ingrafla,& che cofì è auueni | 
to à loro,che non folo con lei fono guariti de lor mali, cl; 
infirmitã;ma che li ingraflaua, & reftauano di buon cc 


lore. Ecofiinloro fi uede,perche tutti quelli che fon;Ã 
venuti di là, tutti fon venuti fani, graffi, & di buon coll 
lore. To credo,che quando erano infermi doueano efe; 
re deboli, & gialli,& poi che fi rifanarono fecero buon]M®i 
carne, & buon calore,generando il Fegato buon fangue)) 
onde meglio fi nutrivano le membra, che quando infer; 
marono. Mi par certo gran cofa, che detta acqua facci: 
cotale efferto,ellendo calda, & fecca,fe non é per le cagio; 
ni dette. | ED | 
Similmente io ho veduto molti entrar à tor l’acqua delli 
legno deboli, & fcoloriti,& vícir gagliardi,grafli,& di bué: 
colore, non mangiando altro , che vua palla, & mando; 
le, &bifto.to. : SRI dl 
Ne mali peftilentiofi, & contagiofi, che habbiamo ve:| 


duto quetti tempi di Pefte paflati, molti l'hanno víata à 


beuer || 
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|-uer per preferuarfi da cotal male,& habbiamo veduto » 
Mie niuno di quelli,che lavfarono, fu tocco dalPinfermi 
,che correua. Molti portauano vn pezzo della Radice, 
del Legno , odorandolo di continuo , come vnpemo, 
erche col fio odore cofì grato fi rettificalle Paere conta» 
rinato. lo ne portat vn pezzo molto tempo, è al mio giu 
cio trouaua gran beneficio in lui,perche con quefto , & 
Sl mafticar vna fonda di Cedro,ò di Limone la mattina, 
‘trail giornos(ilche per preferuare,ha gran forza, & pro 
rietà)mi parue,mediante Dio,cheio miliberaffi del fuo 
»,nel quale noi Medici veninamo pofti. Benedetto fi il 
Motro Signore,che ci liberò da tanto gran male, & che ci 
icde quefto così eccellente atboro chiamato Saflafras 
acha così gran virtú,& effetti tanto merauigliofi, come 
abbiamo detto,& di quelli piusche'l tempo ne infegne- 
pilguale è difcopritor di tutte le cofe. 
Saria ben notarela quantità di detto legno,&la quan- 

tà dell’acqua, nellaqual fi ha da cuocere , & ponere vna 
1 & pefo,& mifura nelli affetti,& RR cal- 
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di & yn'altra ne freddi. Io dirò l'ordine, che fi hada te- 
ere nel prende: l’acqua di quefto legno eccellente. Que- 
da fi dee fare conforme alla infirmità di colui,che la pren 
o, nel quale fi prende, & fecondo la 

dell’inferno , perche al colerico 
laranno l'acqua meno cotta,& con minor quantità di le- 
nos& al ffegmatico piu cotta , & con piu quantità di le- 
no. Così fi confidererà intorno alle infirmità,che alle 
lolto fredde fi conuenirà l’acqua piu cotta, & con piu 
uantità dilegno, &à quelle, che non fono tanto fredde, 
‘che participano di qualche caldo, manco cotta, & con 
1% quantità di legno. Lo ifteflo fi offeruerà neltem- 
o caldo à freddo, & nelle etadis& gli altri cafi con co- 
al rifperto , & proportione . Er per piu chiarezza le 
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tendoui manco legno,. L'ordine mezzano é queftd 


dida a Ler E Ro 


x 3 . | DI, 
potrò qui vn ordine mezzano come fi dee vfar quef, 


qua, ilqual feruirà ad accreícere, o diminuire fecondo ei 
egli parerà,che fi conuenga a ciafcuno; BEL nelle ij 
mitadi molto fredde alzeranno Pacqua di grado nella (Ml 
tura, & nella quantità del legno;& nelle infermità, chi dj 
faran cofi fredde, o che participeran d’alcun calore ;| 
baflaranno l’acqua di grado, cocendola meno , & ni. 


Hai da elegger il legno » che non fia antico, ma di || 
freíco che fi pofla hauere, & che habbia fcorza; peri 
quello, chenonl’ha, none buono, ne fa effetto. 0 
no da procurare di hauere della radice; perche queft 8 
il miglio delParboro per quefti effetti , & cure dellein| 
mità, che habbiamo detto; & in calo , che non fi hau E | 
la radice , fono migliorile rame , che nafcono nella cix fl 
dell’arboro ; &in cafo che mancaflero le rame; é br | 

no Parboro; ma in modo che & quefto , & quelle habb 8 
no la fcorza, Della radice fi ha da prender minor qua 


ima piu delle rame; & piu aflai dell’arboro; che dec ele. 
doppio della radice. Hora diremo dellerame, come di | 


il 


fa mezzana trala radice, & Parboro, come di quelle, È | 
comunemente fl conducono . Di quefte fi prenderà me; 
za oncia, & fene farà rafadure piu fottili, che fi potrà, | 
porranno in tre boccali di acquain vna pignata nuou dd 
doue ftaranno in infufione per dodici hore, & dapo. 
cuocerà a fuoco di bronze ben accefe,finche che calii d' 
terzi , & reftivno. Dapoi fredda fi colerà, & fi ferberà | 
vafo vitriato. Sopra quelle rafchiadure del legno gia cc, 
te,fi getterà altri tre boccali di acqua, & fi cuocerà fin cl) 
cali mezzo boccale,& non piu. Dapoi fredda, fi colerã, 
fi ferberà in uafo vitriato. Dell’acqua prima fi ha da tor 
mattina a digiuno vn mezzo quarto di lei calda; poi fi á 
da coprirbene, & procurar di fudare; & fe fudara fim) 

tera || 
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il 
i 


DEL SASSAFRAS, ET SVE VIRTV. 45 
à poi dirobba calda, & fi afciugarà il fudore. Mangi di’ 
vcello arrofto , & frutte fecche,& conditi; & beua della 
onda acqua al definar, & al cenare, & tra il giorno. Poi 
lui, & leuandofi vadi ben veftito, & fugga tutte quelle. 
è, che lo poffono offendere. La fera ceni leggiermen- 
elle frutte fecche , & conferue , & non ceni carne, be- 
ado dell’acqua fecondá . Quefto potrà far pet molti 
eni fecondo,che fi fentirà; perche fe fi fentirà migliora- 
[on Pufo di queft’acquain quefta forma prefa; proce- 
> innanzi fin che refti fano; ma fe non; la vadi toglien- 
3) ogni terzo giorno , beendo della fimplice al cótinuo. 
| quefta mamiera ella fi puo darein tutte le infirmità che 
1) bbiamo trattato, alle quali gioua . Ma quelli, che non 
[ rogliono mettere in queito trauaglio, che certo eilmes 
‘fiore & piu conueniente,p offono far Pacqua femplicein | 


I iefta forma. 
À Prendino mezza oncia del legno poco piu o meno con 
Î À Ricioni gia dette, & lo facciano in rafchiadure , & le 
ocino in tre boccali di acqua tanto, che cali la metà, piu 
Mito piu, che meno; & di quet’acqua poflono beuere 
i continuo al definare, alcenare, & trail giorno; che 
| fi prefa in quefta forma fa, &ha fatto merauigliofi 
Herr; & cure grandiflime nelle infirmità lunghe & fafti- 
ofe, tenendo buon ordine, & buon gouerno nel refto 
| alive cofé non naturali . Et benche fia beuuta cofì 
Iimplice , fa nondimeno gran beneficio; & fi ha da conti» 
Ware per lungo tempo ; perche Pylo continuo di ques 
Na fupplifce alla virtu della prima, che habbiamo detto è 
|Puelli, che non poflono reftare dibeuer vino, poffono - 
Midacquare il vino con lei; perche lo farà ancho piu gra- 
3, & di miglior gufto; perche queffacqua ha vn foquif- 
mo onore, che fimiglia ad acqua cotta con finocchio 4 
molto buon fapore, & guíto. Sopra tutto fa maraui- 


gliofi 


46 Liszro I. | 
gliofi effetti, come habbiamo ueduto,& ueggiamo in || 
uerfe, & uarie infirmità, maggiormente nelle infirm 
lunghe, & importune,nellequali non giouano irime 
ordinari} di medicina, con grandi efempli che habbiar 
di ciò ueduto. Etfi dee confiderare, che principalme | 

ioua all’infirmità fredde,& lunghe,& doue fiano uer 
fade altri mali di queíta guifa;ilche conofceri tofto È 
li che la tiorran miniftrare,& la ufaranno. Vna cofà deo 
notare;che ufata, come fi è detto,benche non fi conueo. 
per quello fi prenderà, nondimeno nonli può far dan | 
alcuno;anzi fe ben fi ponerà mente,manifefto utile, dal 
po » chela fi haurà prefo fin che fi lafcierà;ilche puoi | 
ogn'uno aflai facilmente, fe uederà, che non troui in | 

| 
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quel beneficio,che defidera,fenza chel’habbia fatto da 
no,ne pregiudicio alcuno riel tempo che l’haurà prefa. 


Del Cardo Santo, Radice portata del, | 
Nona Spagna. Cap. IIT.. 


Ortano della Noua Spagna già tre anni in que! | 
. parti unaradice merauigliola, & di gran uirtù, cli à 
chiamano Cardo fanto , laquale ha difcoperto & far 
palefe un padre Francifcano nella Prouincia del MechioWl 
can, infegnatali da un Indiano di quei luoghi molto pri 
tico in quelte cofe, & gran conofcitore delle loro pr) 
prietà;perche in quefte Provincie (come nella prima pal 
te dicemmo)fono molt'herbe medicinali,che hino gra!! 
difecreti &uirtã. Nafce quefto noftro Cardo fanto ‘@ 
quella Prouincia,ne' luoghi molto temperati,in terre,ch 
non fono fecche,ne molto humide, La fua fisura, & fo@ 
ma è, come i noftri Lupuli di Spagna ; perche hala ft | 
glia fimile a loro,& al lor modo egli fi aggrappa, s’eglil' | 
doue il 
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oue andar'in alto,ma fe non ha doue aggrapparfi , fi di- 


‘fiore,ne frutto.L’odorche tiene è graue , grato alquan- 
». La radice fa un fufto groflo, & poi da lui manda mol- 
»radici , che fono della groflezza d'un dito groflo piu o 
reno. E nelcolore bianchiccia. Ha lafcorza, chefi la- 
ia. L’interiore;o midolla fua è merauighofamente ado- 
Merata;perche è compofta d'alcuni fogli fottili , che fi pof- 
no fepararead uno. La radice ha odore quafi aroma» 
co. Mafticata rende amarezza notabile , con alcuna 
Esrimonia. Haquefta radice le fue uirtù nella fcorza. In 
uefte naui, che fono gionte al prefente , ne è venuto co- 
iadilei, & fiha piu notitia delle fue uirrù, che perin- 
anzi. Molti di quelli,che uengono in quefta Flotta del- 
inuoua Spagna dicono molto bene di queita radice.Ma 
hine dice piu é un gétilhuomo,ohe viene del Mechioas 
RR can, 


ende fopra la terra. Hfão colore êuerde ofcuro . Non. 
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can, ilquale n’ha portato buona quantità. Quelloc 
A ES a È ci 5 è si | 

eli dice,& habbiamo efperimentato dilei diremo. Nel | 


4 
if 
| 
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> 
fua compleflione,& temperatura è calda, & fecca nella ' 


ma meta del fecondo grado. Î 
Le cofe principali , allequali quefta radice gioni , fot] 
le deftillationi, & i catharri di tefta; perche fa render ild 
tarro per la boccastirandolo della tefta col mafticare vn LI 
co della fcorza dellaradicebuona pezza di tempo, Sc fp/E 
tarne,ilche fi dè fare la mattina a digiuno. Fa venir fud E 
molta flegma & humori dalla tefta , che farian andati all 
ftomaco,o ad altre parti. Ri 
Prima che facciamo quefto ; conuien che fi purghir' E 
& euacuino. Alcuni di quelli che la mafticano , iquali | 
no facili al vomitare, vomitano con lei mafticandola,& E 
render molta colera, & flegma, & molto piu fa vomitar” 
fe fi prenderà la fua decottione, perche fa vomitare cc À 
facilità "humor che fi troverà nello ftomaco. Facend@l 
quefto conforta detta radice lo ftomaco , & mafticando'È 
conforta le gengiue, & fortificai denti, & prohibifce ‘' 
loro afprezza , & fa che non fi putrefanno , ne corrompr @ 
no. Fa buon’odor di bocca, & perche é amara, bifogr 
dapoi Phauer mafticato lauarfi la bocca con vino ; perch 
leui Pamaritudine. Mesi 
Ne'maii,& infermità delle donne,& piu doue fiano o) | 
pilationi, & mancamento di purgatione, prefa la poluer'È 
della (corza di detta radìce, le disfa & guariíce, & fi fa ch'8 
venga ben la purgatione. con l’vfo di quefta fi hada tc | 
con vino , o con acqua cotta con Coriandoli, & Canell'@ 
laquale s'ha da beuere mentre fi torrà. Rifolue le ven ® 
tofitadi, & conforta lo ftomaco. Mentre fi prende, fih @ 
da vnger'il corpo con Poglio dAmbra ace Dialte'® 
parti eguali. S'ha prima da purgare,& poi tener buon'or' 
dine in ogni cofa,& buon gouerno. 1 
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DEL CARDO SANTO;'ET SVE VIRTV. 49 
Nelle:paffioni delCuore, maggiormente comunicate: 
Ila Matrice,fa la polúere-detta,& Pacqua cotta dellafcor 
della radice molto grand’effetti. S'ha da prenderela 
luere; come s'è derro: '& la decottione fatta; al pefo di 
eRealidellaradicetagliata minuta, & cotta inunboc- 
e,& mezzo d'acquia tanto che cali la metà; & fubito tor: 
rze fecche di cedri al pefo di quattro Reali, & di Can- 
la fatta in poluere al pefo di due Reali, & dargliunbo- 
Mo con queftecofe,poi torla uia, & colarla. Si doueua 
Endere ogni mattina vn vafetto di fei oncie di queta: 
cottione con zuccharo , ( perche è alquanto amara ) 
enza, come meglio fi uorrà. Prefuppofto però, che 
ima che svfi fi fiano fatte le uniuerfali & debite pur- 
front | 
Dice quefto gentilhuomo, che porta quefta radice, 
e ella gioua molto ne dolori del Mal Francefe prefa oin 
Mluere,o la fia decottione, ilche non ho io efperimen- 
lo, perche habbiamo tanti rimedi] per quefto male, 
e non habbiamo fatto l’efperientia di quefto « Dice, 
e fi prende fenza guardia, ma che fin, che fi prenderà 
cqua, o la poluere;fi tenga buon ordine , & gouerno,& 
| mangiare,& in tutto il refto. asas 
Nel Morbo caduco , che fi chiama Gottacoral interm- 
I) grande, & quafi incurabile, dicono, c'ha gran pro- 
Alia, &chefa grand’eftetti, prendendo la poluere del 
fcorza della radice con vino; odacqua , come più fi 
imuenirà. Jo ne configliai vno qui, ilquale percne era 
‘piu di quaranta anni, & gia molto tempo ne patiua , 
dbn ha fentito fin'hora altro, fenonche conla poluere 
Romita quando la prende, & rende molta colera s&non 
ino cofi grandi i parofifmi , come folcan eflere. Pare a 
je che non uadi alla uia di guarire. Deue far leftetto in 


uelli , che non paflanoi venticinque anni, aa fin 
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“nella, Naue, doueueniua quefto gentilhuomo, il qui 


so i alt srR0rh ‘ASI 
la poffono hauer rimedio . Io l’efperimentarò in que À 
tali, che non faria poco bene, s'ella facefle l'effetto , c| E 
vien promeflo:, s;ilé Lisio base rica? «STA i | 
Ne’ dolori della teíta vfano quelta radice in quelle A 
ti, come rimedio grande & molto certo. Dirò cor 
DA So (0 
valacofa. Laprima fiata ch'io vidi quefta radice fu nel 
mani d’uninfermo, ch'era uenuto del mexico ; che | | 
ortaua per gran cofa , dicendo , che fanaua , & (ci 
ciaua i dolori della teíta, ilche egli haueua da alcuni Ind É 
a . . À te) . Bo] 
ni; & mi dimandó , fe la doueuavfare. To guítai la tac 
ce, & peruenni quello , che ne ho detto; &lo configl E 


cheT'ufafle ; come gli era ftato detto nel Mexico; &ci! 
fece egli , mafticandola la mattina , & fputando ; ci 
che gli cefsò il dolore della tefta , che molto era che | 
moleftaua . Dapoi mi diffe un paflageiero, che ueni) 


ne portaua gran quantità ; che ftando egli nel Nauil| 
con dolor grande diteíta ; glie ne diede un poco da 
fticare , & che la mafticò bene ; & fputò con lei, | 
cheli cefsò il dolore manifeftamente, & me ne moftrò: | 
poco, che glie n'era reftato, ch'era la medefima, ch'io h| 
ucua veduto. Dapoi qui alcunil’hanno ufata, & hal| 
fatto gran bene. 

Nel dolor de dentila celebran molto quelli, che Ph:| 
portata di Spagna, Stando io nell’Hoftaria , doue e 
quetti , che portaua la radice , mi certificò PHofte,che h 
uendo un gran dolor di denti; fe ne liberò col maftic| 
la fcorza di detta radice dalla parte apunto dow'era il dét | 
che li doleua, fputando quanto poteua, Et eflendo | 
vn’altro giorno nella Dogana à medicare un Genou | 
fe, cheftaualà, filamento meco vn'altro, ch'era pur) 
deua medefima natione,di dolor di déti;& facemmo po. 
tar della detta radice,& in prefentia di tutti maítico la fe 
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| DEL CARDO SANTO, ET SVE VIRTV. SE 
à di quefta radice co'l dente, che li doleua; &fputò mol. 
» & fputando gli comintió à paffar il dolore, &cinanzi 
e partimmo di là, licefsò deltutto. Io hebbi i giorni. 
à flati un dolor d’yn dente,che mi diè pena tutta una not= 
» Se parte d'un giorno; & pref d'un uafo, che tengo in 
fauna fo glia diTabaco, & fimilméte della radice detta, 
le mafticai ambedue infierne,& fputai,& mi cefsò il do. 
Hire, che non m'è tornato più; & fono più di fei mefi,che 
Ii pafsò . Quefto è in fomma quello ; che hò potuto ine 
{bftigare del Cardo fanto , ilcheè aflai, poi ch'egli è cof 
Ico tempo, che fi conofce. Il tempo difcoprirà ilrefto; Se 
me ne ARA più , ne daremo notitia di ogni cofa. 


il'De' P aternostri , chechiamano di S. 
TO Helena. Capo IV 


Alla Florida portano alcune radici ritonde; che chia 
mano Paternoftri di S.Helena, iquali tengono que 

o nome , perche fono in vn Porto diquella terra, che 
i chiama così. Quefta fono alcune Aida ener 
liuife in nodi, in modo che tagliando ogni nodo. 
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Tha ritonda, come vn Paterhoftro ; delle quali forate} 
mezzo fi fan Rofarij, che portaho i foldati al collo perd' 
{a di molta ftima. Si feccano e diuengon dure, come of; 
Nell’efterior fon negre ; & di dentro bianche. Stalafer 
a attaccata così forte, ch’ella & la midolla fi fa tuttov ú | 
& fi farugofa come fecca, Guftata queita radice, tutta 1 
ne fapor aromatico con buon gufto. Pare algufto, cl 


fiavna generation di fpecie, come Galanga. Sono de È 
groflezza del dito groflo poco piu,o meno. L’herba, ol 
tanon ha molto futto,le frondi fi fpargono per terra. Fa 


Nº 


foglie larghe, grandi, & molto verdi. Nafce per Pe! | 
rione luogi humidi. La fua compleffione è calda in fl 
del fecondo grado, & fecca piu che nel primo. Leluevil 
tu fono queite. ! 

Gli Indiani vfano Pherba peftata tra due pietre; quant @ 
fi hanno da bagnare, fregandofi con lei tutto il corpo;pe E 
che dicono,che ralodaloro la carne,& li conforta col fi E 
buon odore; & quefto fanno il piu del tempo perlo gr, E 
beneficio,che ritrouano inlei. ; 

Ne dolori dello ftomaco l’ufano gli Indiani,prende 
done la poluere,&z i noftri Spagnoli la viano per lo iftef E 
effetto tolta fottilmente nell’infufione neluino,del che: 
ho veduto in alcuni notabile experientia, 

Nel dolordel fianco fa la poluere di radice manifefi 
effetto,perche alcuni hano prefa queita radice fatta in pi 
uere in vino, hauendo tuttavia la doglia , & élor ceflar: MI 
Et non me ne merauiglio , perche la fua qualità manifefl | 
€ baftante a produr fimili effetti. È 

Ne dolori dell’orina ; a quelli che non poffono be, 
otinare,prendendo la poluere , la prouoca , & fa vfcir fu | 
ri. E cofà coftumata per molti di quelli, che fon venu 
di quelle parti, iquali l’hanno vfata in mali fimili. Ecqu' 
fi ha veduto la medefima experientia, che vno, che haue! 

uavna | 
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{tx vna pietra, &nonla poteua far, vsò alcuni giorni della 

| pluere di quelta radice, & la fece facilmente. | 

à vnfoldato portaua vn Rofario al collo fatto di quefta 
dice, &m'incontrò vn giorno, & mi dimandò., fe cos 
fbfceua que’ Pater noftri, di che erano ; perche li era ftato 
stro, che erano di radice di Gentiana. Ioli di; che 
WParernoftri erano fatti di alcune radici; che fi trouaua- 
lo nel porto di S. Helena,& che non era Gentiana. All’ho- 
lh mi narrò gran virtù di lei, & li effetti cofi buoni, che 
Info di quella faceua; il che io credetti , perche parbene, 
Mela radice habbia gran virtù medicinale, fecondo la fua, 
Maniera, & aromaticità; & per quello cheio ne haucua 
sperimentato è - 


Del Guacatan- Cap.V. 


TY Anno portato in quefte Naui vn'herba della nona 
MEA Spagna, chechiamanogli Indiani Guacatan ; la-» 
ual fimiolia molto al noftro Polio montano; eccetto,che 
linon ha odore. E' piccola herba, bianchiccia,puntata. No 
fo fe porti fiore, ne frutto, Ho io l’herba fenza radice » 
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4 rest Serie ros Ta aa 
- —fuonome proprio tra gli Indiani è il detto. Loifte 
le hanno pofto li Spagnoli. Vfanla gli Indiani perleinf 
“mitã, che diremo,& perleifteflela víano li Spagnoli là, 
- quelli; che l'hanno portata quà con notabile beneficio, 
. NelleHemorroidi la vfano in quefto modo. Pefta 
l’herba molto bene, & lauano l'Hemotrroidi con vinost 
- quale fia ftata cotta quefta herba bene (mafe fono moli 
calde, fi cuoce in acqua) & con quella decottione calda 
lauano, & fubito le afciugano leggiermente , &le pongid; 
no fopra della detta poluerei Etcertoé merauigliofo Pe 
| fetto,che fa in quefto cafosond'io dapoi veduto i fuoi bu | 
«ni effetti; fimo la detta herba molto. MN. 
Douunque s'habbia dolor per freddo, o perventofi 
fia in qualunque parte del corpo » che fi voglia; ponenc 
Trementinain ogni parteche dole, & mettendoui la po 
uere di quelt'herba fottilmente peftata con uno panno. 
linoso di feta fopra,fi attacca,comecolla, in tal modo, cl 
non fi leua fin che ceflail dolore. Et di cio tengono mai | 
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fefta efperienza quelli di quelle parti,& fimilmente que | 
li di quefte;perche Phanno efperimentato. | 
Là poluere di quefta herba pofta in piaghe piccole, | 


cole, {px 
cialmente nelle parti occulte , le netta, mondifica, &lec 
catriza, & fana. | 
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| DellaOrzada. Cap. VI. 


P Ortano fimilmente della. noua 
Spagna vn feme che fi chiama 
Orzada. Le pofero quefto nome per 
una fimilitudine che ella ha con ilno- 

ftro orzo, perche fa vna fpica come 

eflo, & nellafcorza tiene inclufo il fe- 

me; ma è molto da lei diverfa nelle 

virty, Scnelle fue qualità; perche la 

Orzada è il più gagliardo cauítico, & 

corrofino , che fin hoggidi in herba» 

À oinpianta fi habbia ueduto; & tanto, 

à che fa quelPopera, che farebbe il foli- 

mato ; 0 Rifagallo. Onde douunque 

fa meftieri di cauterizare,o abbrufcia- 

re, o corrodere qualunque carne per 

utrida che ella fi fia, ponendo la pol- 

nere di quefto feme , fala iftefla ope- 

ra, che farebbe il Cauterio ; atta al di 

ferro ardere, di modo che è il piu ga- 

gliardo cauterio potentiale che fi fap- 

pia fin hora . Eftingue ; & ammaz- 

‘za il cancro, per forte che egli fia; am- 

mazza; &difcacciai uermi, douun- 

que fi fiano. Mangia, & corrode la 

carne cattiua , & putrida , leuando 

quella delle piaghe, come gagliardo 

afterfiuo. | 
GliIndiani, perche non haucano ne Solimato; ne altri 
cauítici, come habbiamonoi; quando haucuano da ula- 
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56 ; tvi ros ,R OA six é 
“tedi fimilirimedi J. teneuano & tengono quefto feme pill 
cauítico potentiffimo, come egli è in vero; & cofi fe ney! 


glionò,come di rimedio éfficaciffimo, 

Si dee mettere quefta poluere à poco a poco, & piu Ji 
.meno,conforme alla grandezza demale; ponendo i difejh! 
fiui,che fi vfano a mettere,quando fi adoperano fimilild: 
medij. | a “E 
Nelle piaghe vecchie » S& immonde, doue ebifogno 8 
corroder la carne trifta; có prender Gfto feme, & macina 
lo & difloluerlo ben cé acqua di Piantagine,o acqua ro! 
tasbagnando nelPacqua chiarasche refterà poi di fopra,\ 
pezzetto di tela, o ponendoin luogo di tela, de fili bagni 
ti nellacqua; netta la piaga, mangiando la carne cartina |): 
tal maniera, che per cattiva, &antica, chefiala piaga È 
& perimmonda che fia ; la lalla netta} & con la fua carni 
falda & fana. Dapoi quefto deonfi vfare quelle Medici 
ne, che hanno rirtà di generar carne; perche Peffetto ul: 
quefto.feme noné, fe non di mondificare & nettare, &lelli 
nar il fouerchio della piaga. Quefto effetto medefim.di 
che fain noi altri fa ne gli altri; ne’ quali per la maggicif 
parte fono piaghe molto cattiue, cancherole, & pieneed 
“vermi; doue pofta la femenza ( fe il cafo farà coli grande d; 
chelorichieda) ola fia acqua, come fie detto, falo meilli 
defimo che fi é detto, & meglio vfando fempre nel luogo; 
dotie fi pongono cotali medicamenti, de difenfiui >» chili 
fiano conuenienti ; perche è medicamento forulfimo,chid 
ne ha meftiero di tutti. Dirò quello, che a me n'è auent È 

to. Mi portò quefta feme rvno Indiano con altre molte 
herbe; & andando difcorrendo fopra.di loro , quandol. 
venimmo à quefto feme, né prefivn grano, & melo poli; 
alla bocca, per prouarlo . Quelli, che l’haucua portato. 
(come quel,che benelo conoíceua, ) mi prefe la mano, &È 
nen mi lafciò pigliarla;ma con tutto cio,io ne ruppi co'de- 
tva | 


vn'grano ; Che none maggior che vn gran di femenza 
lino.s&anco piu piccolo , & tien gran fimilitudine. con 
ella; & nel toccarmi la cima della lingua quefto feme 
tto, mi vi fece vna veflica, che mi durò per alcuni gior- 
. Tola diedi al Diauolo , & credetti bene cio, che dilei 
| affermavano. Hora io comincio ad yfarla, & fa più 
ettis Che non fi dicono. E' calda in quarto grado, & 
1,fe vifon piu gradi. | 


alcun herbe di gran virtù. Ca p. VIE. 


Imilmente tengo ynherba, che cotta, & prefa la fua 
) ‘acqua calda ; fana il mal del petto ; laqual nonfo co- 
e fi chiama; fe non chenella memoria di lei veniua 
‘itto quefto. | 
Etvn'altra, che fa vícir la creatura morta del ventre, & 
Seconde; perche di quefta ne hanno grande efperientia 
ilndiani, per quefto effetto. & ha giouato vna fiata in 
1efte parti. 
| Mi portarono due herbe fecche, che mi contentaua 
11, fé le vedenaverdì. L’vna che ftando nel campo,nel 
‘o piubell’eflere, fe l’huomo ; ola donna le mettela ma- 
5 fopra; fubito fi lafcia cader come morta interra. L’al 
a, ch'elendo fparfa per terra, nel toccarla per coglier- 
s fiincrefpa ; & fi ricoglie in fe ftella , & ferra, come vn 
rule Murciano. Cofa merauigliofa , &di erande confi» 
eratione. 
| Tengo Helleboro negro portato dalla Prouincia del 
E lfcchioacan, come quello di Spagna;& fal’iteflo effetto. 
8] Quefti giorni eflendo venuto va giouine à configliar- 
fi meco, ilquale veniua di Quito; venne damervo mio 
Elicino dicendo ; che la tua figlia ftaua molto mal del 
uflo, ond’io la medicaua; & che le uíciua moito asno É 
| ; & che 
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-& chel’andafii a vifitare Dimandommi l’Indiano; di 
cofa erafluflo difangue. To li diffi quello, che egli e 
Egli midifle , che mi darebbe vna cofa, che fatta in pl 
uere , & prefa , lo fa ceflarfubito , laquale egli in Quito; @ 
ueua efperimentato molte fiate. Andò il padre di lei q É 
lui al fuo alloggiamento; & portò vn pezzo di vn frutti 
‘che parcua efler diarboro. Da una parte era molto lifok 
&di color giallo; dalPaltra molto afpro , & molto colcil 
to, che pareua morello. Egli fi peftò fottilmente, & | 
fu data amics alla inferma con acqua di capi di ros) 
una fiata a quell’hora tarda; l'altra la mattina; & fab: LÌ 
«cominciò a ceflarle il fluflo; & dall'hora innanzi prefe il 
glioramento, ondevennea rifanarfi. Et perche mai più 
‘non vidi colui,che lo diede(benche lo procuraffitcon di E! 
gentia ) non potei mai fapercio che era, ne che arbo! 
era quello , che produceua il detto frutto». q 
Di quefta maniera fono molte altre cofe nelle noft 
Indie Occidentali, che hanno gran wirtù , & grandi fec1® 
ti Medicinali; de quali ognigiorno fi faprà piu; & fi alk 
daranno difcoprerido , accio che poffiamo feruirci di ld 
to. Il che habbiamo ueduto molto manifeftamente, rl 
beneficio, chehanno fatto quelle che fin hora fono AH 
te portate; poi che è tutto il Mondo pieno del le fue op@ 
merauigliofe; curandofi con elle infirmità , lequali not. 
ftato baftante tutto il refto della Medicina à fanare; cond 
fi vede in tutti quelli,che le ufano, & adoprano,con grail 
de utile, & beneficio. Il che tutto fi dee alla mia diligentià 
& cura, ondeio le fcrifli nella prima parte di quefta hi 
ftoria Medicinale,laquale è tata molto celebrata nel Mel 
do, perle cofe che, in leifi trattano. Et perche fi nego | 
il frutto, che quefte mie fatiche hanno fatto, voglio pi 
ner qui una lettera, che vn gentil'homo del Perù mi ma: 
ló gia due Mefi, perla quale fi uedrà, che per cagion« 
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Aliello, che io fcriffi nella prima parte ; fifono difcoperte 
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ilerza parte Dio permettente diremo.Il modo;che fu porta 
\dala lettera era quefto. Venne vn piego come di lettere 
Minuolto in vna tela incerata cofiben allettato , che poteua 
ifindare in ogniluogo , per lontano che fulle. Aperto que 
dito, eraui vna cafletta fatta divn pezzo di legno ben grof- 
o, concauo, che era bel da vedere. Nel concauo di quel 


| Vogn'vna era feritto quello che era. In vn lato delle- 
12n0 , che era concauato vn poco piu, erano tre pietre Be- 
{fzaari fermate con vna pergamina con la fua cera, ben go- 
Wiucreate. La lettera era pofta di fotto, fcritta di molto mi \ 
nutalettera, & alquanto difficile da leggere . La fopra» 


| 
vi / . . 
| (critta diceua a quefto modo. 
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jetre Bezaar nel Perú, le quali con tanta riputatione fi 

inducono dall’India di Portogallo; & come per la rela- 

one; & ordine, cheio fcrifli, vennero in cognitione di 

i. Cofa certo ineftimabile , & degna di efler tenuta mol 

» cara; cheryna cofà, laqual e’ tanto meranigliofa , & di 

nto prezzo fi habbia trouato nelle Indie di V.M, &fian 

pf facili da poterfi hanere, & cofi certe, & "vere, che 

ontegniamo dubbio de” fuoi effetti, & virtà. Il che non / 

cofi in quelle che portano dell'India Orientale ; che fene 
ngono dieci vere, fono accompagnate de cento falfe. 

die quelli, chele comprano deono molto bene confi- 

erare quando le comprano , che non vengano inganna» 

|. Quefte che fi portano delle noftre Indie fono tutte di 

ynmodo ifteflo , ne fono diuerfe in altro, che nelPefler 

randi, & piccole. Li effetti, che fanno fono meraui- 

liofi; perche è potentiflima la lor virtù contra ogni vele- 
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0, & febbri peftifere; & humori velenofi, come nella 


verano le herbe, & femenze, che dirà la lettera; fopra 
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la fua profeffione , che le fcrina in materia) 
fito effercitio; eRendo io vn foldato, che bo À 
Nor guito la guerra in queste parti tuttamia vil 
Mabo ciò fattoeffendo affettionato a V. Mercé,per vn lib: 
ch’ella ba compofto delle Medicine,che fono in quefte parti 
delle loro virta,er beneficij;ilquale ba fatto qui tanta viiliti 
cy beneficio, che nonlo poteria narrare a V. Merce, perc 
babbiamo banuto l'ordine,come fi bâno da vfare irimedij,c® 
babbiamo quì ; iquali innanzi erano adoperati da noi fem 
regola,ne modo alcuno, & non faceuano cofi buon'effettos IN 
fi rimediana tanto con effi. Ilche al prefente è al contr® 
rio, che mediantei fuoilibri, fi fono fanati molti, che mil 
non penfarono di ricuperare la fanità , ne banere rimedio 4 
cuno . To Signor ha pin di vent’otto anni , fin’allo feriuere, 
quefta, che vado peregrinando per tutte quefte Indie,done |) 
no molte di quelle cofesch'ella fcrine nel fuo librosc& altre ci 
non fono condotte costi, per eRerei Medici, che‘vengono | 
quefte parti poco curiofi;i quali non attendono al bene vniue.à 
Sale; ma allor folo particolare , venendo per arricchirfi fol, | 
mente. Et perchela gente che paffa a quefti luoghi per 8 
maggior parte è ignorante ; non apprezza il bene , che potri 
fare . Io Signore; benche non habbia lettere » fon nond; 
meno affettionato a gli buomini dotti, come a V.M. fi per. 
Suo libro , come per la fama, che ellabain quefte parti hi 
quale è grande ; ma tutto che non la conofca ; bo voluto tu. 
tania || 


| LETTERA DEL RERV. 

ia prender questo tranaglio , che miè diletto. V..Mercé 
ine nel fuo libro dando notitia della pietra Bezaar ; & da 
Penali dell'animale ; che l'ha 3. liquali tonfiderati ci bab= 
mo abbattuto in pna fpecie d'animalis che vanno per le 
ntagne di quefte Regioni , liguali' fimigliano molto a 
imeoni, O Caproni, ch'ella dice effere nelle 1 ndie di Por= 
Wi allo, iquali generano, & hanno le dette pietre; & ne 
o molti in quefti paeft nelle Montagne & luoghi fred= 
Sono per la maggior parte di color rofto» Pafcolano ber= 
Mfalutifere » delle quali ha gran quantita nelle montagne; 
É nafcono + Sono molto leggicri » tanto , che non fi poffono 
sciare fe non. con archibugi.. Sono dinerfi folamente da. 
0-1) dell India nell'effer priui di corona, perche in tutto ilre= 
fono gl'ifeff. ESATTI 
LA quindeci di Giugno di que’anno 1568.10 & vn ca-. 
hero mio amico fummo a caccia fu le montagne , & flem- 
à fulla caccia cinque giorni, & ammazzammo alcuni dt 
si animali sche bo detto . Et perche vi andammo a que - 


À fine di confiderare,fe erano gli ifteffi dell'India,portaffimo 
vo libro con noi; er ne aprimmo vno di quelli, che bauena- 


) prefo acaccia ; il maggior, el piu vecchio , E non tro- 
mmo ne pietra, ne altra cofa alcuna nel ventre , ne in al. 
1 fua parte ; onde credemmos che non fuffero quefti animali 
ye quelli del India ; poi che non banenano pietre , e dos. 
Handammo a certi Indiani , che veniuano con noi per noftro 
Mrsigio , doue quelli animali hauenano le pietre. Ma per- 
Ide fono noffri inimici , & non volenano , che fapeífimoa lor: 
Wicreti, differo; che effi non fapeano niente di quella pietra è 
lia infine vo garzone indiano » che praticana con noi di eta, 
anni dieci , 0 dodecis vedendo , che defideranamo faperlos 
il moftro doue goelP animale , che giacena morto la in terra » 
diueRe la pietra ; ilquale l’hanenain una borfetta particola- 


slaqualo è pofta prefso al medefimo foro,donde tornano arm 
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minare » quando ftanno diftefi , B'herba,; che banno pafcolai Li 
Gli Indiani volfero ammazzar quel garzone ; per lo auif 
che ci banea dato ; perche effi Stimano molto quelle pietre, E 
le offerifcono ne'loro Guache , ouer oratorij  doue cengoni 
doro Idoli, a'quali offerifcono le piu pretiofe cofe, che pò || 
no banere ; onde loro offerifcono quefte pietre, come cofa p li 
tiofa, es di molta Stima ; fecondo che offerifcono anchorac | 
E argento, & gemme preciofe , & animali » & figlioli | 
Seenti.. Dapoi fapemmo , che haneano facrificato quel di 
Zone, perche con la caccia noi ci fcordammodi lui, & effi | 
chano menato per quelle montagne, doue mai piu n li 
lo vedemmno - Etecofadaconfiderare , chein tutte le pa ii 
della Iudia non fe banno trouato quefti animali , fe non nei 
montagne di quefo Regno del Però; perche io bo camin& 
to tuttii Regni del Mexico , & tutte le Prouincie, é Res É: 
del Perú, & per le Pronincie, & Ifole del Maragnon, cf 
per la F lorida, Er per molte parti di quefte Indie Occidelti i 
dizes mai non ho neduto quefti animali ; fe non in quefte mo: | 
tagne del Pera. Signore , quello , che îo ho potuto con 09° ) 
diligenza del mondo, fottrarre , & fapere da questi India |º 
amici, di quefte pietre , che fi canano da quefti animali , fi ed 
Che fono meranigliofe contra ogni ueneno, & contra 0g)" 
Specie di Tolfico mangiato , O in altra maniera; & nemaii dd 
cuore; & nel difcacciare, & uccidere i ucrmi del corpo I 
Nelle ferite auenenate fatte con l'herbamortale } laqual uf | ut 
noi Caribi; pofta la poluere di quefta pietra dentro, è gra! | 
rimedio, Lo dicono ancho gli Indiani, che quefta pietra fi 
contra il ueneno dell’herba mortale , che effi medefimi ufano8' 
per ucciderfi l'onl'altro, dr per vecider noi Steffi ; perch ‘ 
molti de'noftri Spagnoli fono per lei mortai rabbiando, EN 
coniftrani accidenti, (enza trouare , ne Sapere alcun rimedio Ù 
Vero è, che nel Solimato han ritrouato qualche rimedio «pod 
nendolo nella ferita; ma Se iberbae frefea, & da nono po' | 
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|» gioua pocos E fe ne muoiono fenza rimedio . ‘Canammo: 
| primo animale , che aprimmo da quel boccolino, onde tor= 
fa ruminar , quando egli giace 'herba, che pafcolò ; noue. 

tre. Et pare, che come l'herbe che pafcolano fono di coft 
Nan uirto s cofi quini dal loro fucco per ordine di natura fi. 
nerino er nafcano quelle pietre , che hanno coft rare uirtia 
de aprimmo de gli altri di quelli , che banenamo morti, &º 
Rats cy in tutti trouammo delle pietre maggiori,ô mino. 
NI fecondo laloro età. Et fi de notare, che quelli, che pafco= 
fio nella montagna fono quelli , che generano le pietre , che 
Ninno uirtò ; perche quelli , che pafcolano al piano, come no 
| A s ne fi nutricano dell'herbe nirtuofe della monta- 

scoft le pietre , chebanno  benche babbiano wirtà ; non 
| però tali ne tanto buone ; come quelle , che banno quelli 
e fonnati, & fi nutrifcono nella montagna. Habbiamo 
Ininciato a ufar queste pietre fecondo ordine, cheV. Mo 

nel fuo libro , dandote nella quantità » che ella dice, É 
| ele infirmita , allequali ella fcriue lei effer di beneficio e; 
U:bbiamo ueduti in loro effetti , che ci ba fatto maraniglias 
1]; <> in loro babbiamo veduto manifefti beneficij s & bano 
i | i quarito di infirmità molto grandis che fi merauigliano tut- 
Bonelli che l'han uedute. «Alia Signora Catherina di Vera 
Vela del Signor Prefidente ; & a Donna Mariadi Riberay. 
| "a Diego di Andrada; & a Diego dell’IJola, & a Maria- 
| 
, 
| 
, 
| 


| 
i 


moglie di Macftro Giowanni Plutino ; & al Padre Iofeppe 
‘aruinos: &r al Padre Fernandes Clerici; & altri molti, ban 
NI fatto grandi beneficij quefte pietre, fanandoli di moltima- 
che farebbe cofa lunga dar di loro notitia a V. Mercè. Ba- 
vadirle, che elle fono pietre di gran virtu, CT come cofa no- 
ile prendono in poluere tutti quelli , che banno infirimità , 
Rie non fi poffono farare con Medicine ; & molti guarifio- 
E) silche fia alaude delnoftro Signore che pofe in loro cota- 
luirtà. Quefte fi banno ufato dapoi quella caccia » chebo 
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64 vir Sin ear ra: | 
detto aW.M: perche quelle furonole prime, chefi difcopei 
ro nel Mondo , per vfodi curar infirmita s &:fperiamo; || 
babbiano da fare opere merauigliofe , fecondo.che banno | 
minciato . Tutto cio fideea VM. poi checol fia librai 
die notitia per trouarle, & difcoprirle, er cauarle di qui 
animali, che le tenenano coft occulte . Che certo fi dee al 
Mi molto; perche ne difcoprì cofi gran theforo , come queì® 
che è il maggioresche fi fia difcoperto, e” tronato in Gfte pi 
ti: Onde le denela nostra nation molto, & fimilmente til 
to il Mondo, che fiba da ualer diloro , & de glialtri fecni 

che V. M. mette nel fuo libro , de quali noi quì ci ualemo ma! 


| 
| 


“to, E credo che fe ne vaglia ogniuno. In ricompenfa dl 
beneficio ‘che to bo riceuuto per la mia parte, mando a | 
M, vnadozina di Pietre per via di Giouanani Corzo mil 
cante ricco. Segiungeranno cofãi, ella fara di loro: cjperil 
tia,in molte infirmita, che-fi tronerà grandi effetti im lon® 
Perla medefima uia ella mi anifara della riceuuta; i 
quel pin che ella farà fernita di comandarmi, che lo farò, vil 

- me bomosil qual be è affettionatiffmo. per banerla veduta c®@ 
viofa, & dotta, € far tanto ben al Mondo con quello che «ll 

: laba feritto ,«& publicato. Marri, | i. 
Hora tomando è VM. una caffetta, nella qual fono alc® 

ni-Fafuoli s liquali ella dara ordine sche fi feminino al primi 

pio di Marzo ; perche il freddo nonli abbrufei. Quefti fa 
no la pianta come le fane alquanto piu piccola; quali hai® 

no le nagine, doue ftannoi femi. Mangiando una dozena [À 

quefti con fate, à qualibanno fupor di faua frefia; purgar® 

| gagliardamente gli buomini colerici., ri ftegmatici medie 
cremente ; E euacuano l'acqua de gli hidropici fenza gr 
uezza. Ilmedefimo fanno fe effendo fecchifi metteranno®@ 
molle sr fi torranno conuino. E' meftieri tener appare 
chiato il cibo, perche fe purgaffero troppo; mangiando, cefter 

fubito Poperatione, | °° | | 


Mando | 
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| Mandò fimilmente av”. ma, una berba che nafce in quefti 
j iani inferta nella terra , come Gramigna , laquale é di gran 
dirt per molte informita, ex: fpecialmente per quelli, che pa- 
| ifcono diftillationi,mal di golasflegmoni em -altrimali,perche 
littane decottione, dr ufandola in gargarifimisli fa cefjare mol 
Wp facilmente, & con gran beneficio. Et per quefto cs per li do 
Eri della tefta,& diftillationi, mafticandoli , fa fputar molto. 
Afibiamano questa berba delmio nome;perche io la ufo, & con- 
Molio , che gli altri l'ufino in mali fimili ; la qual m'infegnò uno 
Madianosche fapena molto del! berbe. | 


À) Similmente mando a V.M, un frutto di un arboro, che è di . 


IMranbeneficio .. iquali arbori non fi trouano in altre parti, 
lie in quefte . E della grandezza diuna Quercia di quelle 
| cafliglia. Halafcorza, comediCerro ; è la foglia,co- 
À e di Fraffene, Hamolte uirtà » perche la fcorza fatta pol-. 
\frre, & posta fopraogni piaga , che babbia meftieri di efe 
idr ncttata, per eRer immonda , la netta, & dapoi fa crefcer 
i carne, cla fana molto bene. Fregandoi denti con det-. 
] bpoluere , linetta; & pofta nelle gengine fcarnate , le in: 
| urna 0 ferma li denti; che fimuonono . Cocendo ben le, 
glie di queft’arboro in acqua » & lauando con queft'acqua. 

ile enfiatura ; che babbia qualche piaga, ò che fia appofte- 
illata fana , la gonfiezzad la poftema. Et ponendouna tela. 
Magnatain detta decotione tepida fopra ilmedicamento , che 

mete fopra la piaga, ofoprala polneresche fi fece della fcor 
dia slagual fi pone per fanar le piaghe 3 fa, che quelle piaghe 
A} Janino più tofto , uietando che nen ui difcendano gli bumo= 
. Dell’arboro efcenarafa odorifera che ferue per profu=. 
tar in molti mali di testa, & per far empiaftriper moltima 
«Horalamando à V, M. Del frutto fanno gli Indiani,certa 
uanda:lagual per lor è molto fana. V.M. la faccia feminare 
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» per li benefici : che fa nella Medicina , © per la novità 
o | E del'ar- 


Ne uorrei che nafceffero , perche farebbe cofa di gran piace». 
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66 LI BIRAQET. | 
deParboro 3 perche in ogni tempo ba molto buono odore | 

menai in quefte parti vna Negra > che comprai à Xereg]| 
la fronticra , la quale rimafe quando venimmo qua cona i 
ne piaghe vecchie nelle gambe » lequali ella baueua gia 1, 


| to tempo, & venend io alla Ifola della Margarita molto | 


uagliato » per lepiaghe , che baueuala mia Negra; vn 
dian mi diffe » che lafanerebbe ; & vedendio che quini, 
baueu altro rimedio ; la puofi nelle mani dell Indiano, pei È 
me la curaffe ; ilguale. prefo vn frutto ( che în quella ter. 
commune, &° lo mangiano tutti in generale , che è ai 
grandezzadi vn Aranzo; & tiene vn offo,come Perfico Wi 
abbrufciò , & ne fece poluere ( perche l'oRo è duro & fi | | 
peltar fenza abbrufciarlo ) & le pofe la detta poluere LI 
piaghe,ch'ella banea con molta carne putrida, ex molto Ja 
caslequali conla detta poluere fi nettarono molto bene, | 
fe te corrofe tutta quella carne putrida fin fu Bojo. Di 
fatte nette; con fili, e vn poco della poluere, fe le comine. | 
generar carne noua , fin che fi empirono di carne s & fi Jal 
rono molto bene. Et fi dee confiderare , che la anima de, | 
ofjo ha tanto veleno , & malitia, che fe alcuna perfona,ò | | 
male la mangiafe, morrebbe fubito fenza alcun rimedio, | | 
me fe baueffe mangiato ogni altro veleno corrofino , come 
limato , O Rifagallo, Dian “mu 
‘ ‘Nella terra di Pefto , doueio viffi alcuni anni , hauea I 
Indianosche medicana i fuoi , & li Spagnoli di ogniinfirm 
che effi baueffero, con wnger loro le giunture, &le parti | 
lor dolenano ; o doue bauefferoil male , col fumo dicerta hi | 
ba, © fubito licoprinas & fudanano per le giunture pu 


DI 


Sangue » & fimilmente per la p., te inferma , doue pone. 


il fucco ; & come andananio fudanav, andaua ricogliendo , q 


mettando con vn panno dilino il fangue, fin che vedena c 
fue a baltanza. Dapoilinutrina con cofe di foftantiasf 


cendoli fudar tante fiate ; quante vedena che baftanano q 


| 
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o queftofanauano molti di infirmità incurabili; & fe debbo 


lrlodV-M. egli parena che molti ringioueniffero,& reftaffe 
À) piwgagliardi , er piu giouani di quello che erano prima che 
Ufermafsero. Et per cofasche noi facemmo ne per doni,ne per 
Urezze, ne per afprezze, ne per minaccie, mai non volle egli 
| rnesche berba fuffe quella, ne moftrarla ad alcuno. | 

À Inquefta.terrafitroua vna fpecie d'arboro,ch'è di legno te 
Mero. Li Indiani piu tofto filafceriano ammazzare ,che andar 


VI 


fuo lumes perche dicono sche mettendo É Indiano alla luce di 


tefto arboro,dandole il fio fumo ; reftaimpotente con donne. 


de tengono quefto per cofi certose verificato, che non anda 
Mano al focosche fi fa di quello, per tutte le cofe del mondo per 
je ef come carnali non vogliono quefto. 


1 
0 


“Curano in quefta terra le enfiature, che vengono à piedi x 


d 


| le gambe da bumor: freddi con vn'herba, che fi chiama Cen. 


Mia ; laqual pefiatas & pofta foprata enfiatura,leua fubito al- 


| , 
| 
| 


i 


fili 
! 


ore fin che rcfta il piede, ó la gamba afcintta , 10 bo veduto 
randi efperientie di queSte euacuationi tra gli Indiani , che 


re difimili, 


4 


Il Avelf'anno del cinquantaotto In Chile fi tagliarono alcuni 


idiani ‘prigioni le fuole de” piedi per mangiarfele,& le arofti- 
ino pure per cio; €r quelche apporta più merauiglia fi è, che 
‘puofero fiul taglio alcune foglie di certe berbe;eir non gli vfci 


| Vi di fangue tenendole fufo. Et quefto videro all'bora mol- 


nella città dis. Tacopo prefente il S. Garcia di Mendozza; 


Mbefu cofa, che fece merauigliar ogniuno. 


| Herbe , er arbori, come quellidi Spagna. qui ft trouano 


Vaolto pochi, perche la terra non li porta. Nella Nona Spa- 


na vene fon più,che in altra parte delle Indie, che quando ft 

onquiftò,trouarono molti arbori, come quelli di Caftiglia, & 

tolte berbe , & piante come quelle , che bainCeftiglia, & 
RR Era augelli, 
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Ame velfiches per le quali efce molta quantità in acqua & bue 


fano molto ; & ba ueduto alcuni Spagnoli vfarla , © gua- 
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68 ALDI BROS | 

augelli, & animali fimilmente. Quei che babbiamô qui j 
Serpentische pongono merauiglia à chi li uede ; i quali fon ta NR 
to grandi, come buomini , & fono piacenoliffimi , &non fo 
no neale, Ci fono Ragni grandi come Aranzi, molto malit& 
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E «molto uelenofi. Ci fon Rofpi cofi grandi , come quelli @ 
a Spagna, liquali mangiano gli Indiani arrofti ; perche fono ge, 
Ga te cne mangiano ogni generatione di faluaticine. Cibatar®@ 
È «Auoltori, che nafcono in molte Ifole ; che fono in quefto MIN! 
E prefo aterrazche fi mangiano le peccore ; & in tanta ua 
(a tasche mette fpauento ; perche effendoi Negri poftr alla 8 
Es guardia,ne han pocacura, Di una cofa mi merauiglio ; che'8 
<A vacche che nafcono nelle montagne, condotte al piano,fi mu! 
sa ian tutte, lo vidi che un amico mio menò trecento nacch! 
a per pafcolare , & ftettero qualche tempo che nan pafcolornel' 
pe &y à poco à poco in un mele non glie ne reftòniuna,che ti: ie) | 
gi morirono; E quelsche é piu da merauigliar fi è , che fi m:s0: 8! 
® no tutte tremando , & confumate. Alcunì ne danno la colpi 
pi all'effer laterra delle montagne frigidifima, dr piouersi ogit 
rr ‘giorno, & nel piano non pioue,e far caldo; onde mutandofi aW' 


e 
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vno estremo all’altro, fi muoionosche certo Signor è cofa defi 
gua di confideratione, nedendo,che in pacio di otto leghe poc' 
piu, ò meno , che cifia di pianuradalla cofta alle montagnWi 
per un tratto di piu di mille leghe,giamai non habbia piouutoWi 
& che nelle montagne pioua ogni giorno. “ot sO A 
SapràV.M, che à gli 8, di Ottobre di quefto anno giunjit 

quì un mio cugino s che fi chiama Alonfo Garzia molto buork! 
Soldato , & ci diffe s che batrouato unaherba , laqual è con‘ 
tra quell'herba , che vecide fenzarimedio. & ufano à Caribi.&: 
& gli altri Indiani ualorofi nelle loro guerre , & caccie , à! 
quali babitano da Charcas fin a Chile, ex uinono come Ara | 
bismantenendofi folamente della caccia, & di carne humana, 
Questi con le frezze inherbate hanno morto una infinita di 
Spagnoli; è quali dicono,che non fon buoni dausagiare,per effet 
| ho Lina carne | 
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Eiarne dura;onde quando lipecidonosli têgono amacerarestre 
- quattro giorni. Con ques” berbasche hora fi ha trouato fi ri 
nediar àmolto al danno,che effi fanno;perche i noStri non li te 
Vncuano,fe non per l'herba,con laqual ungeno le faette, che tira 
dão, laquale li facena morir rabviando , fenza rimedio alcuno. 
fl prefente con la contrberba, che ban trouato ; Stanno tutti 
Inoito allegri ; Dicono , che è un’berba laquale ha alcune foglie 
| La s che fi puo fimigliare alle foglie della Piantagine di 


di pagna ; laqual pefta,& pofta nella ferita attofficata, mortift 
il toffico,& il ueleno, e fa celfar fubito gli accidenti, che fa 
ueleno dell'herba. Siba per cofa di gran momento in quei luo 
il'banerfi trouato total rimedio; & fappiaV.M.che fitro- 
alliala contr berba nelmedefimo Inogosdone fi trona Eberbasts 
| ásia ancho ne fia in altre parti ; ma là, doue fi fa il danno 


apiaccinto a N.S.di feoprirne il rimedio. 

| Scrino a V.M.quefte cofe,perche di qua ella confideri quan 

É rala piante di gran nirtù fomili a questa debban te- 
«ere le noftre Indieslequali no babbiamo trouato,ne fappiamos 
Merche gli Indiani,come gente cattiua;c> noStra inimica, nom 
pi i difcoprirebbono un fecreto,ne una uirtã di un’herbasbenche 
A [on Jegati per mezzo» Che fe alemna cofa fappiamo 
alle queftesche ho deito cr d'altre;ft fanno dalt'Indiane,le quali 
alone ufano cò li Spagnoli diftoprono loro,cy dicono tutto cio, 
Te fanno:Non uoglio effer piu lungo ; perche non fo» fe quefta 
deerera peruenira alle mani di V.M.Se ella ui giugerd,piacen- 
Alole di darmene auifo stole feriuerò piu alla lunga, & con piu 
«particolari di quefta terra,” delle uirtà dialtre berbe,& de 
di animals, co" d’altre cofesche fosche le darà piacere;poi ch'el- 


| a êcofi curiofa di fapere queste cofe. N.S.dreo 


Il DiLimanelPerd a 25 .di Decembl'anno 1563. 
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{0.3 & affettionato à quefte cofe; &iolo ftimo molli 
fparger il fangue, & far altri efercitij militari, fi de eftin! 


per faperle lor proprietà,& virtà.. Nel che par che habk 


70 VAacÊ LBROSETI! | 
h . \ 5 | 

QyvesTo gentilhuomo del Perú, che mi {cune gi 
fta littera  benche io non lo conofca, pare huomo gu 


I 
1] 


Perche eflendo Fofhcio del Soldato maneggiar Parn: 


| 


Sii si a |] 
iolto,che voglia inquirir, & cercar herbe, & piante, ji 


imitato Diofcoride , che trattaua Parmi nello eflercito DO 
Antonio &e di Cleopatra, & per ogni ltogo doue egli aii 


“daua, cetcaua di fapere dei? Herbe, Arbori,Piante, Ai: 


mali, & Minerali,& altre molte cofe, delle qualifeceg | 
fuoi feilibri, che fon tanto celebrati in tutto.il Mond® 
onde egli macquifto la gloria, ;&cla fama, ch'egli hcl 
tiene; & hariceuuto maggior nome dallo (cri scali 
fe hauefle guadagnato molte Città con lefuearmi mi! 
tari. Et perciò tengo in gran pregio quefto gentilhur 
mo,perla fatica , che prende nel voler fapere, &inu fi 
gare quefte cofe naturali; &lihogran de obligo, . peri 
buonaopinione, che egli ha di me, & perquello; cher 
ha inuitato, che certo fi de apprezzar molto .. To procil 
rarò refcriuendoli , chene mandi piu cofe; poicheci lvl 
gran Theforo il fapereli fecreti; &m erauiglie della Nail 
ra. Delle herbe, chemi ha mandato farò efpetientis 
& fapr O lelor O Vir ta, & quello,che fi anno, I femifemin: | 
remo à tempo. Le Pietre Bezzaar. mipaio no diuerfe d 
| quelle » che portano dell’Indie Orlentali,. Nell 


a fupe| 
cie fono Leonate ofcure &rilucenti. Sotto di dua cc 
perte, o fogli hanno vna cofa biancha,che guftatas& trai | 
tata con denti, è pura terra. Non. hafapor ne gulto;.é| 
anzi nfreíca , cheifcaldi. Son per ordinario della gran | 
dezza.di vna mezza Faua. Sono per la maggior part 
piane . Ve ne fono di grande, & piccole; & ben par 
cheinlor fi troua-virtà Medicinale x) Molti di quelli , chi! 
e | fon | 


ve 
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ibn venuti in queíta Flota ne hanno portato, iquali mi 
i engano a trouare, come fe io fuM.il primo inuentor 
Î, iefle.. Contano diloro meérauigliofi effetti sche paiono 
Î todigij « Io ne peftai vna , fatta poluere la diedi ad un 
1 rzone che fi diceua hauer prefó ueleno « Nonfo fe ala 
LE rimedij , ò ella fu ; che lo rifanarono molto bene. Me 
Ne valerò inaltre infirmità; & quello cheio uedrò dilei , 
Pdeltalee Medicine, con quello , che ci farà di nuouo » 
atemo in luce in un'altro terzo uolume ; che faremo di 
Mue&aHiftoria Medicinale, Nel qual faranno cof mera 
dl igliofe ; & fecreti grandi di Medicina, che daranno pia= 
ler ad ogn'uno, & piu all’infermi, che hanno bifogno di 
| Ea conloro. Vna cofa fi dee confiderare, che quello, 
Mheio ho fcritto qui, parte hointefo da coloro ; che fono 
Iienuti di quelle parti, à quali ne hanno notitia; parte fi 
ifiteribuifce alle fue compleffioni, & qualità, che lo poflo- 
ko fare, & parte habbiamo efperimentato . Erin ogni co 
"i dee hauer confideratione, che tutte quefte cofe che 


|: conducono dalle noftre Indie fono per la maggior parte 
alde; & che fi debbono ufare come 


i cotal qualità in tur 
quello,che uorranno adoprare;perche egli é bene ellet 
uifati di quefto , che tanto gioua à faperh 
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Dpoi falto quanto è di fopra, vennero due Flote, À 
7 vna ella terra ferma; & Paltra della noua Spagna, ll 
Ino 
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| quella della terra: ferma ueniua il Veícouo di Cartha- 
»pias huomoreligiofiffimo,& dotto;& molto curiofo di 
hefte cole, ilqualfubito che giunfe mi ricercò di quefta 
|hateria herbaria, perche era‘affertionato al libro, che ne 
| cemimo . Iolo fui à uifitare;& parlando di molte cofle,& 
| erbe s &di piante, clie fi ritrouano nella fua Diocefe » 
enimmo à trattar del fangue di Drago, ilqual fi caua mol- 
sfino; & in tutta perfettione in quei luoghi,& ei mi dif- 
Il; Io porto meco il frutto Lene cauano il fan- 
o Drago, ilqual è cofa merauigliofa da vedere , per- 
Wheè come un animale. Tolo uolfi uedere, & aprimmo 
na foglia,doue fta il feme,& aperta la foglia;apparue un 
Jragon fatto contanto artificio , che parea uito , colcol- 
I lungo; la bocca aperta; le fpalle fpinofe, la coda lunga, 
caffilo foprai fuoi piedi , che certo non e alcun, chelo 
Ilhiri, che non fi merauigli di uedere la fua figura fatta cò 


pe artificio, che pare auorio » chenon è artifice cofi 
Jerfetto , che lo pola far meglio . Nel uederlo che io 


. 


eci, mi uennero nel penfiero quelle tante opinioni, & 
Mofiuariy pareri a quanti hebbero circa di quefto li anti- 
Ihicofi Greci, come Latini, & Arabi , iquali diflero mil- 
e impertinentie , per moftrare di infegnarne,perche fi 
iamallefangiie di Drago, dicendo alcuni, che fi dice 
ofi, perche decollato un Dragone,fi coglie quel fangue, 

fi condifce con certe cofe, perciolo chiamano fangue 
i Drago. Alcuni altri dicono , che è fangue di vno Ele- 
bhante ; mefcolato con altre cofe. Altri, che è fpecie di 
|Minio, Molti; che éfucco di Siderite , herba molto pic- 
lola, che failfucco moltouerde. Alcuni, che è fuccodi 
ana radice diun herba; che fi chiama Dragontea, &che 
Iberciofi chiama fangue di Drago. Quefta dicono gli 

intichi , & aflai più incóu enienti,che farei lungo à fcriuer 
i, I Moderni feguendo quefta medeluna ignorantia, 
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74 he A ET BARSO TA 2 ao | 
come fogliono fare,nelle cofeche fono dubbiofe ( perc} 
illoro ítudio fi è ,-non dire cofa alcuna di nouo nelle cd. 
chiare, & manifefte,, non che nelle dubiofe ,' &diffié® 
li ) laíciano cio cofi , come l'hanno trouato .. Tui; 
quefti variano , come hanno fatto liantichi. Mail ter; 
po, cheedifcopritor di tutte le cofe, ne ha difcopetso,|@ 
infegnato cio; che fia Sangue di Drago; & perche fi chill 


ma cofi. Etè, perlo frutto di queit Arboro, che mail 


da fuori quefta lagrima à modo di fângue che é il frutto E 
che dicemma, il qual é un Dragon formato , comelo può 


PRA la Natura; donde prefe molto chiaramente PAM 


pe É E | 
oroil nome; perche eglie è cofa commune, che gli At 


bori prendano il nome da lore frutti, come ricenett® 


tanti dubbii, & tante confufiont, come. veggiamo di: 
che fcriuono gli Antichi, & moderni, col ueder À 
frutto; che egli porta fatto à guifa di un Dragone. Peri! 
dà qui innanzi faremo certi, che cofa fia fangue di Dragc À: 
& perche fi chiami fangue di Drago; poi, che’ {uo frutti 
de il nomeall’arboro, & alla Goma, ò lagrima, che da Jud: 
ftilla, Laqual traggono eccellentiffima di Carthagenia i 
che fi fa perincifione, dando una coltellata nell’iteffo ari 
boro ; ilquale per effer'arboro di molta grandezza, hal& 
{corza molto fottile, che con ogni cofà fi rompe. Simil À: 
mente fi fa, manon cofibuono, almodo che fifa la trel k 
mentina in Caftiglia;la qual fi uende in paniL'una fi chil) 
ma fangue di Drago di goccia ; l’altra Sangue di Dragoir. 
pane. Luna,& Paltra hanno uirtu di fermare qualunque 
fluflo di corpo, poftaful uentre, à mefla ne' chrifteri, | 
& prefa perbocca, Fatta poluere; & pofta ul capo ; pro-| 
hibifcei Catarri della teíta alle parti inferiori. Appia || 
ta in qualunque flufo di fanguelo ritiene é ferma.Con-|À 
folida & conglutina le piaghe ficíche + Prohibifce, che; 
non | 


| DEL SANGVE DI DRAGO. 75 
pn cadono i denti, & fa crefcere carne nelle gengiue gua 
| Bo E calor merauigliofa per li pitrori ; & oltra di que- 
{lo ha molte altre uirtù .. Io penfo di feminar i femi, per 
| | -der fe nafcefle in quefte parti. Tienfi per temperato il 
ngue di Drago con poco calore. | | 
lg Midiede egli una gomma; che fitrà della terra ferma 
Hel Perù, conlaquale fi purgano i gottofi in quelle parti. 
ongono tanto di quella, quanto è vnanocella in acqua 
illata,& lafcianla ftare tutta la notte. La mattina la cola 
Não » & la fpremono, & prendono quell'acqua, che puo 
i Tie in quantità di due oncie, & ftanno fenza mangiare 
nal mezzo giorno; & con quella purgano l'humore,che 
ff la gotta. lo vidiçhe la ufaua un Caualiero , che uenne 
hn quefta Flota;il qual eflendo gottofo , lo porta per rime- 
fio alfuo male, & con ufar queíta euacuatione fi fente be 
lc, & non liuienla gotta come foleua ; che Poffendeua 
dinoltó crudelmente, & {pello. A mene diede tanto quan- 

É Rs focella , che nonuolle darmene più; & io lo diedi 


on Pordine detto ad un gottofo , & fece tre purgationi 
onlui. Non fociosche ne farà . Era meftieri hauerne piu 
{Jjantità, per procedere piu oltre. Ma ella farà portatas& 
tri ne condurranno, come fono ftate condotte molte-al- 
IMre cofe. Ha buon gufto nel prenderfi ; perche non ha o- 
Wlore,ne fapore. Fa la fua operatione fenzanoia.E calda (à 
duel che me ne pare) in primo grado. Non fo qual fia Par- 
poro, chela fece,perche tampoco non lo fa chila porrò, 


[== == 


| Deltetrmadilo. Cap. TI. 


‘Quefto animale é ritratto davn'altro naturale, ch'è nel 
Mufeo di Confaluo Gonzalo di Molina;caualiero di que- 
ta cistãsnel quale fono molta quantità di libri di uaria let» 
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tione, & molte fpetie di animali; & augelli, & altre ci 
curiofe ; tratte cofi dell’Indie' Orientali, come Occidi| 
tali; &d'altre parti del Mondo; & gran copia di Mec 
glie, & pietre antiche, & varietà d’armi,che egli con gii; 


“ 


furiofità, & con generofo animo ha regunato. 


L'Armadillo. 
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Ortano fimilmente della terra ferma un’offo ch'è de, 
P la coda d’vn animale ftrano, ilquale è tutto coperti 
to di cappe fin'a'piedi, come un cauallo che fia copert;l 
d'arme; onde lo chiamano PArmadillo . E' della rar; À, 
dezza di un porcelletto nafcente,& nel moftaccio li Eri, 
glia. Ha una coda lunga, & grofla, come vn Liguro.St.Îl 
dentro della Terra, come Topinera; & dicono; che di le} 
fi nutrifca; perche fior di lei nonli veggono mangiati 
cofa alcuna.Ha la uirtú folo nell’offò della coda;ilqual fat; 
to poluere minuta, & prendendofene tanto, quanto vn 
tefta di aco groflo, & fattone vna pallottola; mettendo, 
lo nell’udito; fe fi hauefle dentro dolore, lo fa ceflare À 
— meraui gliofamente « Similmente fe vi fi fente fufurro cor, 


qual 


| 
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E salche fordita , fa grande effetto. Quanto al dolore fe 


ha grandi efperientiein quelle parti in molte perfone, 
ge lhannovfaro , & fi fono fanati conlui. Et Monfig.il 


Mefcouo mi certificò hauerlo ueduto molte fiate con gra- 


efua meraviglia , poi chefi vede che ella habbia tal uir- 

Lin parti cofi occulte . Sono di quefti animali nella India 

iPortogallo. Chiamanli coderti, per eller come ho det 
armati di lame , & cappe. eb iai 


| Delle Pietre de Caimani. Cap. III. 
Lì Rino delle Terre del Nome di Dio , Catthage- 


y nia, &d'altre parti della Terra ferma alcune pie- 

‘es che fono pura giarra di fiume , 0 di rufcello , le quali 
‘trouano in gran quantità nelli ftomachi de Caimani 
e chiamano Liguri; iquali fono certi animali molto gra 
i,che habitano in terra, & in mare, & uanno in terra,& 


dna fuoi figliuoli, come leTeftugini. Sono animali 


ti, con molu ordini di denti, di gran boccain manie- 
che inghiottifcono vn Indiano intiero .. Habitano per 
otdinario alle riuiere de fiumi, & alcuni nel Mare fu le 
ci. E cofa merauiglio(a la lor grandezza ; perche ne fo 


No alcuni lunghi trenta doi piedi . Li uccidono con Ha- 
fini, perche con archibugi è difficile, perla dura coperta, 
hehanno. Stanno del continuo con la bocca aperta. 


ando li uccidono li trouano nel ftomaco una gran fpor 
1 dipietre, & ciottoli , che non fi fa perche effetto le por 
ino là, o fe fia per tenere occupato il fuo ftomaco, O per 
torna, com'a Nauilio. Quefte pietre cuftodifcono gli 
adiani , & li Spagnoli, per quelli, che hanno la Quarta- 
iperche ponendoli due di quefte pietre alle tempie una 


notabil- 


ver partresli cefla la Quartana, 0 fe Je alleggerifce il calore. 
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notabilmete, Et dicio tengono in quelle parti efperien 

perche nel Nauiglio, doue ueniua chi me ne diede dui | 
loro,mi diffe egli; chele puofe aun' Monacho ‘minif | 
del Nauiglio,ilqual haueua la Quartana;laqualli celsà | 
fi andò alleggerédo in tre,o quattro terrnini,che fi poli 
pietra. Iole ho efperimentate, & le ho pofte due fiate! E 
vnadonzellina; che hala Quartana, & par chenon fel 
tanto caldo mentre che le tiene;ma né le è celata la QuE 
tana in quefte due fiate, che fe le fono pofe. Non focih 
chefarà da qui innanzi. è td 
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| Delle Pietre de Tiburoni. Cap. I | 7 


N tutti i mari dell'India nella maggior parte di lo! 

. fono alcuni pefci, che chiamano Tiburoni, i quali 
no molto galiardi & bellicofi, & combattono co'Vecc® 
marini, &fono fieri nelle lor opre, & effetti. Pefca! 
queítico hami grandi &litiranno a terra,o mettono. | 

‘nauilio , &li fanno in pezzi. Nella tefta di quefti;laqua! 
molto grande, trouano alcune pietre grandi , bianche, ‘È 
molta grandezza,tre,& quattro, & piu;& alcune di piu?) 
due libre, concaue in alcune parti, & molto bianche. St 
no alquanto graui. Si radeno facilmente. Di quefte pi 

‘trehanno nelle Indie grande efperientia,dadole n polud 
rea quelli,che patifcono doglia di fianco; à quelli,chen | 

poffono orinare ; & a quelli che non poflono mandar fl 
ri la pietra delle reni , & della veffica; eflêndo di grande: dd 
za, che pofla vícire. Quefta è cofa tra gli Indiani molt'Ã 
verificata, & faputa; & fimilmentetra gli Spagnoli,che hi! 
bitano in quelle parti;& quelli che vengono qui, lo veri 
ficano, & affermano efler cofi. Io ne ho guftato ,. & par È 
cofa infipida.Non l'ho prouata, ne applicata fin hora.Co' 
tempo fi farà,& daremo contodilei. OTA 
Ei Della | 
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à Della Trementina,, €5'Ca 


Cartagenia. Ca a V.. 
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Ortano del nuonoRegno, & provincia di Carthage- 
£ niavnaTrementina molto chiara, & molt'odorife- 
a, & molto migliôr che quella, che chiamano di Abete, 
x di quella che portano da Venetia. Ha tutte le uirtu,che 
Ea Trementina , & fa quelli medefimi effetti, & 


igliori, & consmaggior efficacia & preftezza. 


Qui fi è adoprata nelle ferite , & è cola merauigliofa la 
mona operatione , che ella fa; maggiormente nelle feri- 
e delle giunture & di nerui, & dellegambe; percheio ho 
icduto grandi operationi fatte conlei; Mondificaancho 
a mefcolata con altre cofe le piaghe uecchie,Sclauata ; & 
reparata, è cofa eccellente per la faccia delle Signore,che 
e hanno bifogno. PRE abr 
| Portano da quefte medefime parti Caragna purificata, 
X tanto chiara; che pare Balfamo ; & certo è migliore,& 
li applica molto imeglio,che quella; che fin quà è uenuta, 

|| k émolto odorifeta, & fa meglio i fuoi effetti, & opera . 
| neglio di lei. EA da + EA È 
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Dei fiori del Mechioacan. | Cap. VI. 


| 
im) Ortano molti di quelli, che fon venuti in quefta Flota 
| | * della Terra ferma molto buono Mechioacan ; allai 
| ER igliore, che quello della Noua Spagna,colto nella cofta 
Hi Nicaragna, & in Quito, ilguale dapoi che fi fcopri, & 
firovid quello della Noua Spagna ; è ftata trouata in quefte 
| darti ch'io dico , la medefima herba, & radice, &l’vfano 
i der purgare & fa merauigliofa operatione. Ei gia Pado- 
rano in quelle parti, Sin tuttala T.F.come ado prauano 
Hriconte quello; 
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quello,ch'era portato dalla Noua Spagna,con metti I 
1 fuccefli. Dal capo di S. Helena nella medefima cofi@ì 
tragoono vraltro Mechioacan ; ma egli é molto. imp] 
tuofo , & prelo , fa molto trani accidenti di vomiti, € 
angofcie , con molta vícita;& per queíto lo chiaman: 
Scamonea, & non Pula alcuno; a fa li accidenti, des! 
ti. Hala foglia, come il SR Mechioacan,bench | 
vn poco piu piccola; che fi auolge , & attacca, d'ouunquif 
S'appiglia; & halaradice minore & con qualche acrimo| 
nia. Onde fi uede manifeftamente , quanto faccia al cafi | 
la difpofitione del luogo;pche la detta radice faccia mag | 
giore, ominoropra. Onde io credo, cheil primo, ch 
venne in quefte parti fulle colto di buôn'lnogo; & che ql | 
lo che portano al prefente debba efler colto in altre part 
piu humide, cheli levano la virtù , &l'operatione. Gia 
femina nella cofta della Terra ferma ne'giardini, & hott 
fanno conferue della radice in molti modi, ch'è cofà pia: | 
ceuole al guíto, & fi puo mangiare per gola; perche eflen | 
do di radice infipida apprende il Zucchero molto bene.inf 
ogni maniera, che fi confetti, o condifca.. Qui ‘portano À 
il frutto, &cil fiore cofi intiero ,comeftafirla pianta, Scle'd: 
foglie,& lerami.E.ilfiore,come di Aráziy di cinque foglie 
alquanto | 
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quanto maggiori. Sono nel coreleonate; fa nel mez- 


vuna ueffica della grandezza di una nocella; che è una 


| DEL FRVTTO DEL BALSAMO. $t 
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llicinola molto fottile , bianca alquanto nel colore ; la- 


h 
Ro 


ale fi divide in due capi, ò parti, feparate con una pelli 
ola molto fottile; & in ogni parte ha due grani della grã 
za dececi molto piccoli, & quando fonfecchi, reftan 
gti. Non hanno al guíto fapor alcuno. Quefti femi- 


. 


tiin terra molle, & tenera nafcono molto bene;& é her 
allegrasche fi apprende in qualunque luogo,ch'ella ag- 
inga + Mantien la foglia tutto l’anno, Il refto delle 
operationi, &il modo di prenderla radice dicemmo 

pila prima parte, doue potrà uedere, chi di lei fi uorrà 
ruire. Si fa dilei conferua come di polpa di Mele Co- 
i gne, © conla copertadi Zucchero, d in firopo di Zuc- 
È FA dà modo di gelata fatta del fuo fucco,& di Zucche 
| - Ad ogni guifaegli purga benignamente , & fenza gra» 


Mer: 


el frutto del Balfamo. Cap. VII. 
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| | 23 3 
NT Ella prima parte parlando del Balfamo, dicemmo ago. 
IN comefi fa ceua in due maniere, una pertaglio ; & a 
ne poco di áfto ueniua in quefte parti, l'altra p decortio- ui 
ie di quelto, è tutto állo, che uiene in Spagna. RISO i 
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| rauigliofe faranno quelle , che fi faranno col Balfamo,ck: | 


82 o 3448 Pd tgren copa 

che è fatto per incifione non viene in quefte parti; pera 
è cofa molto lunga da farfi , e coglierfi. Hora in que. Mi 
naui, chevengono della terra ferma viene gran quat], 
tè di Balfamo fatto per tagliosil qual fi fa di alcuni arbol 


come quelli che fon nella noua Spagna ; oue fi caua il BR 
famo fatto per decottione . Queftifono arbori di mo 

randezza, che han molte rame della loro radice; le qu| 
efcono delPiftei arbori, i quali han due fcorze, una gr| 


fa come di Quercia, &l’altra fottile attaccata all’interi 


dell’arboro. Tra mezzo quefte due fcorze fi caua il B| 
famo fatto per taglio : ilquale efce come una -lagriti 
bianca, chiariffima,; con merauigliofo , & foaue odor, 
il che ben fa fede de’fuoi effetti merawigliofi, & delle ù 
tu medicinali , che egli ha, delle quali trattammo ne À 
prima parte. Et perche di quel Balfamo fatto per decç | 
tione(come nel detto luogo infegnammo ) habbiamo 1] 
duto i merauigliofi effetti, che egli fa, con tante mera | | 
gliofe operationi , che hanno dato , & danno merauigl f 
a tuttoil Mondo, &caltre molte , che fin qua veggiam 

che.ha fatto , & farà ogni giorno. Confiderinfi le oper 

tioui quiui contate ,& l'altre anchora ; che molto più ml 


hora portano fatto per incifione, poi che ual più una go, 
cia di quefto, che vn'amphoradell’altro , come fi vede 
manifeltamente ufandolo. Che certo quel; che era 1. 
Egitto, ilquale tax già tanti fecoli , non credo io che hi ff 
uefle piu uirtù di quefto , tengono per uero , che quef 
fia di maggior virtù, & di maggiori effetti, che quello. | | 
ho il frutto di quefto arboro, ilquale é piccolo fecondo] { 
grandezza delParboro, &è un grano della | grandezzad | 
vn Cece bianco. Guftatoè un poco amaro, &fta chiuk, 
nel capo di una vagina della larghezza di un dito, ftretta À 
bianca, & fottile , come grollezza di un Reale fempliced. 
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Della Trementina di Abete. 
Cap. VIII. 


A 


|] 1Raggono della Terra ferma vna Trementina, òli- 
|.  quor, che chiamano di Abete, ilqual fi coglie d’al- 
[atarbori maninconici , iquali non fono ne Pini , ne Ci- 
TEM . Sono moltoalti, & aflai piu, chei noftri Pini, 
‘po diritti, come Cipreffi. Nellalor cima fi generano, 
| pa l'’arboro da {e alcune Veffiche grandi, & pic- 

le, lequali peftate, efce di loro vn liquore merauigliofo, 

e cade à goccia à goccia; & cofilo colgono gliIndiani | 
in gran lunghezza. Portano quelle goccie, che fono nel 
[rvefiche in vna Cappa, & ne mettono vn'altra, la do- 
iI fi ftilla; & è fattura così longa, che gli Indiani ne colgo- 


|} molto poco al giorno . Serue quefto liquore per tutto 
lello, à che ferue il Balfamo. Sana molto ben le ferite. 
Ni Difcaccia li dolori freddi, & ventofi. Alcuni lo pren- 
[pno per dolore di ftomacho nato di humori freddi , à 
“fr ventofità con “vn poco di vino bianco. Et fi dee. fape- 
» Che'l Balfamo fatto per decottione,& quel fatto per in- 
| A » Sogni altro liquore di quefti delle indie, che fi 
‘fenderanno per bocca, fe ne dé prender poca quanti- I PÇ 
fi ilche non dee eflere piu, che quattro ,'ò cinque goc- | PECA 
fe, & nó fi hanno da torre nella palma della mano,come PA 
EMA; ma togliendo vn poco di vino , ò acqua rofa fopra 
BN | nus vn 
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84 ESCO TE 

un cucchiaro,& pofteui le goccie del Balfamo fopra,ni È 
ter il cucchiaro dentro labocca, & lafciarlo cader, che fl 
tocchilalingua,perche toccandola, nó fi parte quel fa Wf 
della lingua,& del gufto per molto tempo, & fa un dif 
fto di tal maniera, che per quefto folo alcuni l’abortif| 
no, & nonlo prendono, & ad altri ha leuato,appetito|W 
mangiare, toccandolo con la lingua nel prenderlo, | 


Del Pepelungo. Cap. IX. 


Ch portano di CY 
thagenia, & della colta di 
la Terra ferma di Natacabe \ 


ragua una fpecie di Pepe, che cl, 
mano efli Pepe lungo ; il qualti 
piu acrimonia, che il Pepe, c | 
fi tragge dell'India Orientale si | 
punge piu dilui, & é pe aroni 
tico, & di'magoior odore, che! 
Axiesò Pepe d'India. E ipec'W' 
ria molto gentile per li cibi ,' 
per quefto effetto la ufano tutti ‘Q' 
quelle parti. Vn Caualiero 14: 
ne diede vn piatto, perche ne pc 
ta grande quantità perlo feruigY 
della fua cucina . vfano effi quf 
fto in luogo di Pepe negro ; | 
l'hanno per più fano , & di n 
glior gufto . Io Pho guftato, À! 
punge più che'l Pepe negro, & ha piu aromaticità, cl$ 
ello , & Pho fatto por ne cibi in luogo del, Orientale, e cl 
molto gentil gufto à ciò, che fi concia conlui. 2 |! 
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— DEL PEPE LVNGO. 8s 
(E frutto che fa una pianta alta, lunga; della groflezza 
‘ina corda daTorno, & il più lungo della lunghezza 
Jun mezzo piede. Il fondamento è un fufto molto fot= 
We; & fopra di quello ftanno i granetti attaccati molto in 
Hime, comei caftrati, i quali fanno la groflezza, che 
» detto. Leuato dal fufto, refta il fufto tutto netto. 
'verde quando è frefco. Il Sol lo matura, & lo fa ne- 
0; & cofiloportanoà quefte parti. Sitroua quiui per 
coftadella Terra ferma in Nata; &in Carchagenia, & 
Inouo Regno. In tutte quefte parti l'vfano, comeho 
tto. i È got 
Hale uirtù medicinali, che ha il Pepe Orientale; che 
bi . La fia compleffione è calda in terzo grado» 


|. | 


| el rimedio al foco della faccia. CapX: 
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Afruafle fangue, &che fula 
Jlo diacqua rofi, & diher 
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Latorta era fatta di alcuni vermi, che gli Indiani caud/ 
difortoterra, li ingraflano, dando loroda mangiare 
‘cune foglie di Mahiz.. Dapoi fatti groffi, li mettom | 
-vna cazzuola , & li cuoceno , tenendoli fpumati, & pai 


86 o ES TER Ad Opa ge Pi 
mi merauigliai; fubito glie la leuò con acqua rofa vn | 
co calda, &reftò come non haueile hauuto cofa alcu | 


| 


colano; poi tornano à cuocerli fin che fi condenfi piud 
vnguento , quale era quello, c'hauea coftui. ‘dl 


Delle Radici contra il veneno. Cap. X 


| 
| 


Raggono delle Charcas alcune radici, che paic | 
E radici d'Iride, eccetto che fon piu piccole, & han 
grande convenienza con le foglie del Fico. Chiama 
quefte radici nelle Indie contra herbas perche fattane p! 
nere,& prefala con vino bianco , è la pi gagliarda cofa 8 
cli maggiorcvirth, che quiui fi troui contra ogni velen | 
di qualunque guifa , & qualità che egli fia, pur che mB 
fia veneno corrofino, com'è il Solimato , O Rifagallo; I 
‘che à quefti folo col bener molto latte fi rimedia. Fa rc 
der quefta radice prefa, il veneno chefi prefe , Obeuue i} 

ualunque altro humor venenofo » Odi mala qualità, c' | 
fa) cofì per vomito, come perfudore. Se vi fono verir É 
o lombrici,nel corpo; li caccia, & vecide, & fe fi ha {ofp'Y 
to; chealcuni habbiano da quello che chiamano Bocc | 
ne, O fia veneno, ò fartochierie; lo cacciano; & vomit, | 
no; nel che hanno tanta confidenza in quelle parti; che | 
tengono per rimedio maramigliofo , per le cofe dette ..]| 
radice guftata,tiene alcuna aromaticità, con qualche aa 
monia, Par calda in fecondo grado. | ER | 


| | 
| 
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|| 
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Delle Castagne purgatine. Cap. XI I. 
Ella cofta di Nicaragua, & di Nata traggono in que- 
LI fanauediT.F.-vna fpecie di purgatione , taqual 
Elertoal guíto è facile da prendere, & fa buona operatio- 
Ele, & fenza grauezza purga principalmente la colera. 
IDuefto è un frutto di-vn'arbora di molta grandezza à 
nodo di que'ricci delle Caftagne ,, liquali hanno dentro 
Caftagne, eccetto , ch'egli non è fpinofo ; ma lifcio.. 
quefti ricci fono alcune, come Caftagne mondate,qua- 
{fi quadrate,lequali mediante vna pelliciuola » fi divideno 
iafcuna in due parti,le quali ella fimilmente copre,& qua 
do fi prendono, & vfano, fi leua via quefta lor pellicino- 
Na, & fi nettano di lei, perche prefe con lei, fanno grandif 
| se accidéti divomito,& molte angofcie,& infinite vfci- 
| e; ma fenzadilei, fonodette Caftagne vna purgatione 
fr olto piaceuole, & purgano con facilità, & fenza grauez- 
À a. Siprendeno arroftite,fe fi vuole, che operino meno, 
Ifie fono “verdi, fi mangiano, ò peftate fi prendono con vi 
À 19, fe fecche, fe ne fa poluere, & fi prendono con vino » © 
Approdo di pollo. Ma in ogni modo fanno le fue opera» 
djioni molto bene, & ficuramente, ofleruando l'ordine, & 
fuardia; che hanno da tenere quelli, che fi purgano; & 
| jpparando li humori percio , come ficonuiene» Sona 
197 
Ji 


alde nel primo grado, 


di Della Zarza pariglia di Guaiaguil. | 
o Cap. XIII. RE 


] T Ella prima parte dicemmo » come portauano della 

| Zarzapariglia del Perú, laquale habbiamo víato in 

À alcuni,& faceua grandi effetti. Ma perche ella è ftata po- ii: 
| F 4 ca, li Cm 
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88 Lisro Il 
ca; fi fin. tofto, &ci volgemmo à quelladi Honduras; | 
qual é quella; che habbiâmo adoprato firhora. Alpr: 

fente non folo la portano del Peri ; ma di Quito, di tu 
quella colta; &la migliore, &di maggiore effetto è quid 


la, cheli tragge di Guaiaquil, donde era quella, che. | 


| 
1 


ua 
Br rent 


Do 
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ER 


detto, che portarono all'hora. Hóra ne portano tutta «id 
benche poca ; perche fi tragge da luogo tanto lontani: 
quato è il Perù. Nafte quetta Zarzapariglia alla riva dy | 
fiume, che vien da monti del pertilqual riforge preflo:, À; 
vniuogo, che fi chiama Chimbo » & gli Indiani di quel;d; 
patti lo chiamano Maica. E' fiume che porta molta acqui fl 
& alcune fiate viene con grande inondatione , che empi 
tutte le velle vicine delle ligacques Ps dub ER" 

Chiamanlo Guaiaquil, perche pafla ne’ piani preflo vil: 
luogo, che fi chiamaS. Giacopo di Guaiaquil. Corre ki 
Oriente, ad Occidente , & va ad entrar in mare prello} 
Portouecchio , per lo paflo,che chiamão di Guainacauil: 
Su le riue di quefto fiume nafce molta quantità di Zarzoli 
pariglia, & fimilmente nelle valli vicine + Quella, che nad; 
!: 
fi 


ae 
a ipa 


Ra RA Bo ne 


CAP 


{ce luleriue, è bagnata con Pacqua del fiume; quella dell 
valli,con inondationi , & acque fue quando egli creíce, À 
La chiamano gli Indiani di quei contorni, & vicinanzul: 
Geancauicas; doue hannoin coftume di canarfi i dent I 
per modo di facrificio , & offerirli aloro Idoli; perche dik 
cono , che fi dee loro offerire la miglior cofa,che Phuomcd; 
ha; & che nell’huomo non trouano cofa migliore , neh; 
piu neceflarias che identi. Ha quefto fiume; che chia-l ) 
inano di Guaiaquil gran virtu preflo à tutti quelli; che ha-dk 
bitano in quelle parti cofi Indiani , come Spagnoli, & cont; 
l’acqua di lui fanano di grandi infirmità; & per quefta cas id 
gione , uengono di piulungi che feicento Legheà medi-|; 
carfi inlui. Alcuni fi curano lattandouifi entro, & be-:h, 
uendo la fua acqua; gli altri fi medicano col prenderlal, 
« Zatza- | 
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| DELLA ZARZAPARIGLIA. $9 
apariglia » che nafce preflo di lui; & hanriw opinione, 
She la virtà ch'ella ha,le venga data dall'acqua del fiume, 
don laqual molte fiate fi bagnano. L'vío dell’acqua del 
fiume é frequente, & è molto adoprata dalli Indiani, & 


la molti Spagnoli , bagnandofi molte fiate in lei , & 
»rendendone la mattina quanto ne poflono beuer in mol 
de fiate, Otinano molto, & fudano molto, & con quelto 
i curano. Ilche é quafi come fi medica ne’ Bagni di Lu-. 
sa, & diPozzuolo, & di Abbano , &dimolu altri che 
‘ono in Italia. | | n 

Etcome fiufa Pacqua del fonte di Liege, che fana tan- 


È & coli diuerfe infirmità; cofi ufano l’acqua del fiume 


uaiaquil , col bagnarfi inlei, &colbeuerne molta quan. 


tro modo di cura, che fu quel fiume fi fa, è l’ufo 
ella Zarzapariglia, che quiui nafce; laqual è come Ro- 


1» di Honduras, & di color Leonato alquanto oícuro. So- 


ho alcune radici cofi lunghe, & profonde,ch’egliè meítie 


x 


Mhiere; L'yna é come Pufano gli Indiani,& le ufarono anti- 
ff-amente, quando fi difcopri, & come da prima fi usò A 
fiuandola infegnarono gli Indiani da principio à noftri 
pagnoli, ilche è a quefto modo; Si prendela fcorza della 
arzapariglia fenza il core ; & fe ella è uerde non è meftie- 


ciponerla à macerare; ma feè fecca, è meftieri ponerla per. 


lo tempo;che farà bifogno ad inteneritla;& fe ne dee pren 
E in buona quantità. Dapoi eflendo quelta Ícorza del 
aZarzapariglia verde, o macerata ; fi ha da tagliare in pez 
E Izetti piccoli, &fi ha da peftare aggiongendole acqua di 
modo; che fe ne pofli cauar il fucco, ilquale efce , come 
Suna baua,o mucilagine.Di quefto fi préde la mattina tato, 
e | quanto 


10 diSpagna, & grande, & molto (pela. La fuaradice. 
E): la Zarzapariglia » laqual è alquanto piu grafla che quel-. 


Mii cauar quafi una ftatura dhuomo per eftirparle . Di. 
IljueftaZarzapariglia fi nogliono è quel fiume in due ma-. 
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(90 fax LurmiriosIE di 
quanto fipuo beuereinvna fiata, din più fiate; & dapoi | 
dee porre i'homo afudare, & fudar tanto che vadail fi! 
dor per lo letto in gran quantità. Dapoi fi dee mutared, 
vefti nette, & mangiare pollo, & non beuer altro, chi! 
‘quel fucco , ilquale fi é cauato della fcorza della Zarzapd, 


riglia cofi al definare, come alla cena, ilcheha da cd E 


| A a . é , | 
molto leggiermente, come ancho tra il giorno. Procuril, 


no di guardarfi dall’aere,e dal freddo tutti quelli , che po; 


tano , benche in quel luogo di Guaiaquil (che può efler fai 


brica di cinquanta cafe, o poco più,& la maggior parte fi; 
no di paglia, & poco chiufe, &i pareti fono di canna ; 8, 


non ui fon folari, ma fi habita al piano) qui habbia (0 
faipoca difefa. A quefta maniera , & con vn poco ‘dl 
conforto di conditi , & frutti fecchi , che farian neceflarij À 


inotto, O noue giorni reftano fani di tutte le infirmità | 


che fi curano con la Zarzapariglia , & altre molte , che fa! 
rialungoilcontarle. Bafta che nonva huomolà;che E | 
| 


torni fano, benche habbia molto graue infirmità, lequ: 
li fe non fon febbri acute (che in quefto cafo non ha luo-; 


go detta cura, nein altra infirmità, che fia acuta)tutte l’al-& 


«tre fi fanano con merauigliofi (uccefli, come fiuede, pet; 
“Jamolta gente inferma, che giunge là, laqual ritorna fana; 
de mali, che portafeco. E meftieri, che colui che entral 


à quefta cura habbia le forze gagliarde, & non fia debo-| 
le notabilmente, perche fé farà debole, non potrà fofferire, 


cofi gran fudore, fenzarifchio della fua vita . Per que-;/l. 


fti talitengono vn altra maniera d’acqua, laqual è cofi «i 
Prendefi quattro oncie di Zarzapariglia,piu tofto piu,che; 


a 


meno(perche là non víano ne pefo,ne mifura,ma togliono |); 
di tutto a defcritione)& fi leua la fcorza à quetta Zarzapa-/d, 


riglia,& fi peíta tanto la detta fcorza,fenza porla in acqua) 
fe ella e verde, & fe è fecca; fi pelta , & fi pone in acqua fin 
che pare intencrita, dapoi fi cuoce Gita fcorza fenza il cor) 

. E Je é | 


| 


0 DELLA ZARZAPARIGLIA. 93 
di dentro in quattro boccali di acqua, poco piu, O meno , 
Scfilaícia tanto , che cali la metà dell’acqua piu tofto piu, 
che meno; & di quell’acqua fi beue piu che fi puo in mol- 
te fiate,o in vna; & fubito fi pone Phomo à fudare; & ben- 
che non fudi tanto; quanto con la prima, fuda nondime- 
no bene; fi muta divefti, mangia pollo; fi guarda dal 
freddo , & dall’aere , & al definare, & cenare vfa la iftefla 
acqua; perche in vn giorno fe ne confuma vna decottione. 
Si prende à quelta maniera quindeci, o venti giorni;& an- 
cho à quefto modo guarifcono molti di lot mali, con gra 
merauiglia di ogniuno; perche dell’vfar quefta Zarzapari= 
glia non fi fente male alcuno; fe non fufle in febbri, o in 
Wi mali acuti . Effi non fi purgano, come qui facciamo, ne 
À al principio ne al mezzo, ne al fin della cura; perche quiui 
inonvi fono Medici, ne medicine, fe non alcune donne, 
che danno quefta acqua; lequali ne fono efperte, &lato- 
gliono , & danno comelor pare. | 
. Quello, cheio notoin quefto negotio fiè, che fi cuo- 
‘cela Zarzapariglia fenza il cor di mezzo; & che non fi ado 
pra fe non la fcorza fola; il che mi par molto bene, & mol- 
to conforme à buona medicina; perche alle radici , che 
hanno core di dentro, fi gli dee leuare , come cofa fuper- 
1] flua, & fenza virtù, &beneficio . Anzi impedifcono , & 
‘fturbano, che non fi faccia fopra, che fi defidera per lo- 
ro; perchela virtù fta nella fcorza, la quale è quella, che 
À] communemente è ufata hora da noi, quando cene voglia 
Ii mo frivere . Ondeio da quiinanzi, quando hauerò da 
ordinar queft’acqua per alcuno,che ne habbiabifogno, io pe E 
yíarô lafcorza. Etalprefente l'ordine che io infegno, € il PRE 
quefto , cio è, Prendafi quattro oncie di Zarzapariglia, & | 
{e li caui il cor di dentro, & lauata la fcorza , fipongaa 
| molle in quattro boccali di acqua per vn giorno natura- 
le. Dapoi fi cocerà finche calila metà; &fefi aa di 
Sr calor 
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92 Lisro IL 
calor nell’infermo , fi ponerà mezza onciadi Orzo feor4, 


zato , a cuocer con lei infieme . Erfe il calore farà grande, |, 


inluogo di acqua comune fi farà in acqua di Cichorea cdl 
l'orzo; & fara cofa temperatiffima, & in quefti tali fará, 


merauigliofi effetti; come lo habbiamo efperimentato ind; 


s 


molti.L'altra cofa ,che in queíto negocio ho confiderato, 


& di che mi fon valuto fiè, che ella fi beua quanto piu fi 
puoin una, o piu fiate; ilche certo fa grande effetto nel, 


prouocaril fudore; perche fi fuda molto , benendo mol Ti 


ta acqua, & guarifce meglio , & piu tofto.& quello che fi, 


ha da far in molti giorni, fi fà in pochi; & con piu certez- | 


o 


za direftar fani. dios | di 
Certo fono due cofe quefte , che giouano molto, l’una 


Pufarla fcorza fenza l'anima; & Paltra bener molta acqua 


] 
Sa 


| 


che fanale infirmità. Vediamo che ne'bagni d’Italia, & di 


im 
la mattina in una, ò piu fiate , perche prouochi maggior ky 
fidore. Nelrefto ogni vno uterà la dieta, che potrà {op= {lr 
portare, conferuando la uirtù; perche quetta è quella xi hp 


i 


| i ke 


Alemagna prende Pinfermo di quell'acqua minerale uen (li; 


ti, & trenta bichieri prima che mangi, & tutta la rendein-. dx 
fieme con Phumore, che produce il male, ond’egli fi cura’ rie 


o per fudore, o perorina; & con quefto fi fana di tante. 
infirmità , come ueggiamo fcritto da graui Auttori. Cos! 


fi credo che quefto nouo vío farà a quelli; che la prende- , 
ranno, & ufaranno, grande vulità 1 & beneficio; & che fi, 


> 


faneranno meglio; & con piu facilità, & in minor tempo». 
facendofi con l’ordine fopradetto, i Nei 


Dell Arboro contra il Elufjo. Cap. XIV. | 
Alnouo Regno traggono vna fcorza, che dicondli | 


qual dicono;che ha le foglie in figura di core;& che nó fa 


eller di vn'arboro, che é di molta grandezza, il. | 


frut- 


no 


qu 


Ut 
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|  DELVARBORO CONTRA IL FLVSSO. 93 
Iutto. Quefto arboro ha vna fcorza grofla, molto fo- 
ida & dura; chein quefto ; &nel colore afimiglia mol 
ro alla fcorza del Legno ; che chiamano Guaiacan. Nella 
| uperficie ha vna pellicciuola fottile, bianchiccia , fcop= 
Bpiata tutta. Hala fcorza piu di vn dito groflo folida, & 
| graue; laqual guftata, tiene notabile amaritudine , come 
Iquella della Gentiana. Ha nel gufto mirabile aftringentias 
Fon qualche aromaticità; perche al fine del mafticarla, re- 
| Fida lei buon odore . Tengono gli Indiani queftafcor- 
Iza in moltaftima; & fe ne vagliono in ogni guifa di Auf, 
fi-he fiano con fangue ; à fenza fangue. Li Spagnoli ftanchi 
di quefta infirmità per aufo de gli Indiani, hanno ufato di 
Iquefta fcorza , & fon rifanati molti con lei. Netogliono 
fanta, quanta vna Faua piccola fatta in poluere. Prendefi 
Elin vino roffo , o in acqua appropriata, fecondo il caldo,o 
Blilmale. Si dê prender la mattina à digiuno, & tre o quats 
Biro fiate, víando nel refto Pordine,& gouerno, che fi con- 
Eluiene à quelli, che hanno fiuílo . E tanto quello, che ne 
Eliçono coloro » chela celebrano; & vengono da quelle 
Bparti, iquali la portano come cofa merauigliofa , perri- 
Elmedio à quefto male; che certo non è cofa di poco pre- 
gio , perla difficultà, che fi ha nel curarlo. - 
Io hebbi vn pezzo della fcorza già due, o tre giorni, la- 
Elquale io efperimentarò con Paltre cofe, & darò notítia di 
diutto nella terza parte, che piacendo a Dio, fcrinero di 
quefta medefima- materia . Tola ho efperimentata gia due 
fiate con merauigliofo fuccello ; perche ha fatto ceflar 
Iflufli di molto tempo. 


| Dell Ambra grifo. Cap. XV. | 


= Sfendo io con Giouáni Guiierez Teglio caualier mol= 
fi, to principale Theforiero della cala della contrat 
| tatione, 
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“tante, & fi dinerfe infirmità,come diremo,& cola,che per È 
| 


94 VEL pain ILL 
tatione , vn paffaggiero , che ueniua della Florida li diedé' 
vn pezzo di Ambra grifo eccellentiffimo, dicendo, che ld 
hauea hauuto nella Florida. Io prefi il pezzo di Ambra!@ 
&lo aperfi, & riuíci di dentro grifo di molto buon colo! 
re;percheil pezzo di fuora uia era negro. Dimandai a Co 
lui, che lo portò, doue l’haucua hauuto; egli mi diflg 
che fi ricoglieua ‘nella cofta della Florida, che fi haueu + 
principalmente da gli Indiani , che lo ricoglicuano nell! | 
detta cofta;perche fi ualeuan di lui ne loro piaceri, & co E 
tenenti , ungendofi con lui la faccia,& altre parti del cor 
po,perlo fuo buon odore. Del che certo mi merauigliai/! 
vedendo ,che nelle noftre Indie Occidentali fofle coli ec | 
cellente Ambra,& che il tempo ne l’habbia difcoperto; &!Y 
che fia uenuto da quefte parti nó folamente tanta ricche? | 
za di argento, oro, perle, & altre cofe preciofe; ma anchol 
al prefente ne portino l’Ambra grifo cofi eccellente; cof@ 
tanto ftimata al mondo,& che tanto fi ufa perla falute del À) 
corpo, &cheètanto necellaria per curar, &fanarconle ì 


le delitie humane,& ornamento, & contentezza dell’huo-i 
mo ferue cotanto. Seppi fimilmente, che altri pallag-if 
gieri portauano del medefimo Ambra, & alcuni in molta@: 
quantità; onde rimafi molto fatisfatto, perche il primo! 
pezzo ch'io uidi mi puofe fofpetto, ma poiche ne uidi'h: 
dell’altro,credetti,che egli fuile di quelle parte. Quefto fill 
troua nella cofta di quel Mare, dal Cannaueral fin alla puni 1 
tadi S.Helena. Trouanlo gettato alla cofta. Penfanoy'È 
che fia feme di Balena,come è ftata Opinione antica; ilche' 
è falfo,come lo dimoftra Simeon Archiatros, Auttor Gre] 
co, dicendo ; L’Ambra in diuerfi inoghi riforge. Sono le'h 
fonti onde ello efce, come quelle del Bittume . Il peg-' 
gior é quello , che guftano, & inghiottifcono i pelci.&c. À 
Il medelimo pare, che fenta Serapione. Se non fulle fta-!ll 
: | “ro 


di DELL AMBRA GRISA. 
‘o detto Simeon,& Actio;non ci fono altri Greci, che faca 
riano mentione di lui. Da gli Arabi il negocio è trattato 
bon tanta ignorantia , & confufione, come uedrà, chi per 
oro uorrà certificarfi, che cofa fial’Ambra. Egli é uera- 
ente vna fpecie di Bitume, che riforge, & efce delle fon 
i, chefono nel profondo del Mare , & uenuro all’aere il 
iquore, fecondo che è groflo, fi congela, & condenfa, &. 
Ui fab Ambra,che noi veggiamo, alla conditione di molte 
kofe, che ftando nel profondo del Mare fono molli; & 
enere;& cauate fuori all’aere,diuengono dure,come ueg 
jfriamo nel Corallo; che nel profondo del Marc è tenero. 
{i} molle; & venendo all’aere,diuien pietra,& dell’Ambra, 
| È qual fi fanno i Pater noftri, ilqual nel profondo del 


Mare è molle, ma falito all'aere diuien duro ; & faflo , & 


|| 


ll 


DI 


| 
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mio tempo fi prefe vna Balena nella cofta di una delle 
anarie » lequal haueua piudi quattro Amphore di Am- 
ra. Dall’horain quà ne hanno vecife molte, & nonne 
han trouato niente. Dicono quefti, che uengono dalla 
Îflorida,che vi fono Balene per quella cofta,ér che l'hanno 
orte, & che non hanno lor trouato Ambra,ne altra cofa 
tello fromacho ; che pefce , & che à Balenatilor figluoli, 
che fono di molta grandezza,benche li habbian vccifi, né. 
i hanno mai però trovato niuna cofa; perche gli Indini 
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96 | o La sgro IL || 
gli pefcano,& prendono,con la maggior deftrezza,che, 
polta imaginare,& è à quefto modo;Pigliavn'Indianovi | 
corda lunga; & forte, con alcuni lacci fatti, & fi mette |! 
vna Canoa, & ua alla parte,doue uede uenir la Balena c/ 
fuoi figlinoli; & fi auuenta addoflo ad vn diloro; &li fy 
ta in cima, & fubito li pone al mufo il laccio. Il Balena|.Ml 

come fente quefto ; fcende al profondo del Mare , & Pl) 
diano abbracciato con lui; perche fon grandi notatori, | 
foffreno molto loftar fotracqua. Il Balenato perche Il 
neceflità di riparare torna ad alto. Ih quefto tempodi 
mezzo [Indiano gli cacia vn cugno acuto, & glie le pori 
per le narici,onde refpira,& li dà col pugno in modo,che À 
Balenato nonlo puo gettarvia da fe,& quando ello tornill 
adalto, PIndiano li prolungala corda,& torna alla fua CR 
noaêeua tirando il Balenato, ilquale, perche non puo i | 
fpirare, facilmente fi affoga, & fe ne viene à terra; che cell 
to é bella, & merauigliofa caccia quefta,nella quale hann | 
tanta deftrezza,che vn Indiano vecide vn Caiman, ilgual) 
vn Leguro,o Crocodilo di trentadue piedi.il piu horren 
do;&crudeleanimale,che fianel Mare 0/00» (il 
“Alcuni dicono, che Pambra fi fa dî alcuni feutti,che © 8 
no alla riva del Mare, doue fono delle Balene; & che nel 
Mefedi Aprile,& Maggio quádo effi fono maturi,& odolì 

riferi,le Balene fe li mangiano, & che di quello fi faP Am! 
bra; quafi come il frutto cofi mangiato pofla conuertirfi 
in altra cofa, che in fangue,& carne. Altre molte opinio:l; 
ni ho ueduto in quefto negocio intorno al conofcer, chel 
cofa fia l’Ambrajlequali fi rifoluono,& impusnano,quan:! 
do fi intende, che è fpecie di Bitume, che corge delle fon: À; 

ti;che fono nel ralando del Mare in alcuni luoghi par 
ticulari; come ueggiamo , che ce ne fono di Petroleo, di 
Naphta,di Solfore,& di molte altrecofe; & come ne fono | 
nelle noftre Indie Orientali di altri dinerfi liqu pp Mi E 
x bi i guor | 


É DELL’AMBRA GRISO. 97 
flior Ambra è quefto, che è colorato, il bianco nonè cofi 


uono , &il peggior di tutti é il negro. 
i Ha PAmbra gran uirtà, &ferue nel Mondo per molre 


È ofe > onde viene molto apprezzato, perche ii buono al dì 
| ’hoggi uale più, che due fiate finiffimo oro . Per li piace» 
LI humani, & per le delitie del Mondo feruc in molte co- 
| LE Con lui fi fa Poluere , Pater noftri, Guancialetti, Pro- 
Mumi, Paftelli, Peuetti , Acqua d' Angeli edorifera diua- 
di) modi ; &maniere . Conlei fi addobano Guanti è mol- 
Fasi 3 8cfì fanno ogli,&liquori di foauiffimi, & dilette 
oli odori. Serue per hi cibi, & per le beuande in diuerfe,& 
Marie maniere, cheà riferirle farci troppolungo. Nelle 
| ofe medicinali é molto grande la fia opra, & il bene- 
icio che egli appotta alla noftra Medicina, perch'egli 
| intra ne piu principali medicamenti > che fi compongano 
ifielle (peciarie, coli Lettouari, come Confettioni, Polue- 
| ia » Siropi , Gallie, Vnguenti, Empiaftri, & altre 
nolte cofè ; che riceuono gran uirti da lui, & del fuo no- 
ne fi fa una Confeitione, che fi chiama, Diambar, Le fue 

[Mirai in particolare fono grandi , & di grandi efietti; per- 
[he fi carano conlei uarie , & diverfe infermità Etquelto 
i [Esso gli Arabi; perche de Grect folo Simeon | 
feto, & Aetio ne diflero unpoco, & breuemente, & 
A&uario ne fece fimilmente mentione,perche eflendo fta 
ii quefti tre Antrori Greci dapoi che Erilfero gli Arabi, 
I ano qualche memoria delle medicine, & cofe, fcritte da 
Moro a quali gli antichi non fecero mention’alcuna, 
dá delle quali é? Ambra, ilquai non conobbero i Medi- 
Bici antichi innanzi de gli Arabi,ne fecero dilui mentione, 
‘La fua viro è difudare, rifoluere,& confortare, in qua- 
ungque maniera,che fi applichi, perche la fita compleflio- 
da calda, & fecca conalcuna vatuofità, che le dà wrtu - 
imollificare,& intenexire con l'altre uirtù. 
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portino di continuo in mano per odorarlo, & fi ponga i 


98 Li BROAIL | 
Applicatoal ceruello in forma di vnguento (ilquali 
fa diftemperandolo con vna mazza di Mortaio calda |; 
mefcolato con acqua di fior d'Aranzi) leua il dolor dela, 
uello;lo conforta, & conforta i nerui. Rifolue ogni fre 
dura,che fiain lui, o inloro con gran prerogatiua, &b 
neficio cofi in queíta forma, come facendo di lui, & |; 
Aliptamo vno empiaftro ; che fi diftenda tenendolo |À 
quelle parti di continuo. 018 
Odorandolo in pezzo ; o facendo di lui vnpomo mig 
{colato con Mufchio , & Legno aloe, conforta il ceruelli 
&aprei fentimenti, Adun modo & all’altro applicato 
fa bona memoria, & aiuta lo intelletto , ad'efler piu atto; 
& piu perfetto; & quefto conuien , che l’vfino piu gli hall 
mini, che le donne per lo danno che faloro il ria odq E 
re. Quelle che patifcono della Matrice non la deon;Ã 
vfare eccetto fe non patiffero difcefa della Matrice al | 
parti inferiori; chein talcafo conuien odorarlo molto di 
perche farà tornar la Matrice al fuo luogo colbuon odo À, 
re, & dandogliele cattivo dalla parte inferiore. Similmesd, 
te odorandolo ; conforta il core , & fa gagliardi , & vinil, 
aa . Etdiquauiene, che gioua portandolo,& odoranif 
olo al tempo di Pefte , o di Aere corrotto; per refiteil, 
egli ala corrottione,& malitia di lui con la fua virtù;& (o: À) 
ue odore. E cofa merauigliofa quanto P Ambra gioui, &il; 
aiuti i uecchi in ogni maniera , che lo ufino; perche oltrelì 
che col fuo eccellente odore conforta loroli fpiciti , il cli | 
te, & il ceruello;aflottiglia lor anchora gli humori vifco(i, 


Ki 
| 


& Hegmatici, de quali continuamente abbondano. Etal-iÀ 
cuni dicono, che'l fio vfo intertiene la vecchiezza, & che 
conferua quelli, cheui fono, che non paffino piu oltre. 
Et èbene che gh talil’ufino ne cibi, &ne' profumi delle 18 
lor velti, & ftantie, & pofto fulatefta, & ful petto; &lo !À 


| 


/ 


nel | | 


|| DELL'AMBRAGRISA. | E” 
lrelwino , col quale fi lauino la faccia; 8 le mani, che é 
l-ofa merauigliofa il conforto, & gagliardezza , che loro 
i pporta. } 

à Della qual cofa io ho veduto manifefti effetti, & lo uc- 
trà molto bene iluecchio decrepito , che lo uferà con fuo 
l:rande beneficio. | o: 

à Nelle paffioni delle donneè merauigliofo rimediome- 
Colato con pietra Calamita, & Galbano, pofto in empia- 
Atro fopra POmbelico per far tornar la Matrice à fuo luo- 
ligo, & perPaltre fue paflioni. Gioua fommamente odo- 
Eltandolo di continuo, alle donne,allequali difcende la Ma 
fl:rice. Etfenienin fu, meflo in una tafta di bambagia 

a con oglio di Liquidambra,la fa difcender, ponendo- 
| ú nella bocca della Matrice, Nelle donne ; che non par 

orifcono per frigidita che ui habbiano dentro, ufo io a 
fire queta Confettione ne, che fi fa di Ambra due parti, 
Mrafatura di Auorio una parte , fottilmente tritate, Legno 
iMaloe mezza parte fatto in poluere , & conun poco di Zi- 
Uberto fi facciano piolle, delle quali fe ne ha da prendere 
Mogni terzo giorno tre,che pefino mezzo Reale, pensato 

1 der detto fu Ombelico, &latalta predetta nel- 


a bocca della Matrice. 


|. Erterto fanno granbeneficio, fatte prima le purgatio- 
{fniuniuerfali , che faranno conuenienti, & fi deono ufare 
per molti giorni. 

Gioua molto l’Ambra nelle infermità dello ffomaco , 
& nella tua frigidita, vfandolo in einpiaftro fatto di lui, & 
di Alipta mofcata, Storacein formadi f udo pofto fu 
lo ftomaco , & della medefima' mafla fatte pillole , ome- 
{colata con uino odorifero , prendendone la mattina a di- 
giuno, perche rifolue le uentofità , caccia ogni freddura, 
che fia nello ftomaco , aiuta la digeftione, induce appe- 
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tito,& uoglia di mangiare. Etqueito fi conuicneà fredat 
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di compleffione » fiche la cagion del dano dello ftomad 
che hanno; uenga da freddura ; & per quefto fi conuié}|. 
à uecchi,&à freddi di ftomaco. L'Ambra conforta il cul! e 
re, & lana le fue infirmità; principalmente fe uengono é 
ventofità , o per cagione di humori freddi. ‘Prendendo! 
dafe, o mefcolato oon buon Legno aloe; & Muíchio o 
forma di poluere , o di pillole(perche il Mufchio;come 
ce Auerroe, conforta piu, che tutte le cofe odorifere ; cl! 
fiano al Mondo, perche la fua aromaticitã, & confort 
avanza tutti gli altri odori) inogni maniera, che P Amby! 
fi applicherà da fe, o con altre cofe nell'infirmità del cudi 
re giouerà molto, Applicato al cuore efteriormente i 


ogni guifa che ciò fi faccia , lo conforta &intagliardiftl 
& rifolue ogni humor, che fia in lui. Io faccio tridi!l 
l’Ambra & mefcolárlo bene con cera gialla disfatta, sil 
ciò fare una tortetta Íottile, laqual pofta fil cuore gion!! 
molto ne’ fuoi mali; maggiormente fe uengono da Hail 
malincolici , o da qualunque altra cagione che fi fia; pu 
che nonfiacalda. © | USER dI 

E molto gioueuole PAmbra a i malinconici; perche 
allegra molto, leuando la cagione del male,& rifolnende! 


le fue ventofità, onde parifcono molto; &à queftitali é 
bene che fi dia, & che l’vfinole mattine pertria di medici 
na, meícolato come habbiamo detto; & iimilmente, ché! 
lo portino pofro ful cuore, & ful ceruello; & lo víino ne | 
cibi,che certo ho io veduto grandi effetti di lui in que | 
cotali, Doue fia corruttione d’Aere , PAmbralo rettifi-| 
cadafe, è mefcolato con cofe odorifere, profumiando il i 
luogo con lei, doue vorranno fare, principalmente al té- À 
po delPinuerno, —. Leda dd 
In quelli,che al tempo freddo patifcono cathatti freddi | 
profumando con luto, o co fua miftura le lenzuola, doue 
vorran dormire, & la ftanza fimilmente , é cola meraui- 
| EA Ri gliola || 
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| gliofa quanto buon effetto , che egli fa. 
Î° Giouaparimenteà quelli , che hanno Paralifia,o debo- 
Ilezzadi nerui , profumandoficon'lei, o con fua miftura. 
dEca quelli, che patifcono di Mal caduco dandofi loro al 
fnafo, quando hanno il parofifmo, il fio fumo; li fa tornar 
in fe; & portandola feco odorandola di continuo , nonli 
vien così tofto , ne tanto gagliardo il parofifmo; & vngen 
do conlei a quelli, che patifcono paralifia,il ceruello Mr 
tutto il collo, manifeltamente gioua loro; perche PAmbra 
è cofa,che conforta piu i nerui, & il ceruello,di quante co 
fe, che conofciamo. | 
Vna cofa ha? Ambra, che dà merauiglia , & la dice Si- 
| meon (e&o Autor Greco , che fe alcuno Podorera prima 
It chebeua uino , lo fa ftar come ebbro; & che fe egli fi met- 
ff te neluino, inebbria di tal maniera,che poco uino mefco 
lato col! Ambra,inebria notabilmente; il che ho io vedu- 
dito per efperientia in cafa di ungran Signore , di quefti 
i Regni, ilquale per delitia,& grandezza teneua faliere pie- 
il ne di Ambra, come di fale, da ponerla ne cibi; & ad vno 
| Parafito fu pofto del? Ambra nel vino, ilquale h inebbriò 
‘molto forte con lui. Molte' altre cofe hauere! da dire 
dell’Ambra , ma per non paflari termini del mio propofi- 
fl to, & perche nella terza parte io porrò quello, che mi re» 
Ul {ta è dir di piu,al prefente lafcio di fcriuere qui. 
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Et delle fue proprieta ; & del modo, che ft bada tenerne | 
bener rinfrefcato con lei; e de glialtrimodi , che fi | 
badarifrefcare, Con altre còfiderationische apporta | N 
no tanto piacere, per le cofé antiche, & degne da 
e[fere intefe s che qui fi vederanno rinoua» 
re intorno di queftamateria. 


54 CIOMI PO! 8 Reali 
Dal Dottor Monardes Medico di Siuiglia. | 
PROEMIO. ue 


x ECE DIO noftro Signore, per manifett: | 
i ilfuo fapere, &infinito potere, lamachina, 
vniverfale di quefto mondo, laqual contie-| 
De netutte quelle perfettioni , che "huomo può, È 
nel fuo ingegno imaginare. Quefta fi divide in due parti, À 
nella regione Etherea, O celeftiale e lucida » fenza varietà, 
alcuna,& priua di ogni alternatione,& corrottione. Que- À 
fta contiene in fe yndecicieli, ne'fetre de'quali fono il So. À. 
le,& la Luna,& glialtri pianeti nell’ottauo ftanno le Stel | 
le. Il nono chiamano Cnriftallino, il decimo Primo mob-. 
le, & Pvltimo dimandano Cielo empirco. che vuol dire i | 
Cielo di foco, per lo grande fplendore.che efce da lui.Que i 
fto e fiflo,che non fi moue,doue éla fantia de Beati. | 
L'altra parte ela regione Elementare, che continuamé | 


tes& fenza fermati fta foggetta alle alterationi, Se fi diui- | 
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de in quattro Elementi, che fono F uoco, Aere, Acqua, & hi 
Terra, dalla miftura de quali fi generano tutte quette co- | 
| | 


fe inferiori.Lo elemento della Terra fta nel mezzo, come | 
| 
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PROEMIO. 103 
À tro di tutta la machina; preflo à lei fta PAcqua; & fopr 

acqua, & la Terra ita P Aere; fopra Paereil Fuoco ; ilqua- 
= congiunto col Ciel della Luna. Tutti quefti Elemen- 
Ai fimouono come veggiamo nelle impreffioni,che fi fan 
jo in loro. Sola la Terra è immobile, come centro di 
gni cofa. Laterra ha molta miftura di Acqua , & di 
(fiere; folo il Fuoco non tiene miftura d'altri Elementi, 
raquefti Elementi è molto principale PAcre , ilqual fi di- 
ride in tre parti ; Pvna la fuprema, che è vicina alla regio- 
[he del Fuoco; laqualè calda, &fecca, perla vicinanza; 
he ella ha con lui, prendendo molto della fua qualità; & 
chiara, & pura ; doue non afcendeno ne venti, ne nubi; 
[Rc quefta chiamano parte » à region celefte . La parte 


Horbida piena di Dis ;  percolla, & vifitata da raggi del 
tlsole; onde viene ad effer calda , come la fuprema.Per con- 


i | eguente la mezzana region del? Aererviene ad effer mol- 
lo fredda, per trouarfi nel mezzo di quefti doi eftremi, 


sofi caldi; onde inlei s'aduna il freddo , come in parte 


tilbiamo detto + Quefta parte di mezzo ha diuerfe parti 

iu, &meno fredde; perche la parte, che è vicina a noi 
altri non è tanto fredda, come quella, che è vicina alla 
parte ; Cheè fotto del fuoco, onde quanto più fagliono 
|li-vaporiinalto , piu fi condenfâno, & fi ftringono. In 
quefta mezzana regione dell’aere fi generano le Nebbie, 
ille Ruggiade; le Goccie, le Pruine , le Pioggie» leNcui, la 


Folgori , Fulmini, & Comete. Le Nebbie fono la prin- 


{iGrandine, & l'altre impreflioni, che habbiamo detto; le- 
qual fi fanno di molti Vapori, che afcendono dall’inferio= 


G 4 no 


Fº) cho RD ch 
AI 


3A » 
ns é 
fe Ma re PN Mie 


lbafa, che ftaprefio all Acqua, &la Terra, ègrofla, & . 


ili mezzo; fuggendo dal calore delli eftremt, che hab- | 


lIGrandine ,le Nuuole , & altre impreflioni; come Tuoni, , 


‘{fcipal materia, onde fi generanola Pioggia, la Neue , Sla. 


re alla mezzana regione dell’aere; & quiui adunati, fi fame. 
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104 | PROEMIO. 
no vn corpo &fi condenfano perla freddura del Inod! 
detto . Et percio é la Nebbia, come madre & materiacl 
| mune dì tutte l’impreffioni, che fi fanno nell’Aere ; il cl 
auienenella Neue, come di lei generata nella mezzana 
gione dell’aere. Che eglinó è altra cofa la Neue;ch'vnyl: 
por freddo &humido , che fi aduna nella mezzana "O Do 
‘dell’aere,generato nel corpo della nebbia con vna freddi; 
ra mediocre; laqualnon è tanto forte come quella, cl 
produce la tempefta; ne tanto debole, come quella ; ch 
produce l'acqua; onde quel tal vapore prima che fifalM 
cia acqua, fr congela, & cade diuifo in pezzi, i quali for! 
bianchi,perche regna inloro piu freddura;che nelPacquid 
Hche ne dimoftra Galeno nel libro della hiftoria philea 
3» fophica,p la auttoritã di Anaximenes philofopho.DelPas; 
» redenfo(diceegli) fi fanno le nebbie; 8 delPiftello pil 
» denfato, fi genera la pioggia. Quelto iftello fe fi congeli 
» perla freddura dell’aere , fi fa neue, Ellendo piu intéfo! 
» fifatempefta . Etil medefimò Galeno nellibro de veilo 
» tate refpiratibnis dice;le nebbie congelate fi fan neue, chi 
» Ela materia, onde fi fa la pioggia. 3 ceri 
“Cade la nene neluoghi alti, iquali perlor natura foi 
no luoghi freddi,& quiui fi conferna molto. Rare volte o! 
“de nelle valli;& fe cade,é minuta, & fubito fi disfa. Non ch 
de in Mare,fe non di raro, perlocalor,che egli tiene,& pe! 
‘li venti,che in Ini regnano di continuo.Sono ifitoi contr! 
ss ri}il caldo, & Phumido; & molto piuil vento di Levante! 
x» Galeno nelnono De fimplicibus, dice; che farono philo! 
»» fophi, che diflero, che la neue haueua parti calde ; perch) 
prefa nella mano fcalda, &abbruftia, come foco. Dice an! | 
cho Pifteflo Galeno il medefimo nel quarto de medefimi 
9 libri, checaminando eglifopra la neue; feli abbruíciaro!! 
» noiptedi. Lacagione di queíto non eflerla Neuecalda, 
»» nell'hauer ella parti calde; ma che con la fia freddura fer. 


rali 


gra li pori delle mani, 6 piedi, & prohibifce, chel calorin 
Iteriore non habbia donde vícirlene fuori; & cofi inclufo 
adidentro ;è cagione di cofi graue incendio,che par che fi 
dabbrufcino . Il che veggiamo nel contrario; che fe arde- 


no le máni,& fi pongono in acqua calda; come fi aprono 
ji i pori mediante il calor dell’acqua, eflala,& efce fuoriilca 
Jor interiore, & reftano le mani fredde. | 

Cadela Neue per la maggior parte in tempo di'Tnuer- 
| no; principalmente quando corre l’aere da Greco. Cade 
in terre montuofe + Mai non cade in terre molto calde , 
eccetto che per merauiglia. Quando cade è dibella, & 
gratiofa vifta; perche cade,in falde bianchiffime, & cade 
| piaceuolmente , fenza tempefta; ne vento. Fefteggiala 
gente quando cade,conle fue palle. Non fa danno à niu- 
| no; perche fes'indurala terra ella quando fi disfa ; la inte 
|] nerifce, & ingralla,ammazzando Pherbe cattiue;& facen= 
‘do fruttificar, & crefcer le buone, come dice A. Gellio; & 
percio fi dice; Anno dineue, anno di bene. E grataà 
| cacciatori; perche al tempo, che ella cade hanno molte 
caccie cofi di feluageiumi, come d’altre fiere. Dice Ga- 
' leno, chela neue prohibifce,che non fi corrompa il pefce, 
if onde lo conferua per molto tempo, che non fi putrefa. Si 
milmente conferua la carne dalla putrefattionc , come 
veggiamo ; che nelle Montagne tra la neue fi trouano 
i huomini , & animali, che fi fono agghiacciati coli incor= 
rotti , come fe fuflero imbalfamati. Dice Galeno; che 
fognarfi di neue , è inditio di hauer infermità fredda è e 
Quanto più é la Neue vecchia, tanto é più dura; & perde DS RO E 
lalha aianchezza , &fi indura di tal maniera, che vi fono Ro Da 
nelle Montagne edificij, Se camere fatte di Neue co fi fore 

| ti,che fiftima; che fiano per durarmolti fecoli. 7 
Molte altre buone cofe ci fon da dire della neue, laqual” 

| jolafcio di raccontare, pdire d'vnala più grande, cla pia 
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.. principale, che ella habbia, laqualfi vía al di d’hoggi il 
- tutto il Mondo; &é, che conlei fi rifrefca quello, ch! 
.. beuiamo dital maniera, checon ognificurtà lo fa tantl( 
: freddo, quanto lanoftra fanità e'| gufto lo puo tolerarel 
- Etcio ein tanta perfertione, che niuna cofa ci ha hoggi di 
.. che con piu gufto, & foauità lo faccia. Trattaremo adun i 
. que (poi che Pefferto della neue fi è il rifrefcare ) cio ché! 
di ilbeuer freddo, & à cui fi conuenga beuer cofi;& qual 
fiano quelli,che conficurtà lo poflino fare; cof per conii 
feruatione della loro fanità, come perla cura. delle lord 
infermità. . | o O 
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| Capim ds o | 
I L beuer hebbe origine dalla neceffità; che habbiamo E 

della nottra conferuatione; perche egli é vn appeti=' 
. to naturale che ogni huomo fènte, per ritorar Phumido, ] | 
che di continuo fi perde. Per quetto creò la natura Pac- [E 
qua, che è fredda & humida; pei riparare à quelta perdi- 
ta, laquale è comune à tutti gli animali. Similmente Hip-'® 
pocrate; Galeno,& Diofcoride dicono, che l’acqua oltre ‘ 
che dee eller fenza fapore, fenza odore, &fenza colore $ | | 
lucida,& chiara;ha da eflere anchora fredda; perchecotal E 
acquariftora Phuomo perto; & fa allottigliare il cibo, ac- i 
cio che pofla peneteare al F egato,& quiui farfi fangue. Di 'À 
ce Galeno; che vna delle conditioni della buona acquafi À 
è; che ella fia fredda ; perche efiendo cofi, ha molte buo- i 
ne proprietà, che non ha la calda. Auicenna fentendo || 
queito nel fecondo libro parlando dell’acqua , loda mol- 
tol’acqua fredda, dicendo cofi; Egli é vero chel’acqua. 
a» fredda oltreche confortalo Stomacho,gioua anco à quel % 
» liche hãno il ventre ferrato;& à quelli che patiflero Huffi; ‘È 
» Qvicitedicorpo, in qualunque maniera di Auflo, che fi | 
voglia, | 
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polia, è di qualunque parteche venga, & parimenteà +» 

uelli, che patiflero infermità, nate da cotalidifcefe. .-. a» 
| Douecidida intendere Auicenna , quanto fi conue- . 
aa E vío dell’acqua fredda à quelli,che patifcono di fiufli, 

di diftillationi allo Sthomacho , maggiormente fe falle 

‘prodotte da humoti caldi. Ilche veggiamo in alcuni,i 

E ali hauendo fiufli colerici ,  guarifcono con prender 

1 buon forfo di acqua fredda > & alcuni altri che ha- 

endo, & patendo dolori; &affanni di Stomacho ; con 
vp folo acqua freddifima , fi fono fanati, Come rac- 


nta Galeno nel fettimo della Methodo. Vidi (dice egli) 
heinungiorno, anziinun hora, conun buon fiato di 
cqua fre da finai molti infermi, & deboli deilo Stoma- 
ho, con alcuni de quali non fol adoprai acqua di fonti 
tedda deli fanai, ma con acqua anchora rifrefcara nella 
Jeue , come fi coftuma in Roma. | er: 
* Sirnilmente Cornelio Celfo nel primo libro ordina à 
leboli di Stomacho , che beuano dopò mangiare acqua 
Feddiffima.Il medefimo ne Flufli Colerici dà acqua fred- 
lifima: Etin Catarri prodotti da humosi caldi,la ufa per 
ietar la difcefa. Auicenna nel cap.detto,dice;l'acq ua fred- 
a conforta tutte le nirtà nelle fue operationi, cioèà fape- 
e; la uirtù digettiua , attrattiva; &laretentiva, &la ef 
ulfiua . Cofiuaefplicando ciafcunadi loro, dandone ad 
ntendere, quanto racqua fredda forufichi, & ingagliar- 
meglio facciano le loro 
nella feconda del 


pliore di tutte l’acque,t 

ehe dà appetito di mangiare, 
ubito piu oltre dice , quella che non farà fredda, cor- 
rompe la digeftione,& fa nuotare il cibo nello fomacho, 
aonleuala fere, é cagione di Hidropilia, perche corrom- 
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ss pela prima digeftione » & confuma ilcorpo col fio cal i 
»» te. Quefto medelimo conferma l’ifteflo Auicenna né! 

la terza del primo, dicendo; l'acqua fredda fi conniend tO 
quelli; che hanno compleflione temperata; perche la ca | 
da fa infermar lo Stomacho. do iria J) | 
“ac, Aliabas, Rafisdiflero il medefimo 4 che ha dett À 
Auicenna; il che lafcio di feriuer per non efler lungo. Vn E 
cofa uuole Auicenna nella terza del primo, che colui,ch E 
vorrà ber molto freddo , prima debba fare buon fondi À 
mentodi cibo,mangiando prima che beua vna buona qui 
| tità dicibo. Erdicepiu che la beuenda fredda non id É 
| beuere in vn tratto; maa poco a poco; onde nafee du 1 
beneficij, prima che in quel, che fi beue,fi prende miglio | 
| guito, poiche non mortifica il calor naturale, come fi ue 


a fi = Cope 
e GM E 


a 


RR 


Ls 
* 


Ro 


GS 
si 


va 
a 


| 


| 

DI a . > . E 

«+ tratto , cella di bollire , & fe fe le getta a poco a poco ; no. À 
lafcia di far la {ua operatione. Et perciò diceil medefim( à 
Auicenna, che quando fi vorrà beuer freddo , che fi di | 


denell’olla, che boglie, che fe fe le getta l'acqua ad: | 


con vafo di bocca ftretta, accioche non ftenda la beua 1 
da ad vn tratto. Intendo per vafa dibocca fretta, carrafta | 
- 0 ampolla; O bicchiero da becco; che certo è gran licentia À, 
—. perquelli, che fon affetrionati à beuer con uafi fimili. S: 1 
|. prendino vento,ò nò,mi rimetto al Dottor Villalobos,ch« I | 


trattò a lungo di queito negozio. | 
Dalle cofe dette fi vede,che Auicenna vuole,che quell: 

ehe beuerino molto freddo , non beuano fibito al princi- À 
pio del mangiare;perche ci fono alcuni, che cominciando À 
à mangiare fubito voglion benere freddiflimo,eflendo lo À 
Stomacho vuoto fenza cibo s iquali non poflono rima- À 
nerfenza danno; &ilmale, che dacio vienloro lo attri- | | 
buifcono fubito alla freddura della beuanda , & non al lo-, | 
| ro mal’ordine. Delche dice Auicenna, parlando dell’ac- | 
qua fredda, chel beuerla fenza ordine é cagione di molte | 

é infer- À 


| 
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nfermità; & fe fibeue con ordine cofi nel tempo; come . 
nella quantità , fa li;beneficij; che egli ha detto. Per la 
qual cofa ogniuno dee confiderare à quel, che fi conuie- 
e, & fare efperi entia in fe ftetio . Chefelifarà conuenien 
g à beuer freddo; &lo potrà fopportare, fenzache Pof- 
enda; che lo faccia, perche da cio lifeguirài benefici}, 
‘he habbiamo detto. Mate è infermo, o ha diffetti, don - 
le uegga; che'lbeuer freddo l’offenda notabilmente; che 
jólo faccia. Perche il mio intento è di moftrare& perfua- 

Mlere à quelli;chebeueno freddo,& nó falormale;neli of- 
Tende; che fegnanoà beuer cofi; perche à quefti tali che . 
hanno in coftumie, & gia hanno efperientia, che né li of- 
‘ende, il deuetar!o, leuerebbe loro Pappenito del mangia- 
‘emé haurebbono gufto di cio che migiafiero,& mangie 
trifto appetito, pche né piacereb 
sirebbono co la beua 
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to, all'hora noi habbiamo meftieri di ufare quelle cofe che | a 
he rifrefchino,benche fiano di mal nutriméto, come fono. (I E SME 
?rune, More, Pomi, Ciriegi; Meloni s Zucche, &cgli altri | a 

Frutti freddi. In tépi tali (dice Galeno) noi pofliamo vlar 
‘ibi freddi, come fono Piedi di Porco' cotti con Aceto» 
sclarte congelata; &imedefimicibi fi deono rifccicare. 


‘ene! quiale il noftro corpo ecaldo,&a 
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Er fimilmente fi ha da rifrefcar il bere, come l'acqui 
Etil vino adacquato con acqua fredda, à rifrefcata nel 
Neue, &l'uno, & Paltro, cioèil cibo, &la beuandi@ 
deerifrefcare in acquafreddiffima di fontana, & fen| À 
fe nc haurà, fi rifrefchicon neue, & fopra tutto-la beua È 
da. Etdapoi, che Galeno ha fatto lunga digreffione, o, | 
meficonuienfoloin tempo di eftate mangiare, & beu E 
re freddo ; pone chi fian quelli, che hanno da beuer fre ii 
do, &Tdice inquefta maniera: Quelli, che hannodlk 
beuer freddo fono gli huomini occupati in molti negil 
cij, & quelli, che hanno cura di molte cofe ; come fondi 
Gouernatori delle città & deRe, &i miniftri, cheli ai É. 
tano ; & che participano di rali cure, & fatiche, & quel 
che fi eflercitano molto nelle fatiche corporali, & fpecia'@ 
mente ne gli eflercitij militari, O altri eflerciti jviolenti,d@ 
quelli che caminano fpecialmente à uiaggio lungo,voleril 
do intendere d'ogni ellercitio cofi di corpo , come di fpil 
rito. Et dapoi, che hatrattato queito, lo modera in que É 


SAI 
fta forma , dicendo ; ma quelli che non hanno quefte cui 


re, &beueno freddo fenza quefta cagione in ocio,& graf! 
dezza, fenza effercitarfi, quefti perche non hanno cagio! 
ne cofi grande di caldo, che li aftringa a beuer molto fred! 
do; nonlo facciano; che non fi conuieneloro che beualh 
| | 
no cofi. Siano efli contenti dell'acqua frefca ; come Na'È 
tura la produfle, fenza ponerla à rifrefcare in altra cofa & 
* poi che effi non han bifogno, che ella fia freddifima. Eid: 
ia che beuano cciofi, & fenza fare ellerciti j, & fenza cul; 
- re,pur che'l tempo fia di eftate, O faccia molto caldo, pofid; 
| fono beuer Pacqua fredda. Intendo, che neluoghi, do-@ 
ue clanonefredda fi polla poner à rifrelcare, purche nonh, 
frfaccia freddifima. Quefto ifteflo confirmo il medefi-l 
“mo Galeno nel terzo libro de' cibi, & nellibro delle infer-iÎl 
- mità delle reni, doue dice, che l’ufo dell’acqua fredda conf 
dt 4 «neue (I 
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deve à i molti caldi,& a'carnofi,& à quelli, che fi eflercita 
ll10,8 faticano affai,fi puo concedere molto fredda , mag- 

siormente fe fono wfati di beuerla; perche quelli , che fo- 
povíila fopportano meglio, & piu fenza danno,che quel- 


fi, chenonfonovfi, iquali ladeono beré con piu rifpet- 


| 


) 


| sonditioni,che fi contiene. Nel? yndecimo 


dio, & piu confideratione. i 
Oltre chePacqua ha tante buone conditioni,come hab 


dfbiamo detto, perla conferuatione della fanità; ne hadi 


» 


nolto maggiori anchora nel curar le febri, & altre infir- 


nità . Onde Hippocrate, & Galeno trattarono di lei 


ifnolto particolarmente, fpecialmente Galeno nel nono 


| in Methodo,& in quello De caufis procatharticis;do- 


leriprende Frafiftrato,& quelli chelo feguitauano; iqua» 


Mi vietauano Pvío dell’acqua freddaà quelli;che haueuano 
Wa febre. Etnel libro primo della Methodo, per lame- 
i{lefima ragione riprende Theflalo. Et nellibro primo & 


| a 


| 
Il 


| E Per le cofe dette Í 


etrimo (i loda hauer curato molti infermi di paflioni di. 
Stomacho con acqua freddiffima, & ancho ritrefcata con 


| Neue. Etnel ottauo , nono, decimo; & vndecimo delPi- 


tefla Methodo cura le febri, & altre infirmità con ac- 
ua freddifsima; laquale è rimedio eccellente Tue conle 

ice, chele 

ebri acute fi curano con falaíh , & acqua fredda; &fpe- 
ialmente le febri fanguigne , à chene han molta miftu- 


E 


| vederà, quanto fia conueniente 


‘acqua rifrefcata con Neue , quando non fi troui cofi 
edda,come é meflieri per la noftra conferuatione,& di 


etto, & per curarne di molte infirmitã. Tutra la qu 

À Inateria habbiamo trattato breuemente, accio chefia pre- 
udio , & principio alnoftro difegno ; il quale è di dire. 
Imododi rifrefcar con la Neue, Et perche quello , che 
ha darifrelcare con Pacqua ( fotto della quale, fi intendi. 
luo, & ogni altratofa, che 4 hadarifrelcare) diremo 
feche fi hauerà da trattar torto dell’acqua. Cape 
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A | el fredda in due modi, Vno naturale, cond 


sn ciafcheduno. 
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A, forge delle fontane fredde, & delle fortiue, & que 
fra, effendo tanto fredda , quanto fi conuiche; non è ind 
ftieri rifrefcarla,fe ella ha tanta freddura, che'ella fatisfad A, 
‘cia alla noftra necefhita, fenza che fia meftieri dicercarcl À 
fa ,chepiularifreíchi. Vi ha un’altra acqua, laqual noid, 
è fredda tanto , quanto ne bifognerebbe cofi perla noftr\ll 
conferuatione, & fanità , come perla noftrafatisfattione È: 
anzi per non efier tanto fredda » quanto conuenirebbe x ll; 
cagione de’ danni, che di fopra habbiamo detto. Di quelì.. 
acque,che non fon cofi fredde fi perlor natura; come pei | 
eflere in terre calde , è noftro intento di trattare come N i 
cleono tifrefcare; accio checollor calore nonci danneg. È 
gino, & accio cherifrefcate, come fi conuiene, ci fatisfac.È, 
cianoin modo, chele poflizmo beuere, & ufare, fenza |) 
noftro danno. Adunque noi porremo qui tuttii modi 4, 
che ci fono darifrefcare, i quali fi ufano al dì d’hoggi ind, 
tutto il Mondo, & di loro faremo fcielta del migliore, & 
più ficuro, raccontando li inconuenienti, che fi trouana 


|: 
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Vattro maniere ci fono di rifrefcare, che al di d'hog- À. 
gi fi ufano in tutto il Mondo cioe,con Aere,inpoz À 
zo, «on Salnitro, & con Neue. Ciafcuna di quelte è via À 


ta àqueltitempi, La prima, cheedirifrelcar con aere, : | 


benche fia comune, & vfata da ogniuno, nondimenoè. 
ftata, &èmolto víata dalli Egittij, per non hauer pozzi», i 


«é Dl | 
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E je Neue. Quella del Salnitro mai non la conobbero.Ga- 
:no falunga mentione del modo di rifrefcar con Pacre,& 
ice cofi; Quelli di Aleflandria, & Egitto per rifrefcar 
acqua da poterla beuer di Eftate, prima la fcaldano ; ola 
| moceno;poi ne uafi di terra la pongono la notte al fereno 
| 1le feneftre , O terrazze, o fu li arbori & la tengono qui- 
ituttala notte;& prima che il fole efca la leuano uia,& la 
|] ando i uafi di fuori cò acqua fredda,uolgono loro attor- 
| fo delle foglie di Pampino , & di Lattuca, & d’altre her- 
| È frefche, & li pongono fotto terra nella parte piu freíca 
Mella cafa, accioche conferuino il freíco. Quefto modo di 
| 5 Sia fi ufa al dì d'hogoi in tutto il Mondo, benche 
Mio con tanta diligentia, perche non cuoceno l’acqua, & fi 


| | 


| | E di ponerla al fereno,come cômuneméte fi fa. 
: Nel modo ifteflo fi rifrefca l’acqua all'aere in Viri, fo- 


Mpendendo alcuni cuoi pieni d’acqua all’aere, & mouédo 

i continuamente.iche fi ufa in tutta Eftremadura. Altri ri 
ffrescano ponédo i uafi al fereno con acqua;& prima chel 
Mole elca; li auolgono intorno uefti,o pellicce; & queito 


anno i paftori , & genti de campi. 

Quefto modo di rifrefcare colPaere hà molti contra- 
“ij, perche Paere é elemento, che riceue ogni alteratione, 
& corrttione, & per quefto fi puo imprimere d’ogni ma- 
{lla qualità facilmente , & lui infetto , puo fartil medefimo 
ell’acqua , perche à queíto modo egli rifreica impri- 
Ilmendo in lei la fua malitia, ilche dimoftra molto bene 
|| Auicenna nella feconda del primo ; dicendo: Quell’aere 
Be catriuo,che ha miftura di cofe cattiuesdi uapori,di odo- 
ri, & di fumi cattivi, maggiormente quello, che è ferrato 
tramuraglie, &quel, che palla perluoghi, doue fiano: 
piante putride, & arbori guafti , & doue fiano corpi more 
fi ci,pche fi altera da ciafcuna di quefte coie, & da loro rice- 

| ue mala qualità. Et per Gita cagione 1 Medici antichiuie-. 
NIE H tano» 
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ano, che à tempo di Peite non fi ponga l’acqua à riftef 
all’aere; perche Pacre corrotto;non dia níala qualità ali: 
ua. Vi è vn altro inconueniente,che non ognifiata fi p 
rifrefcarl'acqua.all’aere; perche alcune notti, Ò le piùd | 
l’Eftate fono tanto calde,che non fol Paere non rifrelcazi. 
lafcia l'acqua piu calda, che non vii puofe; .8&2.fe acqui. 
alcun freíco;non dura più che per la mattinasquandonii 
fabifogno. Similmente nel? Autúnio,& nell'interno, qui 
do fi vaole rifrefcare all’aere le rempelte , le pioggie, | 
nebbie, &raltre alterationi non laíciano, che fi pollad 
te. Turtequeite cofe ci fono moftrate dalla efperienti 


di d'hoggi. bo do dO | 
Vi'altra maniera di rifrefcar con Paere ci ha, laquale. 
più fana, & fenza perico,lodi ogni altra, con laqual non 
acquifta niuna mala qualità; & quefta vfano molte per | 
ne di qualità, per rifrefcare quello che hanno da bull 
ponendolo in vali diterra, O di metallo ; & facendi 
vento con vn lenzuolo bagnato continuamente à ivi 
Er ha da efler il vento gagliardo , fenza ceflare mentre dy 
ra il mangiare . À quelto modo fi rifrefca molto bene 
perchel’aere caldo, che ftà d’intorno à vali fi parte, 6 1 
fuccede l’aere frefco; & freddo come auiene quandoditi 
vento allafaccia, chefcacciando quello, che le fra prod) 
caldo, & venendo acre di nouo; la rifrelca; & rafftedda,l 

L'altra maniera dirifrelcar è nel pozzo; doue fi metto 
noiuafi con acqua,ò vino,& quiui ftanno ri voftila ma! 
gior parte del giorno. Quelta maniera di His ha fi; 
milmente molti contrari), così dalla parte dell’acqua; coul 
che fi rifreíca , come dalla parte delluogo, douefi pone! 
maggiormente mettendoli ne pozz! publici delle città. 8 
del popolo, liquali per la mggior parte fono fporchi, & pix 
ni di immòditie. L'acqua de pozzi è acqua terreftre , grofi 
fa, moita, p [tar di continuo ferma;& ripofta nelle vifcerei 


n della. | 


NI 


EA 


| 


fla qualità  Oltra di ciò eflendo in quefti termini,che puo | 

acquiftar l'acqua, o vino polti per molto rempoinquelta | 

Miacquafporca, &ftagnante, fe non la mala qualità ch'ella 

| | ha 2 Onde Galeno dice, che i uafi, che fi hanno da poner 

| nel pozzo, fi deono poner pieni , perche fe fono fcemi, pe 
nétra Pacqua del pozzo, ò il fuo uapore nel vafo , &cperciò 

fi conuiene porre i vafi pieni;& ben chiufi,per quello, che 

fièderro.Erdice;che dee eflere al contrario;quando fivor 


rà rifrefcar colbacre; perche i vafi non fi deono poner pie- 
i, macheneretti qualche loro parte da empire; perche 
fl'aere freddo della notte inclufo inquello ; che refta fce- 


È “EIS FERITA 
if mo rifreíca più l’acqua... 


if) Ordinariamentefi pone a rifrefcarne pozzi invafi di 
rame, o dilamadi Milano,il rame fe nó è bene ftagnato di 


| dentrosimprime mala qualità inquello,che fi rifrefca,per- 
UE checonla humidità del pozzo fi fa fubito nelrame il ver 
i \derame;-che è quel verde, che vi fivede dapoi alcuni 
di ‘giorni s ilche é cofa molto cattiva; & perniciofa. La Ide 
ama di Milano é fatta diterro s la qua! con la humidita del 
pozzo fi carca tofto diruggine, cheê quel nero, che inlei 
FR dapoialcuni giorni, & ilrugeine è cofa cattiua;che 
À imprime molto mala qualità n quel, chef bene, Onde 
iofareidi. parere schequello; che fi haueflc da rifrefcar 
nell'acqua del pozzo falle invafi di vetro; O 'di argento. 
IH Benche il meglio è trarPacqua del pozzo; & ponerlain va 
“fis Erin quellipoi metteriguello che fivorrà rifrelcare, 
i mutádo molteliate lacquasperche tratta d'acqua del poz- 
“zo; perde molto dg trifti vapori, per eller veduta da acre 
TA | ago) Dalla 
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dalle cofe dette fi veggono li incéueniéti , che fono nel ij 


frefcari pozzo;appilo de’quali vegiamo,che sépre l'acqudi 


Il 


tiene fapor di.térra,ò qualche altro mal gufto,ilqual fi fetd. 
notabilméte dapoi beuta,oltra il mal odore,ch'ella rendel Il 
L'altra maniera, & terza di rifrefcare è con Salnitro; la 
qual è inuentione de Marinari, & fpecialmente di quelli 
che vanno nelle galee;perche quiui non rifiefcandofi l'ac 
re,maggiormente in tempo di calme; non vi eflendo po + 
zi, ne neue; la neceflitã infegnò loro quefto rimedio , be | I 
che non fia buono , perli molti inconuenienti, che egli 
ha. Ellifi rifrefca fecondo che dicono alcuni fuggienda. 


| 


| 


il freddo alla parte interna di quello, che firifrefca, peri 


l’ecceffiuo: calor del Salnitro,il qual nafce perla forte agi, 
tation del Salnitro con Pacqua, onde cooler il fred. | 


do alla parte interna, fi viene à generar il freddo fuggédo À 
dal calor del Salnitro,che é ridotto in atto della forte agita À 
tione. Altri dicono, che Pacqua fi ingrofla col Salnitro, & À. 
che fatta più fpella, & grolla,ha più virtù fredda, laqua | 
(aiutata da calor del Salnitro la freddura dell’acqua ) fa À 
maggior penetratione;perche ogni cola fredda,quanto ha À 


più parti denfe,tàto si fi raffredda. Et perciò dice Galeno, 
nel libro delle femplici medicine; che niuna cofa puo cf, 


fer freddiflima,che habbia parti rare, ò fottili;onde quan» À 


) IA 4 
to più denfe fono le cofe, hanno tanto maggior forza. Al-| 


tri dicono,che' Salnitro ha virtà attuale molto fredda,& | 


che agitato coll’acqua,fi fa più freddo, come fi vede nel-| | 
la falamuoia , che da poi Peflerfi molto mefcolato il fale À 
coll’acqua,refta freddiffima. Il medefimo fi vede nell’ac-.È 


qua dello Alume,& del Salnitro. | 
Il 


da il fegato. Apporta fete continuamente. Fa febbri ari= À 
de. Infiamma il Polmone. Fa perder l’apppetito diman- À 


giare, & altri mali, che fareilungo à contarli. 


Altri 


Quefto modo di rifrefcare induce molrinfirmita.Scal- À 


| 
| 


| 
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Altri modi di rifrefcare ci fono, in fiumi , & fonti fred-. 
di fimi,de'quali parla Galeno,onde non accade trattarne, 
berche doue fono acque freddiffime,non è meftier;che {i 


metta à rifrelcare, ma fi puo vfar quelle. 


Cap. IV. 


= Ia habbiamo detto , chel'acqua laqual doueua diue 
nire pioggia conla freddura della mezzana regio- 

je dell’aere, fi azghicciò , & fi feceneue, onde é poco dif- 
erente l’acqua prouana,da quella che cíce dalla neue,per 
HEhe ambedue fi fono generate di una iftefla materia, faluo 
Fhel'acqua della neue éun poco più grofla per la cóplef- 


ld 


ione che riceuette dalla freddura dell’aere,di modo, che: 
fon è così cattiva, come la dipingono . Et fimilmente 
ireegiamo, che i Scithi la bcono per l’ordinario , come 

dios Hippocrate. Veggiamo che dalle neui, che fi dilegua 
no fi fanno fiumi oe » de'quali beono per Pordina- 4 


io i circonuicini fenza danno , ne offefa alcuna. Di que- 
ti molti fono in Spagna, in Alemagna, & molto più nel- 

*Indie occidentali, doue la maggior parte de’ Fiumi fono 
eui che fi dileguano nelle montagne, & monti , del- 
e quali beueno tutti in generale , ‘perche non ui ha al= 
ra acqua in rutte qu elle parti, 

IRomani per diletro,& curiofita beucuano l’acqua,che 
iuíciva della neue,laqual faccano cader giù per alcune pica 
i tre per aflottigliarla. Atheneo pone un uerto di Sopita an 
{litichifimo Poeta, nel quale egli dice, che alfuo tempo be 
Ifueuano neuc,& l'acqua,che v{ciua della neue. Pericarates 
hiftorico Greco famofiffimo dice, che al fuo tempo fi 
beueua la neue non folo nelle città , ma nelli eflercit. Eu- 
ticle huomo dotto in vna delle fue epiftole ripréde quelli 


del fuo temposche non h conteneuano di beuer rifrefcata 
à | con 


o 
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con neue;mache beueano l’iteffa neue. Atrates hifto: 
co fa molta mention della neue vfata al fuo tempo cd: 
molta diligétia,& diletto. Xen ophonte nelle cofe ment; 
rabili, che fcrifle,fa mentione dimolte genti, che nonf | 
beucano neue, mala fua acquadi continuo. IRom ) 
la víatono molto, & fimilmente Plinio nel libro trentami@l 
della fua hiftoria dice,che Neron fù il primo, che cuocd! 
fe l’acqua per rifrefcarla conta neue, ilche Galeno nel fi i | 
timo della Methodo riferifce, dicendo, Neon fu il print! 
nel cuocer Pacqua,& dapoi raftreddarla con neve, percl | 
l'acqua fcaldata à quefto modo ricene più tofto la freddy 
ra, più intenfamente ; & è acqu apiù fana , perche dal; 
cottura fi, feparano le parti terreftri dell’acqua,& refta p di 
fottile,& piu attenuata, ondefcende più facilmente dal} 
ftomaco. Plinio fecondo in vna delle fue epiftole dice q 
“n fuo amico, chetral’altre cofe, ch'egli tiene appare i 
| chiate per mangiare , è molta neue per rifrefcar con lo 
,, quello., che beueranno. Et il fopradetto Plinio Zio «ll 
_ quefto,, nella fua naturafhiftoria, nel libro deci monond 
fi lamenta della diligétia,che quelli ciel {uo tempo reneuill 
no del conferuarla neue deli’Inuerno, per lotépo caldo dii 
la Primauera,dicgndo,che volgeuano fotrofopra i mont'd 
* conferuando la neve per PEftate, facendo preuertit l’ordi 
—_ ne della Natura,che ne Mefi caldifimi,n e’quali né è fe ni 
“calor & fecchezza,fia tantala curiofità delle getche hall! 
“biano alPhora tanta abbondantia di neu esquanta ne Mel 
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- ne quali fuolela ftagion naturale mandarne in terra gra: 
quantità. Quefto dice Plinio, perche al fuotempo,& do 
poi fu cofa molto comune conferuar la nene dell’Inuer® 

. no per la Primauera, & Eftate. Heliogabalo Imperatori 
. teneua fatta una grofla fofla, in vn monticelto di vana fi E 
| vignasdoue lInuerno faceua ricogliere molta quantità dll 
- neue portata dai monti circouicini à Roma, doue la ted 
| per! 
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ter vfarla al tempo del caldo nelle fuecene lautiffime. 
MiOharete Mitilenco nella hiftoria, chefcriffe del Re Alet- 
Eandro difle, come nella città di Petra, città opulentiflima 
lell'Afiaserano ordinariamente trenta fofleslequaliin tem 
bo Pinuernoi empiuano di neue, per lo tempo caldo, ad 
Inftantia di Aleflandro, & de'fuoi. | - | 
| Aldidhogei fi fa quefto non folo in Afia, main m olte 
Mibarti dell’Africa, Scin tutta la Europa, & più anchorain 


Dt di Je terre fignoreggiate dal gran Turco, (pecialmen- 

in Conftantinopoli , doue è tanto l'vfo della Neue,che 
Iffutro l'anno fi vende publicamente, & tutto l'anno fi vía. 
1 medefimo fi fa al prefente in tuttili fati di Alemagna, 
Sedi Fiandra,di Vngaria,& di Bohemia,&alere paru sdo= 
nc conferusno la neúein cafe, O caverne Pinuerno, per ri- 
uffrefcar conleila Primauera, & portano di Fiandraa Pa- 
dici molto ghiaccio , che wi ha più di feffanta leghe. Nel- 
biGaltiolia È conferua fimilmente nelle cafe , & la colgo- 


Ino PInuerno; ilqual palato , laconferuano per lo tempo 


| È caldo . Etui fono molti Signori, & Grandi, cheten- 


frono nelle Montagne cafe particolari, doue la mandano . 
ia raccorre PInuerno per quefto effetto, & molti fimilmen 
ie P-yfano, & rifrefcano contei così nell’Inuerno, come 
Enclla Primavera, tutto che principalmente in Caftiglia vi 
fihabbia al tempo dell’Inuerno acque freddiffime. Dicona 
i deuoti della neue,che né li offende cofi glio, che è fatto 
E freddifimo per la neue, come quello , che è freddifimo 
fiperlo tempo , perche fi vede che à beuer vn bicchier d'ac-. 
dliqua fredda di pozzo , ò di fontana fredda, fa male, & be- 
nentdolarifre cata con neue , non fi fente quel danno. Di 
vna cofà mi merauiglio io molto, che effendo quefta città 
di Siníglia vna delle più notabili del Mondo , nellaqual 
fempre fofo viuuti molti Grandi,& Signo i, & Caualieri 
molto principali,& molta géte nobile così naturale, come 
| H 4 ftranie- 
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ftraniera,non ci fia ftato,chi habbia portato neue in ter. 
-po di Eftate perrifrefcar conlei ciò, che fi beue poiche 
caldi di quefta terra da” principio della Primauera finqui; 
fi tutto PAutunno fono così grandi,che non fi poflono rá; 
lerare, & tutte Pacque fono tanto calde, che non fi pollo]; 
no beuere,& con tutto ciò la maggior parte della gented@ 
quefta città fono genti da negotij;& facende. Adunqueil 
terra così calda,doue f oprabbondano le facéde,& fatichd E 
«doue Pacqua é calda,& non ci è con che farla fredda, coll 
giuíta ragione fi può admettere , & vfare il rifrefcare CO); 
neue,poi che'l{uo freddo è tanto ficuro, come habbiam 
detto , &faibeneficij, che Galeno, & Auicenna ne hai; 
dimoftrato. Conto ogn’vno la fua difpofitione, pet) 
che ellendo , & anco non eflendo fano del tutto sin tem; 
po di Eftate può beuer freddo più,ò meno, comeli fi con 
uienc, perche il beuer freddo tempera il fegato, mitiga 5 
calore induce a petito, & voglia di mangiare,conforta lg | 
ftomaco, Bd tutte quattro le virtà, perche megli à | 
 poflono far le loro operationi fa mangiare con appetito, À 
& allegramente,eftingue la fete di tal maniera,che con pq 
co beuer fi fatisfanno: toglie la fete tra! giorno , prohibi, 
{ce,che non fi generino pietre nelle Reni, temprando il lj 
ro calore, diuieta l’ebbrezza, & fimilmente fa molti buo; 
nieffetti,che Pulo, & efperientia ne dimoftra. 


| Cap. V. 


T perche il miglior modo dirifreltare fi © con la ne 

ue, come habbiamo detto, diamoli auttorità con. 

auttori graui , & fia il primo Auicenna nella terzza del pri 

» mo,oue dice, L'acqua fredda con neuc à quelli, che faran || 
, nodi compleffione temperata , la cui freddura fi habbia 
fatto conneue , eflendo la neue trita. Dice, cflendola À, 

| E Nes ; neue. | 
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eue trifta; perche quefta ferue per rifrefcar di fuorania; 


i cla buona fi mette dentro di quello, che fi vorrà beuer » 


Il 


come lo dimoftra il medefimo Auicenna nella F en.fecon 
da,del primo, al cap. decimofefto. doue dice, La neue , & 
l’acqua agghiacciata,quado faran limpide.che la neue né 
farà caduta fopra male piante, ò che non hauerà miftura 


| diterra, ò d’altrefupertluità, &ilghiaccio non farà fatto 
| d’acqua cattiua, & infetta, ma che l’acqua che ufcirà della 


neue farà chiara,& limpida,& quella che vfcirà del ghiac- 
cio farà buona; &limpida, & alcuna parte della neue 6 
‘del gelo fi metterà nell'acqua, che fi beuera, ò con lei fi ri: 


| frefcarà l’acqua per difuori,e buona,p erche Pacqua,che di 
lorefcenonè diverfa dall’altra acqua. Quefto dice Aui- 


cenna,dandone ad intendere,che quefte acque, che efco- 


‘no della neue, & del gelo,eflendo limpide, nó fon diuerfe 
‘dibontàdall’altre acque . Solo vi è differentia, in que- 


fto,che l'acqua della neue,& del ghiaccio fono piu grofle 
che l’altre acque, per efleriluapor condenfato nella mez- 


| zanaregion dell’aere, come habbiamo detto. Rafis tra gli 


‘altri Arabi il piu dotto,nelterzo libro ai Re Almanfare di 


| cecost,Pacqua dellaneue rifrefca il fegato caldo,prefa for 


prail cibo corrobora,& fortifica lo ftomaco,induce appe 
tito,&uoglia di mangiare, ma non bifogna benerne mol- 
ta. Etfúbito dice, L'acqua, che non é tanto frefca , che 
pofla piacere à chi la beue, gonfia il ventre, non lenalafe- 
resguafta l'appetito, leuala uoglia di mangiare , confuma 
ilcorpo , & conclude con dire, che ella non è cofa buona, 
Ciò intendo io perla conferuation della fanità humana, 
della qual tratta Rafis in quel libro . Il medefimo nel 
quarto ad Almanfore , parlando della preferuation nella 
Pete, ordina, che fibeua acqua di neue, & nel medefi- 
“mo capolo riferifce vn'altra fiata,& nel cap.vigefimolçito 
del medefimo libro,in tepo di Eftate,ordina,che fi beu ala 
| pa do mattina 
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| mattina neve con Zucchero. Curarono gli Arabi mo 
— teinfirmità coll’vfo della neue, & con l’acqua rifrefcata di! 
lei. Auicenna nelle paflioni dello ftomaco caldesordindi 


che fi rifrefchi la beuanda conneue. Et fimilmenteilm MH 


| defimo, Nelle paflioni calde del Fegato pofta fopra i' 


dolore molto acuto,& in cagioni molto calde, fi ha ued | 
to molte fiate leuare il dolore. Ordina egli nel dolor d DI 
denti,che firifrefchi con acqua con neue, & che fi fcialac H 


dA con lei molto fpeflo. Similmente Auicenna nell’vi! 


decima del terzo, trattando del tremor del cuore dice,Se È 
il cafo farà difficile,& vi farà accenfione,, fe lidia à ber aci 


qua fredda, & acqua in neue mefcolata con acqua vfata dl 
goccia,à goccia,perche non fi beue ad vn tratto,per le caril 
gioni deite. Il medefimo dice Rafis nel continente in tri 
luoghi parlando di quefta medefima paffione , nella prijÃ 


ma dà è quefti tali à beuer di continuo acqua di neuey 


maggiormente fe la talinfirmità farà di humor malinco.I 
nico. Etnel fecondo luogoli configlia, che vadino a bed; 


uerin luoghi freddi, & fe non lo potran fare cheufino d; 


beuer neue, & l’acquadilei di continuo. Ilterzo fi è Rei | 
q 


quelli, che non hanno rimedio al digerire, che fi debba-l 
no conferuare col dar loro à bener:di continuo acqua did 
neue. Etio mentre che fcriuo quefte cofe ; ho curato vn:M 
Caualiero ; che non poteua refpirare , & cra tutto enfiato,d; 


& non poteua prender fonno già molti giorni, con giunta 


di vna paffione di core, ilquale col tratli fangue , & darli) 


aber acqua di neue di continno,fi fanò,non fenza maraui-; 


- Blia di ogniuno , perche era tenuto per morto . Amato Lu; 
fitano nella fettima Centuria contra vn cafo divno,che ha | 
uea vna febre ardente:& che perlo grande ardore,& calor; 


ch'egli hanea nella gola, non poteua inghiottire, che cond: 


vn pezzo di ghiaccio fuggendolo di continuo; non folo hi) 
celsò la difhcultã dell’inghiottire, & la accenfione,che ha- | 
| | 


] 


I 
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ca nella gola ,mafelirimelle notabilmente la febbre. 
Vfafià quefti tempi il beuer rifrefcato con neue in tut» 


fi ona Galeno P 


Ce) 


che nel terzo < 


molti luoghi pone à 


hanno da vfare , & il 


| 


neue prello gli antichi, & 
“feruatione della loro fanita,& n | 
| ellere il miglior modo da rifrefcare, il piútchieito, & piu 
fenza fofpetto , che ci fia, perche il freddo ; che fi n 
ri alla 
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1224 LIBRO DELLA NEVE. | 
della neue è fano fenza pericolo della cofa , che fi rifrefca, | 
ne alternatió alcuna per efler quello che rifrefca un'acqua 
@ghiacciata molto buona. pá 
Cap. VI. È 
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“YE Gliè vero, che non fi conuienevfar di continuo della x 
medefima neue,fe non in tempo di neceffità per via po 
di medicina,perche l’ufo della medefima neue beuuta nel | 
Pacqua, o nel uino, ò paffandoli per lei, genera molte fpe- gn 
cie d'infermità, lequali fe al prefente né fi fentono vengoli | 
“a fentir nella uecchiezza, dellequali fa longa mentione ||! 
Galeno nel libro dell'infermità delle Reni , & nel libro de 115 
‘buoni, & rei cibi. Et perche Auicenna ne parlò alquanto qi 
| più chiaraméte, dirò quello, ch'egli feriue nella terzza del qn 
3 primo,nel cap.ottauo.Quelli,che beueno neue,& l’acqua, (il 
s> ‘Ch’efce dalla ifteffa neve, fe l’ufaranno di continuo, aueni- | 
s»‘rannoloro molti danni. Ella offendei nerui, & é catriua "|? 
‘perlo petto,& per li membri interiori,& fpecialmente per ih 
lo refpirare, & non l'ufarà alcuno à beuer, che nonli fic it 
“cia danno ( faluo fe non fufle fanguigno ) chefe al prefen- “* 
‘ténon fentirà il danno, lo fentirà nell’anenire. Perle cole ini 
‘ dette egli appare,quanto dannofo fia l’vfo della medefima '!t! 
neue, & dell’acqua, ch’efce di lei , eccetto che fe non fufle | tà 
‘peruia di Medicina. Solamente fi può ufar quello che fi "tn 
‘rifrefca con lei, perche ciò non offende, come habbiamo: Pl 
‘detto, perche in quelto gli antichi differo non efler dan- sel 
none fofpetto alcuno, ne al prefente ueggiamo, che vi fia ‘I 
altro,che il fari beneficij,& Pytilità dette,godendo,come it 
‘dice Plinio , del piacere, & dilicatezza del frefco, fenza 'Kt 
‘checi offendanoi diffetti della neue; comelo dimoftra. ila 
“Martiale nellibro quarto, doue dice. Non fi dee beiter it 
» laneue, Ma quello,che fi ha ben rifrefcato con lei, ilche | bo 
» “ne moftrò la fete ingeniofa . A molto uecchi non'fta bene lh 
il beuer frefco con neue cioè intenfamente freddo, fe non | 
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> haueranno in conftume;perche quando fia così;lo pofa 
da vfare,& beuer fenza che li offenda. Maèben, che fi 
noderino nel beuer freddifiimo ; & che fi diano piacere 
on quel,che fia freddo mezzanaméte,béche fia cô neue. 
imilmente i fanciullini,& garzoni né ébene che beuano 
‘efto con neue;per la debolezza de'nerui, & mébri inte-. 
liori,& perla tenerezza delPeta;tanto più, quanto che nô 
"con beuer ne anco vino,ma acqua;perche per la loro età 
ion fi dee lafciar, che lo beuano, & beuendo l’acqua, che 
lfle freddiffima, faria lor manifefto danno, Il vino frefco 
Jon neue non offende perlafua freddura tanto; quanto 
acqua rifrefcata. Vna delle cofe,che più rimette la furia; 
» Forza del vino;è il rifrefcarlo.Et fono.tre cofe, cherimet 
Bono il calor del vino; primal’adacquarlo molto innanzis 

thefi habbia da beuere; poi il metterui dentro vna anima 
Blli pane,perche tiri à fe i fumi,&la fottigliezza del vino; il 
|] cIZO È ponerlo a rifrefcare pet qualche tépo in acqua fred 
Eltiflima, d in neue; perche quanto più intéfamente firifre- 
Elcastanto più fi reprimono i fuoi fumi, & vapori, & fimile 
méte offende meno la telta, & penetra meno alle giliture. 
Iche fi vede nell’ifteffo ino; cherifrefcato perde molto 


' 


ho alcuni,che fenza confideratione dicono; & van predi- 
cando molti mali del rifreícar conneue , fenza faper, fe é 
buono à reo', perche eflendo cofa nuoua , maggiormen- 
ein queíta terra, temono non uenga lot danno dall'víar= 


| 
| lelle fue forze rito, che fe è freddiflimo, pare acqua. So- 
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‘Onde tuttauia la tengono io fofpetto ; Senón P'ufa ; feno! 
Ja gente Illuftre; & nontutti, ma quelli;chefono ftati cor ll 
tigiani; & quelli, che hanno prouato il beneficio; chelo/ 
fegue dall'ufo dilei; perche gli altridicono; che fenza nej® 


uefon ui; & che fenzadi leiuiueranno anchora; & no 
coniideranos-che per uimer poflono! paflarfela con Bue (À 
Aglio,&Porri,maquefti tah cibifoftentano male, & no 
piacciono . Che altra cofa é il inangiar le Pernici, &c la Vi 
rella alfuotépos:scil caftratto, &i Polliáloro; & diuer 
cola cilmangiarla carne con falfa; & la Pernice conlimoli 
ne; che ad'un modo é un mangiar fenza guito , & ruítica E 
mente:SalPaltro é un mangiar gratiofo & de licatamenill: 
te; comehuomini. Il medefimo é nel beuerfrefco, ò call: 
do;perche dal beuer rifrefcato con neue; feguefanitã, bué 
guíto,&e piacere; & dal bener caldo infirmità; difzuito, 8) 
meia. Confideriamo, che gli antichi pofero tanta felicità® 
mel bener frepdo ; fpecialméte rifrefcaro con neue, & chi fl 
«erano gentifanie, & diferete, lequalicon molta cura provi 
scurauano la loro fanità ; & conferuatione; perche inque.@i 
fto: & ne'loro gloriofi, & eccellenti gefti poneuano la lol: 
ro fomma felicità «Onde fe effi con tanta diligentia, come 
habbiamo detto prima;beucuano freíco con neuesin rerred: 
manco calde,che quefte; perche vogliamo noi altri lafciar 
digodere diquelto bene, & diletto; poi che da ciò nor 
- puo feguire, fe nó utilità grande,vfando:fi come ho dettork 
«Ognuno confideri quello, che fi gli conuiene conforf 
me alla fia fanitã, & alPvío, & al coltumefuo; & confiderilli 
bene quello,cheli comportasperche Pvfo li infegnera quelili 
loschada fare, poi dal cianno,6 beneficio, trarra fe la deue:fi 
vfaresò no Eofider auextire, che abprincipios che fi ufadifi 
béuer freico con newest primi, giorni fifente fere fra paltosd: 
ma pallati fette, ouer otto giorni ella nonfol cella; ma fas; 
che fi palla trail delfina: &la cena fenza fete, & fenza alcu; 
dio na] 


N) 
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| naneceffità di beuere. Portarfi la neueà queíta terra dalla 
montagna neuata fei leghe di fopra Granata. Cofta la 
neue aflai perefleril camino lungo, e portarfi per luoghi 
caldi, onde vien à fcemar molto,X, giunge qui molto po- 
ca quella,che di lì ci conducono; & perciò "vale così cara, 
E' cofa merauigliofa à vedere, che quefti monti di Grana- 
ta fiano fempre pieni di neue,&c fia in loro durabile, & per 
petua; & per gran caldi, & Soli, che facciano, fempre fta la 
| neue inun ítato permanentesilche veggiamo,che né auie 
nene' monti Pirenei,iquali fi empiono di neue ogni Inuer 
no,& venendo PEítate, fi dilegua tutta di modo , che non 
refta in loro neue alcuna. IRe di Granata per grandez- 
Ill zaRegalevfauano ne'Mefi di gran caldol’Ettate di beuer 
À Pacqua, che beucuano rifreftata con neue; come nferifce 
Wilnoftro hiftorico Alfonfo di Palentia in quello, ch'egli | 
ij crifle della guerra di Granata. E aa Did 
Al | Confernafilancueinluoghi freddi, & fecchi; perche 
la humidità; & calore fono foi contrarij; &iluento di 
il Levante molto più; per eflércaldo; & humido. Si calca 
la neue quando fi ferba; perche dura più, & fi dilegua me 
Iîno. Charete Mitileneo dice; chefi ha da conferuarela 
neue ftiuata,& coperta;con foglie,8c ram di Rouere, per- 
ifficneà queo modo fi conferua più. Quella, che portano 
lè queftacittàla portano in paglia; perche ella la conferua 
i più ch'altra cola, &ladilegua meno. Ilche ci dimoftra 
bene il gloriofo Santo Agoftino nel libro primo della Cit» 
.lfità di Dio, doue dice; Chi diede alla paglia virtù freddaco ,, 
ilfisipoflente,che conferuafle la neue Reddiima dé la man. 5» 
here « Scchi li diede fimilmente così calda; &ardente ,» 


virtà,che i frutti verdi immaturi,come pomi, & fuoi fimi- ;, 
lirendefle maturi & ftagionati da poterli mangiare ? Nel 
he appare, quanto diverfa virtà tenga la paglia; poiche i 
aeffetti contrari) , conferuandola Neue, & maturando i 
try at É | | fruta 
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- Rellacofa, che fi ha da rifrefcare, che ftia fermo; & quefte |º 


28 CA P:L:ITCOTL: O VE | 
frutti verdi; & fa anchor piu, che pofto vn valo con tac| 
qua rifreícata al fereno,o in altra cofa dentrola paglia,cor E 
ferua il fuo frefco per tutto il giorno. I] 


| Cap. VII ia 


D Vera principali fi víano à quefti tempi di rifre E 
fcar con Neue. L'vnoè, meter i fiafchi, O vafi di 
quello, che fi hauerà da rifrefcare fepolti nella medefim: | 
Neue, ilche fifa doue fia molta Neue; & cofi fi rifrefc | 
piu,& piu tofto.Il medefimo fifa col ghiaccio, & co’pezi| 


zifuoi. Cihavn'altro modo di rifrefcare,ilquale é moltc À 

facile.& fi fa con poca Neue; a quefto modo; fi empie v iI 
vafo di quello,che fi uorrà rifrefcare,& fi ui pone di {opt | | 
wn piatto di argento,o di vetro,o di lama da Milan,che fia, 
fondito, perche tocchi & fi bagni bene in quello ; che | 

vorrà rifrefcare; & in quello fi mette della Neue,gettand 
via di uolta in uolta l’acqua,che fi colerà della neue; per-| 
che fe ella non fi getta via, la Neue fi (calda, & fi dilegua fl 
piu. À quefta maniera fi rifrefca molto,& cofi intéfameni 

te, quanto fi uorrà; & é modo, che ciafcunolo puo viare, | 
piu,o meno, come vorrà, o ne hauerà bifogno. Altri ri-| 
frefcano ponendola Neue inun bicchieretto , & quello } 
mettendo in cio, che vogliono rifrefcare , lafciando , chef i 
uadi nuotando, o ftia fermo; & gettando ma l’acqua, che] 
fi fa dal dileguarfi della Neue. Quefto ifteflo fifa con vn 


canon lungo di lama da Milano, ponédolo pieno di Neue |' 


Î 


| 


eia ice dl 
fifa per rifrefcare un Cantaro , o uafo grande. Quetti doi 
. . 3A jo ad e x O DI a . )| I 
modi di rifrefcare fono tardi,& è meftieri, che fi faccianc, 
molto tempo innanzi al mangiare; & con tutto ciò nor, | 
rifreícano molto. Altri pongono la neue in una Coftell: | 
inuolta in un poco di faício di paglia, perche cio la confei h 

RATOS ua molto, | 
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| a molto ponendo il bicchieretro,nelquale fi vorra beuer 
| icino alla neue.A quefta maniera feguono molti bene- 
Wicii,prima non é meftieri andar gettando uie l’acqua alla 
Neue;perche per la Cefta fi cola;poi non fi dilegua tanto 
| 2 Neue & finalmente non accade riempire il uafo di 
Quello,che fi vorrà bere,perche bagni il piatto; perche con 
i igni quantità,che fi porrà il bicchiero » egli fi rifrefcarà. 
if quefto mi pare il miglior modo di rifrefcare d'ogni 
qltro,con poca neue. Quello del piatto è ancho eflo buos 
A CH Ma ogn’uno faccia fecondo la quantità della Neue, 
{ he egli hauerà;& quanto al rifre(care piu , ò meno fi go- 
Ù erni,fecondo che richiederàia neceflità , o lafanità Íuas, 
fecondo che gli comporteràl’ufo dilei. Della qual co- 
E habbiamo fatto molto lunga relatione ; benche il mio 
A roponimento non fuffe,fe non di difendere che il migli» 
Elior modo di rifrefcare,& piu fano, fiailrifrefcare con 
| eue'; & che gli altriufi, & modi dirifreícare:, habbiano 
Ù . sa . . o 
i holt contrarij,come habbiamo detto : & che folo il ri- 
refcar con Neue fia quello , che piu fi conuenga; poi che 


I a Neue non tocca la cofa,ma folo il piatto rifrefcato da lei 
:quello,che rifrefca, Tutti gli altri modi,che ci fono di- 
| { i nongiungono di gran lunga al rifrefcare con 


To 
| Neue:perche quel che (i rifrelca con lei fi fa freddiffimo: 
i bue tutto il refto,che firifrefca al fereno,o in pozzo,o con 
A Salnitro,fi puo dir caldo in comparatione di quello, che é 
Mifrefcato conla neue. Onde é cofa grande , & da farne 
i nolta ftima,che nel tempo caldo dell’Eftate quando fia 
N mo tutti foco, l’intenfo calore del tempo,quando la fee è 
jfanto grande,che ne rogliel’anima;quandoii corpi uanno 
Mardendo: & fudando:che habbiamo il rimedio cofi facile, 
"fiche con poca neue pofliamo beuer tanto freíco , quanto 
| he conuenga,& tanto piu freddo;quanto fi vorrà,con ogni 
Wicurtã, & fanità:apportandone ciò tanto piacere , & con- 
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le I tentezza, 
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170 LIBRO DELLA NEVE. | 
tentezza;che non ha prezzo,con che fi pofla eftimare, ne, 
intelletto che lo fappia efplicare. Onde ogmuno, che be. 
uerà freddo con neue potrà efler giudice della mia Apolo 
gia;quando col mezzo di lei trouerà modo di beuer fred. 
bit 


do perfettamente, 


EPILOGO. 


TN Alle cofe dette fi vedera , checofa fianene , & quanto 
celebrato l’vfo fuo prejjo alli Antichi per rifrefcare co 
leis come il miglior modo di quelli, che ci fono da rifrefcare,| 
& il piu conueniente per la noftra fanita,c&x neceffità,fi equel 
lo sche fi fa con lei; &fimilmente come il beuer freddo ap- |. 
porta tanti beneficij,& utilità ; & il beuer caldo tanti mali, 
& tanti danni > percioche quefto indebolifce , & Ran 
ca lo ftomacho,fanuotar il cibo in lui. corrompe la digeftio= 
ne, onde fi confuma , &y indebolifce il corpo s genera ventos 
toftta :é cagionesche fi fianchis& indebolifca il Fegato. pro- 
duce fete continua 5 non fatisf ace alla noftra neceffità ; appor- 
ta nota » É triflezza , & altri danni ; i quali conofcera co 
dui, chel'afera,facilmente perfefte(fo.Ma a quelli , che bene, 
no frefco o che fia frefco naturalmente sorifrefcato con Neues | 
auiene tutto il contrariosperche conforta loro lo ffomacho sè & | 
fe l'hanno rilaffato,& debole » lofortifica, & ingagliardifces. 
uieta il flufto,c& le deriuation de gli bumori caldia lui onde | 
impedifce è fluffi,& uomiti colerici s conforta tutte quatero. 
le uirtestoglie la fete,dà appetito di mangiare,fa miglior diges | ; 
Stionesbeuefi meno,e& con più piacere,cy allegrexza fatisfacen. 
done piu un poco di benanda frefea,che molta che non fia cofis | 


probibifce la pietraai caldi di compleffione : impedifee la ch 


brezza,tempera il Fegato caldo , refrigera l'incendio , el ; 
focoa quelli che fommamente fon caldi , oinfiammati , per | 
ogm cagione che cio fia ; tempra il calore ecceffino della | 

Bis | , Slate — 
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| StatespreferuadaPefte ; prefa foprail cibo da forzaal calore 
| \maturale,perche faccia meglio la fua digefiione,é” operationes 
| toglie idolori acuti che uenvono da cagion caliaslenail tremor 
\delcuoresallegrai malinconici,togliè al vino la fia furia, & il 
Suo fumospofte lefruttanella Neue , probibifie che non fi cor- 
| rompano , & fi godeno della delicatezza » che apportail fuo 
frefco; teguali fono cofè-che lingua alcuna non puo efplicare, ne 
À intellecto bumano comprendere. Sia 
|. Quelli, che pofonoliberamente beuer frefco, & rifrefcato 
| con Neuefonoitemperati di complefsione, es” carnofi, quelli, 
| chebanno compleffione colerica, calda,infiammata, quelli, che 
| fonocaldi di Fegato,g7 diStomacho;quelli, che fon fanguignis 
N quelli,che fi effercitano , & affaticano molto ; gli buomini di 
1d molsinegocijsquelli, che hanno molte facende ; I gouernator 
1] delle Citra, <& Republiches& i miniftri,e&x quelli, che partici- 
1 pano di cotali facendeser fatiche; quelli che fi effercitano , &" 
1 affaticano ne gli effercitij militaridr altre gran fatichesquel- 
{fl lische caminano molto, &® fi fono molto affaticati: quelli che 

| patifcono febbri ardenti,<& mali di gran caldo, & accenfioni, 
1 c7 fopratutto quelli.che fono vfati à beuer cofi, Et quanto à 
|] queftoogniun benafreddo, òfreddiffimo come vorrala necef- 
Il Jicd,co come piuli fi connerra. Quelli poi, a quali non fi con- 
I uicn bener moltofreddo , ne frecdifjumo fono i molto vecchi ; 
| quelli che beneno in ocio fenza far eRercitio,c&s fenzafacende, 
quelli che banno crudita nello Stomacho per cagion di bumort 
| freddisquelli che fono infermi del petto ; quelli , che ban male 
| di neui squelli, che non pofsono digerire, quei , che mangiano, 
| per bumori & cagioni freddesquelli, che patifcono molte ucn- 
tofitàsifanciullini,c&r quelli di poca età,et altriza quali il tem- 
Il po, &l'ufobainfegnato cio, chelor bifogna. Et con quefto 
diamo fine à quefta Apologia. 
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Dolorî per bumori freddi co- 
me ficurino. p. 1.6.8.13 
15.12 i 
|| Dolori artetici.p.1. 54.83. 
Ducheffa di Begiaar. p. 1.89 
Durezze come ft rifoluino. 
o pari. MEC RE TO 


E E DR ODE dabsa AGUA sra - 
3 fi o foi CNS di cadi calos dA ve (a) 
Il 
| 
| } 
i 
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E 


F | brezza coll Ambro.p.2 
b 


col fumo del Tabaco 
Ps 18 
MeEleétro mistura d'oro, &d 
“E argento.p.i. 100 
Elementi.par.a. 102 
WEpilepfiade Fanciuli.p,1. 83 
VErafiftrato.p.2. IIl 
WEtherearegionep.2. 102 
QZuonimo Alchimijta, p.1.69 
Euticles.p.2, 117 


) F 


TT sme et fete come fi tolle 


Ferrando Cortefe.p.1. 


NA. ri col Tabaco, par.2.23. 


Fafuoli purgatiui.p.r. 64 
lor defcittione, p. 2.64 lar 
virrb,p.2. RS 

Ferite, © lor cura,p.1.15.16. 
18. part. 2,79.83-auele- 
nate. p. 2. 64. frefche 
par.2. 49 

45 

Fianco.  p.1.37. p.2-36 

53.78 

Fiandra p.2. TI9 

Flegma coe fi purghi. p. 1.10 
falfo es fua cura.p. 1.34 

Fluffo di fangue; Hemaroi- 
dale,MenStruo.p.xr. 35 

Flufjo.p.2.30.75.93. 103 
colerico p. 2. 105 .di fan- 
gue.p.2.7 s.guarito com pol- 
Here p.2. 57 

Franc. di Mendozza. p. 1.25 

Frefco fatto con Neue, non 
offende » come quello, che é 
daltempo,p.2. 119 

Fuoco elementop.2. 103 

Fucco della faccia; infirmità 
para, o 85,86, 


G 


"a Aleno. par: 1. Ba po 2% 
G 216.106.107 


Gelifco pronincia.p.X. 9 
Mg da 


x. 
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Gergiono verde.p.1. 25 


Giacinto gioia.p.2. z2 
Gionanni Agricola,p,r. 87 
Gio.Manric.p.1. 39 


Gio. Odorico Melchiori. p.1. 

103 

Giusture ,& lor doglie, p.x. 
Tao TONI 7029052. 
par.2. | 25 

Goma plaGottap.r. 75 

Gotta. p. 1. 28. $2.1p. 2.39. 


75 
Granata, & fuoi monti fem- 
pre carichi di neue, par. 2. 

gato 

Guacatan herba ser fuafigura, 
&fuonomep.2. 54 
Guaiacan arbore quando, & 
come ft conobbe.p.1. 19 
fuadefcrittionep.1. 21 
«Acqua di lui coe fa fap.1.22 
«Acqua detta con cheregolafi 
prende. p. 1,23. fue uirtu. 
Pei. A 24 
©uaiaquil fiume nel Perù. 
| p.2. 87. virtà delle fue ac- 
quesp.2. 88 
Guancauilcas, nome Indiano 
della Zarzaparp.r. $$ 
Guilielmo feruitor & Suo em- 
piaftro pit. vi 34- 
©uido della Vazaris, che cir 
— condoilMondo.pir, 79 


sE 


pens Ben sp | 

«Afirologo.per.. 71 

Ha vna città nell'ifola di He 
ba,p.1 2 


Helleboro Negro della Pri | | 
uincia del Mechiocan. p.2 | 


$2 4 
Heliogabalo Imperator. p. n 
LIST 


Hemoroidi  & lor cura p. 2 il 


5 4-lor fluffo.p.1 36, 
Herba di Giouanni infante. 
p.1.18.fuadeferittione, &* 
Jue virtueps 1, 18. done fi 
troui.p.l 18 
Pra Scorzonera , quando, 
doue, & come fi troui, p. 1. 
19. fuo nome onde vegna, 
Pp. 1.98. fua defcrittione 3 
luoghi doue nafce ; cr fua 
temperatura.p.1, 101, fua 
acqua nelle febri peStilen th 
p.1.99.condito, ò conferua. 
dilei.p.1 99 
Herbade Balleftreri. p. 2.18. 
Herba di Pietro d'Ofma, e fue 
virtù pa 65 


Herbacontra herba. p. 2. 66 | 


69 E 
Herbe meranigliofesp. a. 57 7 
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1.10.24.24,28.55 
Hieronimo Montuo Medico 


Francefe.p.1 87.105 

| _Hippocrate.p,t 100 
Honduras Porto.p.I 29 

à Humorifreddi.p.1. 24, vifcofi 
de uecchi.p.2 98 

I 

Cteritia,p.1. 28.59 
Ileon infirmita, & fuo ri- 
medio.p.i 10 
Incenfodoue nafcap.1 2 


Indiani fuggono Pandar alfo- 
co fatto dicerte legne. p.2. 
67. fi taglieno le fuole de 

| piedi, le mangiano; poi 
fifananoleferite.p.2. 67 

| Indie Occidentali quando, & 
da cui fcoperte.p.1 I 

Infirmitafredde, p. 1. 10.12, 
tunghe.p.1 24 

Ingraffare.p.2 36 

Ifac Medico Arabo.p.2. 102 


L 
T Atteset fua virtù.p.1.64 


Latte de Pinipinichi dr 
ua virtup. 1.44. [ua tem- 
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| Hermolao Barbaro.p.x 
Hidropifta, & fuoi rimediy,p. 


peratura.p.Ie 45 
Legno Aromaticop.1. 60 
Legno per le Rene.p.1.37.fua 

acqua come fifaccia.p.1.38 
Legno Santo Arboro.p.1. 19 

cio che egli fia. p.1. 21. fua 
defcrittione.p.1.21.22.fua 
acqua come fi faccia," c0= 

me fi prenda.par, 1.22.23» 

Sua virtà.p.1 24 
Lemno Ifola hoggi Stalimene. 

pro rn 
Lentigini.p:1 II 
Lettera del Peru fcritta da 

Pietro d'Ofma al D. Mo- 

nardes.p.2 . 60 
Liquid’ Ambra , & fuo oglio» 

Pe 1.12. fue virth.p.1.13- 

fua temperatura. par. 1.13 
Luigi di Cueap.I, “9 


M 


E Al caduto. par. 1.24 
A 102. Par.2.49.101 
Mal Francefe onde da prima. 
uenifte, p. 1.29.21. come 
fe chiamafie.p.1.21.Jua 
cura, p.1.23.27.61 Pardo 
47 
Malinconia. p, 1. 29.93-103. 
p.2. — Too 
MAnton.Imp.p.I, 64 
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Maria Cataneo inferma di an- 
gofcie.p.1. 91 
Martialep. 2, 124 
Martin Alfonfo di Sofa , vi- 
ce Re nelle Indie Orienta- 
lp.z. Ido 
Maftici doue nafcono.1, 2. 


Matrice E fua foffogatione. 
| par. 1.6.103.fue paffioni. 


par. 1. 11. /ue oppilationi, 
E dureZze.par.1.48.161 
fuapargatiomep.r. 16 
Suoi dolori. p. 1.5 2.fnoi af- 
fanni. par, 2. 12, fuoi difet- 
ti.p.2.35.36.fuoi nocumen- 
ti.p.2.92, 


9 
Zero prouincia nella no- 


ua Spagna.p.I. 44 


Sua biftoria, par. 1. 45, ç 
defcrittione. par. 1. 50. fua 
radice, <y fue conditioni, 
p. 1.50. fua temperatura 
Peles I.fua virtuparsr.çr 
con che ordine [à prenda. 
P.1.53.fua Dofi. p, 1.58. 
fuo fiore.p.2.73.defcrittion 
‘del fiore.par.1.75 fra radi- 

«ce condita, par, 2. come fi 
conofia effer buono, parte 
2 

Mechioacan di S.Helena E 

Ergo Pr 


‘Medicine, delle Indie , Sh 


Medic. contra ueneni. par. » | 


uirtu P.2 79 
Medicine, che curano un ma 
le confernano ancho da 


quello.p.3. 


Menstrui o je 13.93. 16 || 


35 


Milza. par. 1. 16. 38.99. Ir | 


Minere d’oro.p.1. 
Mirachial.p.1. 


“E fna liberalità pa I. 
Miibridate Re;p.1, 


71 
Mondo pieno di Reef tino O 


p. 2. . TOZ 
Monti Pirenei.p, 2 126, 
a Pod 


\ 


N“ Apello Veneno. part. | 


bia , Bitume, \parte.1. 


II 


Nebbie come Pe 1 generino.par. | 


SETE 


72 | 
“64 | 
Mithridato Medicina par. To 


100 


2.216.madre.de tutte l'im- | 


| preffioni aeree .p.2, 103 


Nera percolli, & lor rime- 
+ dio p, 1.7.loro attrattione, | 
Par.Io 


#10 
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PREPARE io “16 

Neue come fi ;generi, par.2. 
| 103.domecada,p, 2.113,00 
(|. me fcaldi. p.2.105 . fio 


e ra,p.2.116.fuoufonelri. 
| frefcare. p.2.116.fua ac- 
“qua non fana. par. 2, 117. 


frefco. par.2.106.fua natu- 


Oglio del Ficoînfernale.par.t, 
o.come ft fi cana. parte.1.9, 
fua uirtu.par.1.9. fua tem- 
peratura.p.1. II 

Oglio del Liquid? ambro.par.1 
I2.fue virti,p.1. 13 

Oglio come fi caui defrutti è 
femi da gl'Ind.p.1. 9 


230, cofe rifrefcate con le Ongaria p.2. 119 
E]. fane.p.2.123.doue, eco  Opilationip.i. 16,28. 
NI me fi ferbip.3.126.Modo Upio, & fuo ufo prelo agli 
= dirifrefcar con leipart.2. Indiani. parte feconda 
ea | 121 
ij Benefici] fuoi.p.2. 145 Orecchie, & vdito parte.1. 
if Nerone Impe.p.2. 118 71 
1] Nicaragua Provincia. par. 1. Orina. par. 1.16.52.fu0 ardo- 


Dm mat? gd SI PE —_ 


39 


|] Nicolò Fiorentino Medico. 


| PESA A 
ge purgatine, par, 41, 
lor uirth. p.1,41.lor.tem- 
| peratura.par.I. 42.lor,di- 
— fetti, & corrottione parte 


| Odoardo Re d' Inghiltera li- 
berato d'una ferita auelen. 
conche pre: 88 
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re. p. 2. 48.Jua retentione, 
p.2.78.39.jua doglia.parte. 
2 i $2 
Orzada herba , & fua fixura. 
par. 2.55.fuonome » & fue 
Virtù p.2.5 $.fua tempera- 
tura.p.2. 55 


I 41 Ofo del cuor delcerno,par.x 
i | 72 | 
|| O 
| SE P 
|| Colupa Toyo i sPEROS 
| Ocozol «Arbore. par. Pp“ Antaleo de rr 
| 12 
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ee, lor fig.p.2.5 1.lor de- 
Serittione , lor complef- 


fi one ; & ufo dell'herba. p. 
52 
nt d'India.p.t. 38” 


| Pepelungo,p.2.84.fua figura, 


& fua deferittione, par. 2. 
85. fue vir, po 2. 
85 
Pericrates.p.2.116 85 
Perle.p.1. br 
Peftilem.p. 1.93.P.2 47 


- Petra Città dell’Afta, part, 


2 | 42 
Daliohie pet, 95 
Seco & fue paffioni, parte. 

| 11.35. 
Pasti iprofumi. p.2. 97 
Philoftrato.par.1. 73 


Piaghe uecchie.p. 1.17. 28.p. 
a. 16 frefcbe.p.2.16 piccio- 
le.p.2. 66 


Pietra Bezaar,et no nomi. pe 


1.74.animali, che la gene» 

rano & lor defcrite. p.1. 

Gs.come fi generi. p, 1. 
| 25.fuo colore & figu. p 


73.falfa come fi conofca, p. o 


1.78.quando prima tando 
ta in Spagna. ppt. 2.Mi 
nerale. p, 1. 83 fuapolue 
re. p. 1. 91. come Slette 


— Osculta un tempo. p.1.64 


“Pietra del Sangue, come fi 


Jua efperienza. p. 1.89. fue 

virtà.p. 1.92.93. came feo- | R 
perte nel Perd.p.2. so. 
63.lor ufo.part. 2.63.70 


adopri, & fua uirtà.p.75. 
del fianco, dr fua ir pi ] 
1.36.fna cperienZa,par.to to ile 


57 
Pietre preciofe P.le “Za ! 
Pietre de Caimanip.2. 55 RR 
Pietra de’ Tubironi. par.2.78. 4 
Pietra delle Renip2. 78. 
Pietro d' Abano il concilia. | 
tore.p.1 880 
Pietro Carnicer PI. 103 d 
Pignoli purgatiui , loro de. | 
Serittione,<S lor virem, px 
da i 
Pioggia nel Però, nelle Mon- i 
Pages nonnel piano. pa. W 
8o - 
Pl D.1.62.64,par.2,1 18, 
124 


Plinio fecondo.p.2 115 4 
Pofidonio.p.1 110 
Profumi pz 970! 


Proprietdocenlta pr. 64 


a | / 104 j 
Valita manifelta, par. 1 
64 
Quartana & fsa cao 
ra E | 


pon E 
I fa e 
fatti 6 


ra.p.2 49 


59 


Ri 


| R Abi Mofe Hebreo,par. 

| I 72 

| Ragni grandi come Aranzi. 

p.2 20 

Rafis Medico Arabo, par. x. 
108 


| RediCochin.pr 2 
Re di Portogallo.p.1 2 
| Reni.f.1.24P.1 52 
| Rifrefcar à quattro modi. p. 
2.113,C0ndere. p,2. 113% 
con Salnitro.par.2.116. in 
pozzo.par.2.118.connene 

p.2 123 
| Ruggiada come fi generi, p. a, 
103 


5 


n Acerdoti Indiani , come 
diano le rifpofte à quelli, 

che vanno a lor per coliglio 
p.2. 19 
Sangue di Drago.p. 2e fua de- 
ferittione, &7 frutto del Juo 
arboro, & fuafigura. p. 2. 
q2.openioni delli antichi cê 


Quito ProuinnelPerù, pat. 
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ca ildetto.p.2.73.0nde coft 
fi chiami.par, 2.74. di due 
guife » cioè di goccia , E di 
pane.p.2 7 
Santo Ardionio Medico. p, 2 


OI | 

SaRafras Arboro di gran vir- 
tu.par.1.16. come fi pofe in 
fo primada Frantefi, poi 
da Spagnoli.p.2."17 fua figu 
ra, fua difcrittione. p.2. 
19.doue fi troui.p,2. doue 
Solamente nafca.par. 2. fua 
temperatura.par.2. 21. fuo 
“nome. p.2.come prima fi 
vfauas<& come fi dee vfare 

Pp. 2-22.Jue airtup. 2.23. 
Jua temperatura.par.2. 21 
efperienza diluip.a. 23 
Scabbia,p.I 27 
Sciatica, E fuorimedio. p. E 


Scordeon herba,p.1 32 

Scorzo animale venenofo. par. 
1.97-jua deferittiones Pe Lo 
98 

scorzoneraberbap.1. 64. co- 
me trouata.p.1.97. fuono- 
me p.1.98.fua virtu.par.1 
101 A 

Sua temperatura.pa.t. 

Scroffole.p.1. 

Segni della faccia.p.1 

Serapiome 


100 


+ 


» 
e) 


/ 


stunchezga come fi riftori p. 
21. 

so s & fua cura.parte 
1,70, 116, 26. part.2.52, 


123. 11.37. $2. 107. 
Storpiatip.2. 39 
Sudor di fangue.p.1. 67 


Sudor prouocato dall’ acqua 
dell herba SeorZonera. A 
I È Too 


E ET SECONDA PARTE. 
6 Serapione Medico Arabop. Ea 
È 78.79. 94 SI! 
& Serpenti piaceuoli.parte. 2.68 
Ti Simeone Archiatros Medico TR perbal & fi la 
Fa p.2.9 4 97 gura p. feconda RS 
cd Siropo dellegno Pelo IOT perche cofi chiamata pa 
E Siniglia città non ufa beuer —9.fso nome proprio: tra 
CA frefco.p.2. 113 © gli Indiane parte. feconda ! 
E Sogni che uengono per man. © 9. iuogo, & tempo quane 
_ E giar alcune cofe.p.2. 19 do fi femina , & fua de. 
a Solatro furiofo fa fognar cofe fcrittione . parte. prima. 9 
(i uarie.p. 2. | 19 foglie , & poluere delle. 
ha Solfore uiuo.p.t. 58.fue virtà. dette. parte. 2. 10, temp 
a p.1.59- Sua temperatura ratura di lei parte.2.111.' 
IG par. 60 fue virtà. pars1.1 recontra, 
o Sonno come fi inciti.par.1, LO vencno,efperienzain un Cal 4 
a Sopita Poetap.2. 117 ne.p:. 16 4 
Gg Spagnoli negligenti nello in-  Tenga.p.2. oe | 
di: ueftigar le Medicine.p.2.61 Templarij ordine de Caualieri, © 
o Speciaria.p. 1. 25. Terra.p.2 Ê 
ç da Lemno .par.1. Terra figillata. p.1 a: 71M 
nia. Dele 719 


Tefta,& fuo dolore. p. OTA 4 
8,13.16.28,52./ue ulcere | 
pe 1.10. fuoî dolori.p.2.10, | 
35.50.74. “AM 

Tiheridcap, RO fe 71 4 

Thefalopa. trt 

iande Air de gli try 4 
Meop.t. 4 


Tiptbafi Jerittor arabodele À } 
79% 
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Toffe. 1) | 


pietre.p.1, 
Tifici.p 2. 


| Turco grans. po 
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Toffep.i. 52 
Trementina di Chartagenia. 
parte. 2. dº Abete se 
come mafchi , & come fi 
colga , & fue virin,parte. 
2.83.come fi dee torre,par. 
2, 98 
109 


y 


«Alafco di Taranto Me- 
dico.p.1, 85 


“Vecchi er lor conforto pars, 


98. 

Veneno . parte. 1. 5 duce é CO. 
fi fia, & douefitroua-63. 
Juoi danni, es beneficij par- 
te. 1.64. per curar le infer- 
mità. per liberarfi da pri- 
gione ò morte. parte.1.6 5. 
fegni dell auelenato. par- 
te. 1. 66. da uenenfreddo 


|! & da uenen caldo. parte 


1.67.fegni peggiori. parie 
167.cura delli anenenati, 


parte prima 97.cura del 
ueneno caldo. parte. 1, 97. 
cura del freddo. par.1.97. 
per proprietà occulta.par- 
te. 1.70. fua cura col ber- 
ba Scorzonera. parte. 1. 
Modo. di guardarfi da è 


Vitriolo, Cr fuo oglio par.t. 
_ 68 


ueneni. parte primo 106. 
Radici contra ueneno, ce 
loro deferittione , & lor 
‘nome parte. 2. 1 9lor tem- 
peratura . par Seconda 
8 
Vermi del corpo. parte: ‘prima 
93.129 otario 98 
Vertigine 'nzà prima 94. 
“103 
Vefficap.r.24, sa 
Villalobo Dottore parte 2. 
108 


Fino ,e fua muacita come ft 


mortifichip.2. 125 


Vnicorno.pa, 72 

Volatiche, & Tegnalpar, 2. 
118 

Vomito. par, 1.10. nel tor le 

medicine come fi impedifca. 


par.t. 55 
X 


Da parte feconda 
Il 
Xilo arbore del Balfa- 
mos & fua defcrittione.p. 
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| uirtu. p. X. 37. Poluere di 

Es z | lei.p. 1. 33.fua temperatu- 

di | È | ra.p.1.35-fuautriv.p.1.33 

Ti Arzaparigliapar.1.19. Zarzapariglia nova . parte. 2. 

a donde fuportatapr. 88. doue nafca. parte.2.88, 

E fua deferittione effer la fmi- come la chiamano gli In. 
FE lace afpra.come fi ufauap. —diani. p.2.$8.come fi ado- 
dd 1.30.come ft vfa al prefen- pri.p. 2. g8.come fi dee da- 

16: te.p.1.3 Lftroppo di lei co- rep. 116 
k pollo dall Auttore , & fue 

Fr | 3 

a | + 

È Ti fine della Tauola della prima,& | I 

È feconda parte. AR 

E | 

E | 

e | 

È A 

i 

dii 

Pê HI 
oo | 


es dá 


RS 
No RE 
d) 


Ar 
Vi 
a 


A Std sa Mi 


î CAD! ) o E jo E) CO do 


LE 


a UR RO 
: EO * 
q 


Hi Pi EM 


SBSEdL 


